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1 Febbraio.
1L GOYERNO PROVVISORIO DI VEREZIA

Dt ——me—

Veduli gli arlicoli 41 e 42 della legge elettorale 24 dicembre 1848
N. 8542;

Veduto I’elenco generale de’ rappresentanti, compilalo e pubblicato
dalla Commissione eletlorale cenltrale;

Veduto il rapporto 31 gennaro N. 16 della detta Commissione cen-
trale, in cui pei rappresentanti eletti in piu circondarii sono riferite le
oltazioni o espresse o dalla legge presunte;

Ferme sul modo di procedere alle elezioni tutte le altre prescrizioni
in delta legge contenute, :

Pecreta:

1. Gli elettori de’ circondarii indicati nella sottoposta tabella sono di
nuovo convocali ne’ giorni 4, 5, 6 febbraio correnle per la nomina de’rap-
presentanti in sosliluzione di quelli gia elelti che ottarono per altri cir-
condarii, Ogni circondario eleggera il numero de’ rappresentanti, ch’é
parimenli indicalo nella tabella.

2. Ne’detti tre giorni le schede saranno presentate agli uffizii di
circondario dalle ore 10 antimeridiane fino alle 5 pomeridiane.

3. Hanno diritto di votare i soli eleltori compresi nelle liste di cir-
condario giad rettificate. Non si terrda conto delle voci che fossero date
a’ rappresentanti gia nominati.

4. Lo spoglio delle schede si fard il giorno 7 dai rispettivi uffizii
di circondario, e, questo finito, la Commissione centrale compilera e pub-
blichera un nuovo elenco generale de’ rappresentanti eletli per I’ Assemblea.
Se alcuno risultasse ancora nominalo da piu circondarii, I’oltazione, e
quindi la nuova convocazione degli clettori, seguira soltanto dopo la ve-
vificazione de’poteri da parte dell’ Assemblea.



Seque la Tabella indicata all’ articolo p)'z’mr}
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=5 2= 21 1In sostituzione de’sottoindicati
9 .‘..3 ; P A RRO _G CHIE Eﬂu rapp: gsentanti u]:-Fli in altro circond.
e
| GOMUNE: DI VENEZIA SR
1. S, Pietro di Castello—S8. Maitino. / Daniele Manin =G, B, Qavedalis.
S. Frivcesco delld Vlglm 1 G. B, Varé — Frane: Baldi s:rotto.
1. S. (.no in H:nwora 9. Zaccarm 4 D-minlc Malnir'l.—-(}. |_i:..(:'u\'r‘cr.'lu|is:.
L .5, Mayia Formasa. ; Nic. Tommaseo—D. Nat. Talamini
{ i L2l
111, 8! Marco — 8. Maria del Giglio} 5 Daniele: Manin=~G.. B, Cavedalis,
S. Stefano — S. Luca. Nicold 'I'ommaseo,
1v. | S. Geremia—Ss. Ermag. e Fort. 5 Daniele Manin.
8. Marziale — S. Felice. “ 1 | Gio. Battista Cavedalis.
V. S. Salvat. — Ss, App. —S. Cane. : Daniele Manin, ;
Ss. Giovanni e Paolo. < Nicold Tammaseo.: o'
vi. | 8. Nicola da Tolent. --,S- Sim. z :Dani'-‘lc Manin—G. B. Cavedalis.
S. Giae. dall'Orio —_ S. Cz_lsaianu J_ Nicold Tommnsw
vII.''| 8. Silvestto'— S. Pantaldone. 3 Deniele Manm—-(.: B an\!ud.llls,
S.M. Gl dei Frari—S. M.del Carm. Nicald, Tommaseo, e
| Ss.Gerv. ¢Prot.—S. M. del Rosario ' B FTIY
VIII. o Gesuati. = 'Y Daniel. Manin ~ G B Cavedalis.
1 8. Angelo Raffacle — S. ' Eufemia 2 .} Nicola Tommaseo. :
ﬂu]l:\ Giudegea.
COMUNE DI CHIOGGIA aimon ol
iy 1) ' Anitonio Nacearvi; dott. (Ginlio Li-
“1x. | Cattedrale ¢S, Andrea. / gatii, dott.. Giacome, Domenico
Tt Lisatti, dott. Sgt.ntc__ligllo.

MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS,

1 Febbrazo
GOMANDO 1IN GAPO DELLE TRUPPE NELLO $TAT0 \EMT(I

in Allrano Ivi inatteso vide 1l battaﬂrlmnc Lmnl:nrdn

ORDINE DEL GIORNOQ,

Il generale in capo ieri, dopo aver visitalo Lido e’ Treporli, recossi

ed “gmmir a\ a con



b
piaceré que’ giovani, in gran parte Milanesi, eseguire su di un terreno
ineguale le pite difficili- mosse di battaglione, ‘con la prontezza ¢ precisione
che di rado oltengonsi da. vécchi soldati. Marciando in_ battaglia, forma-
vano il quadralo; e posecia la colonna di attacco, cambiavano di direzione,
spiegavansi di bel nuovo in batlaglia, e successivamente presentavansi in
altri ordini, deltali da’ regolamenti.

Quella gioventu, di genlile aspetlo, interrogala dal generale, mostra=
vasi soddisfalta di servire la causa ilaliana, ¢ rispondeva in sentenze
degne. del pit_alto_palriotlismo,

I triumviri hanno inteso con placem encomiare i Lombardi ed il loro
capo, colonnello Novaro, solto i cui ordini ‘¢ssi; tantd ammirali ne’ campi
di Meslrey ora il sono in quc’d’ibll*uzinnca

I gcnerdle esaminera sovente, in tulle le isole ed i forti, 3 progressi
che faranno le truppe nella scuola di batlaglione; si assicurera se i co-
mandanti delle compagunie la conoscono al punto ‘di poler comandare in
mancanza del loro capo; e previene di quesla sua inlenzione i coman-
danti ‘di brigatay i cui nomi si faranso notii a momenti per;via di altro
Ordine del giorno. L

Il Tenenie Generale Comandante in capo
‘GUGLIELMO PEPE

—— NS R B S

GITTADINIL

Domenica, Lunedi e Martedi (4, 5 ¢ 6 corrente)’ devono ripetersi
le ‘elezioni per sostiluire deéi nuovi deputati. a quelli che furone nominali
da piu d’ un circondario.

GITTADINI; voi non dovele trascurare IEbCLlIZIOIIE di questo dovere.

Oguuno: ha obbligo di coscienza di cooperare da parte sua, che ’As-
semblea consti- di persone ‘che rappresentine- sinceramente la wlontil € la
fiducia di tutto il popolo.

Se le nomine si facessero da pochi; i dcpulzitl non avrebbero una
“sincera rappresentanza del paese, ma di una piccola parte.

Questa volta anzi I'affare ¢ ancora piu importante: la prima volta
¢’ erano alcuni nowi, Manin ¢ Tommaseo, sui quali era facile accordarsi.
Ma-adesso-che-si-devono scégliere dei nomi nuoviy poiche i primi gia ci
$000, € necessario non l:IScmlt, ad una frazione (l(.gll clettori la nomina.

Pensate dunque a votar tulti: raccoglicte i voli sopra persone degne
di voi, degne di Venezia, degne dei lempi; e per mente e sopraltullo
per cuore.

CGitladini onorali, benemeriti, capauasmn ce né sono. Andale a cer=
carli: fatelo nella vostra coscwﬂsu e procurate che 1’Assemblea Venecziana
conservi il suo caraltere di Assembleéa pura, patriollica; ¢nergica, di As-
semblea meritevole di esclamare con solenni parole ¢ con falti conformis

Via lo Stranicro a qualunque costo!
Vive ltalia libere ed una!
Viva la Costituente Ilaliana!

1 Febbraio.
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D; alrime genz;h e ;i:ctosg donnc f’mc::ane per pramovcre una sotloscrizione
; i -allo, scopo di. darc a!!a pama u,na o{ﬁ:rta mcnszie.

Cnmmu' 1901 BHIIEH ERETHE |

ll P; Toruu,jln cht', pmerp l:appu_ci:lno ln procuralo pola cogll eca
cilamenli suoi, ricchi_soccorsi alla patria, mefleva in opera, particolar-
mente, ¢io chc altl‘l jinsieme, con lui, ayevano mcdllato di-fare universal-
mente, ed ottenne, che alcunc classi di cittadini si unissero a dar alla
pn__l_rin _ searso hcnsq, ma stabile giovamento. 0 N

Dopo aver unito la classe de barcaiuoli a fare alla patria una selli-
manale o mensile offerta, si volse alla cittadina Elena Grimani' Loredan,
e la eccilava a fare; altreltduto col. 3¢sspsuoy siccome quello, diceva cgh
che, facile ad abbracciare le sante imprese, poleva essere forlissimo sti=
molo a trarre -alla ‘sarita opera (i) quanti. /11 4

Chi avrebbe potuto non- rispendere-prontamente aIl’aﬂ'ocata carita di
quel, zelaptissimo Padre? La cilladina acceltaya l’mcm'lcoP ed invilava ad
essere a parle della generosa, mlraprcsa ot tulle. qui sultoscullc che
abbiamo tosto. tenato, ben \olcntmrl l’mum. ‘B

«Ed ¢ per, questo che tatte ms:elnc Vi prc"hmmo egregia clltadma,
a_yoler dare il \OSL_IO nome, ., qmlla ra, noi, che dt,pulata alla_parroc-
chia vostra verrda a ricevere la vostra promt,ssa i iserillo  di f‘lre alla
p‘llllil quelIa Q{Tuta settunaualc 0. mensile, che l(], vorrete mduarc msmu
a tanto che durano cosi gravi i nostti blsugm. P

LS cmm-_nf-, ciltadina, carissima, non  islarci confeite sagmﬂmo
privato e diviso: ¢’¢ d’uopo far conoscere a tutta ltalm, all’Ldmpn ‘tutla,
che uno solo in quesla nostra Venezia ¢ lo spullo e nmu[(:slo, di ardere
tutto, quanto sull’altar_della patua, plullosio che veder tulto qmnio tra
le ugne dello straniero, che ¢on amaro mg"!nf'nn a noi, forse a noi
specialmente, darebbe in tristo ricambio befle ed offese. Le nostre sorelle
del Piemonte furono invilate 'a soccorrére qucstd nostra citta , dove
stanno le chiavi della pace e della~guerra, dov’e il talismano, che " abbre- -
viera la lolta tremenda dei nostri di: mostriamo loro coi falli,, che queste
chiavi conserveremo costantemente, che manlerremo sempre lo incanto di
questo preziosissimo talismano; sino a’ quel‘ giorno che battera Pora fe-
lice della, nostra rigenerazione comume.

Cittadina! fu appellato a noi dumm come a maestre ‘0 amore. in-
segniamo coi falli, che la grandezza del sagrifizio ¢ la piu forle prova
di ‘amore, ma la costanza ncl sagrifizio’ ¢ la prova piu certa. E voi deste
del vostro amare la patria la _prova fortissima; ‘quando a lei sagrificaste
i vostri vezzi, i voslri monili, ["oro, I"argento’ vostro:' date ‘adesso alla
patria del vostro amore la prova cerlissima, sagvificando a ‘lei, per tulto
il "tempo che durano i suoi bisogni, tenue¢ si, ma costante somma in da<
naro, che la depulata alla parrocchia’ vostra'"verri ‘poseia, o per sé; o
per altri, a riscuolere alla vostra casa ogni’ seltimana, nppur ogm mese,’
per rimellera poi colle altre ‘al ‘nostro Goverio. '
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Cittadine deputate a vicevere le sottoscrizioni di offerte settimanali o
mensili, e riscuotere successwamenle le offerte fatte.

Gatterina Polcastro — Luigia Zambelli — Rosina Namias — Teresa
Papadopoli — ' Raffaella Vitaliani =~ Teodora Zon —' Maddalena Comels
lo — Andrianna’ Correr — Anna Correr — ‘Alba Galvagna — Marianna
Piacentini — Lugrezia Dolfin — Marietta Michiel — Lugcia Costa — E=
lena Loredan — Elisabetta Giustinian == Andrianna Alberti — Marina
Persego — Anna Gomello -= Elisabetta Bragadin' — Teresa Gidoni —
Regina Dalla’ Vida — Stella Pitteri — Teresa Ferracina - Antonictta
Benvenuti — Giuditta Lattes — Lucrezia Porto == Cornelia de’Medici —=
Regina Dalla Vida.

2 Febbraio.

ASSEMBLEA DEI DEPUTATI
DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI VENEZIA,

Devesi procedere alla letturd ed approvazione del processo verbale
della sessione tenata il glomo 14 ottobre 1848 "dall’Assemblea dei De-
putatl della cilld e provincia di Venezia, istituita col decreto del Governo
5 giugno 1848 N. 7714, ¢ Y ufficio della quale va a cessare per effetto
della_prossima convocazione dell’altra istituita” ¢ol 'decreto 24 decembre
N. 8542,

Vengono pertanto invitati i Deputali, gia eletti in base del citato
decreto 5 giugno 1848, ad intervenire alla sessione che si terra nella
Sala del Palazzo Ducale detta del Senato alle ore 10 anlimeridiane del
giorno di venerdi 9 corrente.

Il presente avviso verra aflisso nelle cittd ¢ nelle comuni della pro~
vincia non occupate dalle armi Austriache, e diramato ai Deputati che vi
hanno dimora o. domicilio eletto.

I presidente RUBBL

2 Febbraio.
ELOQUENTE  TRATTO
Preso da un articolo di Fr. Dall’Ongaro intorno alla Gommissioné
dei soccorsi a Venezia.

« Jo non vo’ ripetere tutto il progetto (del Castellani), Rimando 4
quello tulti celoro, che amassero di conoscerlo parte a parte, e son certo
che non rimarrd loro alecun dubbio n¢ sull’utilita dell’impresa, né sulla
lealtd dei mezzi adoperati ad attuarla. Uomini di fede intera; e di certa
probita, hanno assunto I’incarico della prova: onde possiamo appellarci
senza- pite all’esperienza,. tanto. pite che la Commissione ha gia cominciato
Popera sua, e forse a quest’ora i registvi preziosi, che noi chiameremo
¥’ drchivio della carita italianay sono arricchili; o Romani; dei primi nomi,



di
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"« E Popera doveva: cominciare-a Roma, anche nel, caso che I’ ini-
ziatove” di’ quella 'non ‘fosse qui investito di un: caraltere pubblico. Roma
¢ Venezia sono come i due fochi dell’ellissiitalica, come, i due poli della
nostra vita politica.” La salute d’Italia riposa nell’indipendenza dell’ una,
nella sapienza civile dell’altra. Roma e Venezia sono ora yveramente ita-
liane, perché’il governo che le regge, non rappresenta una tradizione di
servitu, rafforzata da vecchi ‘abusi ¢ da . straniera violenza: Venezia e
Roma appartengono al popolo, ‘e dal scno: del popolo atlinsero i lor ma-
gistrali la forza e I'aulorita. Qumdl ¢ che, partiti da Roma: tulli i rap-
pieaentanll degli -altri “stati, il" solo’ umalo di Venezia rimase qui —
perel’ egli ‘rapprésenta un pupulo libero, non un governo, pit o meno
soggelto alla lirannide dei trattati, e alle perfidie della:vecehia diplomazia.

» E'il popolo libero di Vuuu: ia si rivolge al popole libero di Ro-
ma, a quel popolo che ha deposto nélle urne- elettorali venticingue , mila
pruleste contro gli' antichi arbitrii, ¢ insieme .altre{lanti documenti irre-
fragabili’ della’ sua ‘sovrana volontat. Allrettanto feee in questi giorni. me-
desimi il popolo di Venezias' e questo ¢ il pit recente vincolo di fratellanza,
che abbiamo strelto fra noi, senza parlar dell’anlica, comune origine e
delle tradizioni comuni di" libertd) di' caritd,  di grandezza, che ci aflra-
tellano.’ Perocché i vostri' 'padri; o Remani, fuggendo la rabbia d¢’ barbari,
fondarono Venezia, ed ivi difesero  la propria vita e la propria liberta:
onde si ‘puo’ dire che la libertd 'di Venezia ¢ liberla romana, e Venezia
ben merita il nome che! le fu'dato, quando fu ehiamata la Roma. del mare.

« Su dunque:"a ‘questi antichi ‘legami-sel ne¢ aggiunga uno di nuovo.
Qualunque cittadino di Roma s’acquisti un titolo -alla eiltadinanza di Ve-
nezia, ch’é quanto”dire a quella d’Italia. Leggemmo: che il ealalogo dei
nomi dei contributori ‘sard’ deposto, 'ad  elerna:. memeoria, nel Tesovo di
S. Marco: il che saria piu glorioso ad essi, che non fu agli anlichi pa-
trizii, ¢ a qualehe principe privilegialo  poter segnare, il swo.nome nel
libro & oro dell”aristoerazia ‘veneziana. Quella & un’aristocrazia che cessa:
queila che sorge: sulle ruine dell’antica, non ayra altri liloli che i servi-
gii resi alla patria, e la earita civile, Lhe avra mostrato nei momenti di
pcrwlm ¢ di pruova. '» ;

———— o
9 Febbraio. b szt -
DOVERI DI VENEZIA.

« '1” Assemblea di Venezia sard fra breve raccolta: Fra pochi di nelle
venerande $ale dei Dogi, in mezzo alle memorie eloquentl degli antichi
fasti repubblicani d’Italia, si udranno parole che la nazione sla per rac-
coglierc ¢’ giudicare. Noi auguriamo ai deputali veneziani che queste pa-
role, sulle quali pesa tanla responsabilila, sieno, piu, che ogui allra cosa,
ildliare. -Noi ientivemmo alla nostra coscienza tacendo, che da quclh.
stesse sale altravolta, e non & gran tempo, .¢i; parve, yenissero parole che
troppo chiudevansi nello stretto confine del muuicipio,

» Venezia ha dello di recente, e non havvi chi osi dubll.u'ue, anzi
lo ripetemmo noi sempre: I'Italia e qui!
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» Ora, questa asserzione,: accolta, con gioia dalla”patrm comune,
bisogna sostenerla, ‘afforzarla, 1llummm!d con gli atti della vila pubblu,a
di un parlamento, il ‘quale rappresvnll il paese. Glinteressi, che stanno
per consultarsi i ‘Roina, gllinteressi'di tutta:ltalia, i deputati di Venezia
devono discutere ‘con senno pmlundu ‘con amaore, proinnda pruna di con-
validare ‘con' I’ autorita propria quella dei cittadini che siederanno in neme
loro  alla ‘Costituente Italiana. Badino i deputali; dessi, figli della demo-
crazia combattente; a non: ostinarsi. in_clausole e Ilmltazmm di_polere,
le ‘quali i’ principi e i popoli del rimanente. diltalia non. hanno  voluto
esigere: fiel progetto di legge. Badino a dimostrare, e nelle loro discus~
sioni ¢ quindi’in-quelle 'di Roma, Venezia: essere braccio del gran corpo
italiano; mon eorpo’a sé, e s:sleute dirvila sua -propria; — la vila di Ve~
nezia' ¢, come in quella ‘cilta, cosi nell’ opposta Palermo, come in quelle
di Toseana, cosi wvelle sorti di Roma,

» Noi raccomandiamo  vivamente: al governe di Venezia di non ispre-
‘care un tempo prezioso eol ‘protrarre Vapertura dell’ Assemblea; noi gli
raccomandiamo di ricorrere; e tosto, al suffragio universale diretfo nella
elezione dei deputati per Romay

» Imperocche meglio sarebbe: d’assail codesta elezione emanasse dal
popolo, senza che il nuovo parlamento  assumesse ; altra. parle verso gli
inviali venvziani; ‘che quella di cous:ghalore In tal caso, noi a quegli
inviati rlpcteremo, prima che - s”incamminino verso linma quelle  stesse
norme’ che' vorrémmo  sentive ' consentite e ripetule dall’Assembloa vene-
ziana, ‘oc¢cupata nel trattare gli-inleressi della sua cilla alla vigilia della
Costituente Italiana.

» Noi ripeteremo ‘ad essi ' ‘ancora . una volta, che, Venezia & adesso
I’Italia; e¢he"Venezia mon & arbitra di s¢ stessa senza il consenso. di tutta
la nazione!

» I separantisno, di che taluni lmpularono Venezia (plaud’csso era
sua forza e sua gloria,  sarebbe in oggi suo disdoro e pericolo.  Adesso
i registri sono arsi, grazie a Dioj: Purne ricolmate, or fa qualche, mese,
dalPignoranza e dalia paura, stauno rviversale su.quel lerreno cui con-
sacro il sangue dei difensori di Venezia nell’ ottobre del passalo anno. Qui
non trattasi di Alle e di Basse-Malie; qui sla per decidersi d’una Nalia!

» Pensino i deputati che i fusionisti d’una volta, oggi, per ullimo
appiglio, diconsi federalisti, ¢ Venezia ha dovere di confederarsi con
Italia sola, non con altri giammai.

» Pensino che rappresentanti-veneziani federalisti, in Roma sarebbero,
se anche involontariamente, sagrificatori dell’avvenire di Venezia; e che
dictro le ' federasioni puhebbuo per: Venezia vipullulare non, lontani i
registri.

"» Venezia che si difende da s¢,  paeli in Roma  come Venezia indi-
pendente ‘e pur'legata all’Italia; - Venezia  che mon ha governo stabilito,
non' ricerchi titoli in Roma ad invocare la sua autonomia, Aulonomia ¢
parola di conio diplomalicn, teocralico, prelesco, cortigianesco. L’ aulo-
nomia di Venezia ¢'la sua vita d’oggi: la sua vila di domani non puo

espandersi rigogliosa ‘e bcnchltnce non puo essere vila che nell’autono-
mia dell’ltalia. »
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3 Febbraio."

11, GONSIGLIO DI REGGENZR DELLA B!NM_'MZIUMLE VENETA
Avvisa.

La Reggenza della Banca fa sapere che venncro posie in circolazio=
ne, da 16 settembre 1848 a tulto gennaio 1849, cedole da L. 1, 2, 5, 5,
dell’importo complessivo di correnti L. 5,253,9{)0 in moneta patriollica,—
Da questa quantiti venne ritirata ed ammortizzata con pubblico abbrucia~
mento, nei giorni del 17 dicembre 4848, e 50 gennaio a. ¢.; la somma
di correnti L. 515,000 : rimangono quindi circolanti correnti L. 4,938,200,—
Stanno.in loro garantia nei portafogli. della scrivente Vaglia N. 2110,
scadenti negli ultimi sei mesi del 1849, e complessivamente dell’importo
di L. 4, ‘)18 533:32; alle qunli aggiunte L. 19,667 di monela patriotlica,
teste. mcassﬂa per \"’a-vha ricuperati, formano |l . pareggio.
isistono in circolazione anche. cedole da L. 400 e da 50, ma queste
essendo_emesse, contro il ritiro d’un’ egual valore in cedole da L. 1, 2, 5 3,
la Toro emissione non significa che un cambio di qualiti.
Dal Consiglio di Reggenza
Venczia li 5 febbrajo 1849.

Il presidente, P. F. GIOVANELLL

Il reggente cassiere, A. LEvI.
1l reggente segretario, G, Gonrr,

3 Febbraio.

SIGNOR PRESIDENTE! e
Il di 27 gennaio, nel quale; dopo 27 anni di won interrotfo scrvag«
gio, il popolo napoletano si levava minaccioso contro il reale dispolismoy
¢ per noi memoria carissima, Le nostre pit belle speranze deluse, lonlani
dalle nostre famiglie, dal cielo che ci vide nascere; pur non' eci faceva
credere esuli il pensicro che ¢ patria per noi I’Italia tutta; nom ci faceva
eredeve esuli il generoso popolo veneziano che, accogliendoci da fratelli,
ec ne dava chiarissima prova. Pensammo allora che le nostre gioie sono
anche le sue, suoi i nostri dolori; ed abbiamo quindi veluto, eon una
serala. per noi data nel teatro Galloy, in mezzo ad esso ricordare ' quel
giorno, la cui memoria & di gioia e di- dolore ad wun tempo. Abbiamo
colto poi lale oceasione per fare una piccola offerta a 'questa ecarissima
patria, dell’ introito di quella sera, che a lei, signor presidente, rimettia«
mo nella somma di lire 2594:97, per I’ acquisto della fregata avapore.
Possa questa, abbenché per sé stessa piccolissima eosa, esser pegno
che valga a vieppiu stringere i legami di leale fratellanza  eol mobile
popolo di questa cilta; legame, che tra noi terranno sempre  saldi gl
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affetti comuni di desiderio vivissimo di libertd, di odio morlale contro i
nostri tiranni. '

Per gli ufﬁuuh napoletani |

ROCCO VACCARO, f. f. di maggiore
SAVERIO \OLL};RU capit. aiut. maggiore
ODOARDO hALTANI capitano

A(.HILLL LA-LLPOLLI'\I capttano.

3 I’ebb}'a 0.

AGLTI ELETTORI
DELLE PARROGGHIE

di S Pmlro di Castello, S. Martino, S. Francesco della Vigna

Sento' il bisogno di dichiararvi pubblicamente la gratitudine mia per
la prova di confidenza datami da voi, con la elezione a voslro rappre-
sentante, ‘insieme agli uomini p:u buwmenh del paese.

Nonlindto Lguﬂmcnle nel circondario cui per domicilio appartengo,
io credo di dover scegliere quella rappresentanza, e voi ne apprezzerele
i molivi. _

Ma P’ attestato che ebbi della vostra fiducia, e della simpatia vostra
mi commove pmibud.tmenle so che queslo si. deve non gia alle tenui
mie forze, ma si al buon volere, cd alle opmlom democraliche ed unitarie
da me francamenle professate.

~Grazie a voi che dimostrasle essere queste a Venezia una specie di
tilolo al vostro mandalo. Viva questa cilla eminentemente democratica,
eminentemente italianal

Voi dovele ora ripetere la seelta di quallro depulali: permetielte che
io vi rinnovi la raccomandazione di accorrere lulli alla clezione, di non
disperdere i vostri voli su troppi nomi, ma di moslrare nnchc questa
volta'la concordia che vi distinse nella’ prima nomina, ‘concenlrando la
vostra fidueia 'sopra patriolli sineeri e conosciuli, sopra uomini degni di
rappresentare un circondario che comprende in se I’ Arsenale, sopra uo-
minila opinione ‘dei quali sia libera ¢ franca come quella di “Manin ¢ di
Tommaseo che voi ‘pouneste per priminella vostra lista.

“deri o ho assistito ‘ad una radunanza fatla da molti di voi, dove
furono con malurity ¢ coscienza proposle varie candidature. Si fece una
volazione, e la scelta cadde ‘sui quallro nomi scguenti: .

i1 Colonnello: Nicola' Fabrizi. Compagno del” martire " Giro “Menotti ;|
prigione’ per molti mesi dell> Austria per la liberta dell”Italia, esiliato’ per
molti anni: 'si ‘balle in Savoja e in Siecilia per la liberta; amico ‘di’ Maz-
zini ‘e dei fratelli Bandiera, fu uno dei conservatori dello spirito’ demo-
cratico ‘ed ‘unilario in Italia. Ora addelto allo stato maggior del General
Pepe, ed impiegato pilt volte dal nostro Governo in missioni importanti.
{Colonnello 'Girolamo Ulloa. Uno dei promotori della rivoluziene del-

I" anno 'seorso in Napoliy uno ‘dei pia benemerili compagni' del General
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Pepe per condurre le truppe Napoletane, contro i Tedesehi quando il Re
voleva farle disertare, — Autore di libri stimali per I’ organizzazione
militare. Ufliciale opcmsnssuno e patriotta, ¢ Capo dello Stato Maggiore
del Generale in Capoj e membm del Consiglio di difesa lslllulto dall’ at-
tualé ‘Governo. -

Maggiore Carlo! Radacllu Gia ufliciale della nostra Marma, ora Di-
rettore dell’ Ufficio delle ricognizioni militari. Operosissimo e patlriolta.

Ingegnere Costantino Alberti. Giovane colto e  patrietta, . beh| cono~
sciuto da voi perche fratellodi quel Gapitan Alberli che voi aveles scello
a vestro rappresenlanlte, e/ con cui egli' divide non solo il nome, una si
anche le, opinioni ed i senlimenti,

Nel riferieyi questi nomi, io non sono ehe I'eco della adunanza te-
nuta ier sera da molti di voi, ma lo faccio, perché di questa lista mi
sembra che, la palvia e la democrazia possano essere ben conlente; per~
ché: eredo. utilissima_ la pubblicita delle candidature onesle, e perche in
tal modo sono persuaso di dimostraryi la riconoscenza e 1’amicizia che
il mio cuore vi professa, B i it '

Esaminalele, e fale cio che la voslra coscicnza vi della,

Viva Italia libera ed una! Fiva la memoria del 22 Marso! Viva Venesia!
G. B. VARE., -

3 Febbraio. |
AGLI ELETTORI DEL TERZO CIRCONDARIO:

Voi siete chiamati nei giorni 4, 5, 6 del ‘eorrente a dare di 'nuovo
Ia vostra scheda per la nomina di tre rappresentanti in  soslituzione a
quegli illustri cittadini che, scelti in segno' di giusta slima e di merilala
gratitudine dal suffragio universale, acceltarono la mppn.seu!anzn d: un
allro circendario.

E necessario che ad un tale atto voi Witli  nuovamente  concorviale,
non polendo ritencre di avere inlieramente  soddisfalto al' debito voslro
di buoni cittadini sino a che non sia completata la lista di tutli ‘i rap-
presentanti, e cid per non lasciar campo al ‘raggiro ‘di 'portare ad un
uffizio tanto solenne ed importante womini inetti ed esaltatiy di qualunque
colore politico si sieno.

Dovele pure cribrare accuratamente la scella, evitando che quesla
cada sopra individui gia' nominali da altri circondarj, affinché it vostro
volo non riesca nullo, e cercando di mettervi d’accordo fra buoni ed
intelligenti cittadini, pa,rché si concentri sopra dali 'individuiy locrhendo
cos;_la dispersione fatalissima dei voli ed ottenendo che la loro  nomina
sia I’ espressione del volere della pluralitd degli elettori del circondario,
anziche il risultalo di una loro tenue porziome.

Per raggiungere questo scopo, crediamo convenienlissimo ' pubblicare
i nomi dei candidati che dopo gli undici cletti ottennero la ‘maggiorila
dei suffragi nel noslro circondario, tanlo pit che un giornale di quesla
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cilta si ¢ permesso di pubblicarli con molte ed impollanll ommisswni
senza darsi mai il merito di retlificare il suo fallo;

Pasini Lodovivo voli 452 l{c\cdm-Luigl. » 260
Minolto Giovanni (1) » 415 Mengaldo Angelo am 288,
Rensovich Nicolo » A2 Giuriali: Giuseppe ». 2b4
Talamini ab. Natale (2) » 407  Medin Dalaico 1,227
Triffoni Francesco » 34  De Ferrari, Riecardoy » . 217
Molin: Marco » 1288 ' Veniero avv. Andrea » 210
Zanadio' Avv, » 268  DBenvenuli Adolfo. » 206

Che se fra questa Jinea di eleggibili, composta d*individui® per'la
massima parte slimabilissimi e meritevoli della nomina, e fra'i quali qmndl
vi consigliamo a far cadere i vostri voli, amaste snpcrc a chi da noi' si
dia la preferenza, onde poter accedere. a quelli piuttosto 'che ad ‘altri
nomi, noi non abbiamo aleuna difficolta di farvi conoscere la nostra scheda,
cerli che essa conlempla tre individui che racchiudono le qualita che for-
mar devono un buon deputato, ciot onesta, capacitia 'ed amore non del
proprio interesse, ma del bene della patria.

“Nomi che si propongono
RENSOVICH NICOLO’ — TRIFFONI FRANCESCO — MOLIN MARCO
.= PARECCHI ELETTORI

+H1C 160
3 Febbraio. ' ¥ WA B0
VENEZIA 2 FEBBRAIO,

.1 giornali del Picmonte, stanchi anch’essi della bugiarda mediazione,
che ci lenne a bada ver r"0'rm:;ssamtmlc mezz’ anno, ripetono con enfasi il
grido. di guerra. Ma, pur troppo, se badiamo all’mcu‘ la e fiacca condolta
del governo, democratico di, Gioberti, quel grido e’ sembra dwcnulo una
figura rettorica della polemlca quolldmnd della” stampa e non allro.
Guerra, guerra! troviamo su tulte le pagine di que’fogli e I’ eco uspondc
guerra “dall’ un capo. all’altro della  penisola, Ma per queslo il giuoco
Yergognoso dell’ opportunita, che ogoi giorno si rinunega, ¢ cessalo? Gli
uomini di buona volontd non sembrano puato pit premurosi delle sorti
italiane di quelli. che  aveano gid acconsentito a stabilire sul Ticino il
confine dell’ Austria, *

La quistione dell’indipendenza, e della guerra, che si deve fare per
essa, tanto chiara per sé¢ medesima, Gioberti col linguaggio e colla. po-
litica che ha forse appreso dai gesuili combattendoli, seguita tultavia a
mantenerla in quelle ambagi, che fecero gid un’altra volta la rovina
dell’Italia, i

Yoi, . goyerno  democratico del Piemonte, dile chiaro all'ltalia ed
all’Lurnpa s¢ volete, o no I’indipendenza 1lahana, s¢ _per questo avele
1V appoggio del vosllo re cosliluzionale, o no, Se dubitate di ‘non averlo,
ditelo alla Nazione, la quale sapra Cht. cosa decidere,

i) 11 cittadino “Minotto venne eletto a rappresentante pel VI Gircondario.
(2) L'abate Talamini yenne eletto pel 1. Circondario.
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o Quando una volla siete) fermiva voleve 1Mindipendenza italiana) ditéci
con quall forze inlendete  di raggiungerla, Non' certo colle stmmel-e ‘poi-
ché la Nazione laipil; amica,'la Francia; “non ha alcuna dlspnsmm]c ad
aiutarei, quando forse mon pa{leggmsle con lei la' cessione della ‘Savoia
francese, come condizione deil’alleanza per.compiere 'la ricostituzione della
nazionalild italiana, Le forze vostre, del Piemonte soltanto, bastano esse
contro la polenza dell’ Austria, alla’ (quiale’ lasciate abbaltere gli Unghe-
resi senza muovervi? L'uno via: uno del marehese o Azeglio, I"escrcito
subalpino, ‘& sufliciente -alla rivincita? * Noi nonlo cmdmmu. ‘ma’se cid
fosse, perché ‘tardate’a venire; alla riscossa?

Pero yoi medesimi eredete di non: poter bastar 5011 tanto’ piu che
sapete di.avere fra di voi un partito, il quale per lo spnumrchm della
democrasia si loglierebbe piuttosto di tornare alla soggczmne dell’Austi'm s
e di soscrivere alla perpetua schiavitu, dell’ Italia, X

Adunque, se voi, o minislero-democratico, volele veramente i‘ltalmna' !
mdtpeudenza vorrete guerra d’accordo coll’Italia. Ma in tal ‘caso perehé
tardate pit ollre a chiedere esplicitamente e senza tante risevve il “eon-
corso di tutta Pltalia libera e di quegli Italiani che gemono sotlo ‘a’ go="
verni dispotici? C’¢ altro mezzo divincere Ja guerra dell’indipendenza,
che questo? — No di certo; Dunque; che cosa vi vuole per ‘adoltario?

Voi, caro Gioberliy) vi osiete: messo a fave il ©diplomatico,  sebbene’ '
avreste dovuto accorgevvene a wostre  spese, ‘che i 'diplomatici “novizii’
sono sempre aggiralil dai vecchi, Voi v’ argomentate’ di scioglicre “questa”
semplicissima qulalmne, complicandola con altre; ‘che " ei ‘sviano sempre’
pia dal fine nazionale. - Per ottenere i secondi fini voi ' perdete qguelli ‘del”
fine principale , quello della Nazioue. Volete slabilire aaleeipatamente”
condizioni sulla riparlizione d’un territorio, ch’¢ in 'mano del nemico, &'
lasciate frattanto, che lo straniero si vinforzi su di esso ¢ renda sunplc
pit malagevole arvll [taliani il ricacciarnelo. {

Se voi avele bisogno, come noi lo abbiamo, del concorso di tntln
Italia libera, e di quella che aspira a divenirlo, 'dile’ alto ‘all’Italia, che
il Piemonte, come la Lombardia, come la_Yenezia, la Toscana, lo Stato
Romano e la Sicilia stara, circa alle stabili condulom della PLmsni‘r a
quanto i rappresentanti del suo popolo decideranno. Uniamoci per mlnntu
in cio ch’e d’interesse comune, di comune necessita di tutti ‘gl Italiani,
la guerra dell’indipendenza. Le quistioni secondarie verranno naturalnieite
sciolte poi a favore di chi avra meglio contribuito a vincere Ia c'msa
nazionale.

Se voi, o subalpini, ci tencte tanto a conservare questo Regoo del-
I’alla llalm che per csislere ha bisogno del concorse di tutta l!dlm non
mettetevi prima di tulto in diffidenza verso questa  Italia” che sola puw}
accondiscendere alle voslre brame. Non dite ai Lombardi' ed a véneti,
come  fate: O sarete Piemontesi, od  Austriaci. Ma’si: 'Pidmontesi, Yo
bardi, Veneli, saremo tulli ltnlmm. abbiamo gia vedulo (uanto ¢i “eosli’
Paverci - voluto separare; sappiamo che diverremmo Austriaci 'mclle noi
il giorno in cui fossimo pit Piemontesi che Ttaliani.

Credele, o Gioberli, che i Lombardied i Veneli' vi saprebbero gradn '
assai di averli lasciati pure un’ora in mauno del nemico erudele, per una
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oslinazione, in. una vostra idea, la quale potrebbe esser: buona, ma non
gode certo di quell’opportunita, che i democralici' torinesi hanno ‘tanto
derisa? — Voi, che adesso indugiale a prendere un partito, forse perché
vi sentile debole ¢ mal fermo sul vostro scanno di ministro, sareste for-
lissimo se domani avesle il coraggio diismettere il finto  linguaggio che
ci arreco lanto dauno, ¢ pronunciaste chiaro ed alto in faceia  all’ Italia
ed all’ Europa queste pavole: « Il Piemonte mon ¢ avvilito  dall’ infelice
esito d’una guerra mal condotta, Esso si:sente forte tultavia e metle a
disposizione dell’ italia uominiy armi e sostanze, Facciano altrettanto gli
Italiani delle altre provincie. Mettiamo tulto per la salute della Patria; ¢
quelli che si oppongono alla di lei redenzione, principi, governi, od in~
dividui, sono nemici nostri. L’ordinamento | politico della’ penisola sard
stabilito .a guerra finita dai rappresentanti della Nazione. », Se voi, o
Gioberti, lasciando slare Gaeta, Napoli, Brusselles e la vana ombra del
Regno dell’ alta Jtalia, pronunciaste quesle parole ¢ faceste atti conse-
guenti, ad esse, tornereste di nuovo a portare la  bandiera dell’italiano
risorgimento e salvereste la Nazione. Tutli i veri Italiani, che vogliono
prima di tatto e ad ogni costo I'indipendenza nazionale, senza cui tutto
il resto ¢ menzogna, starebbero per voi, Ogni partito verrebbe soffocato
dinanzi al volere della Nazione e voi potreste ancora salvare il trono ' ai
principi, che vi stanno a cuore, ma ai quali non vorrete gia sagrificare
I’ Italia, la Patria vostra, per la quale patiste ed operaste e che vi rese
onore, Ma se voi, per un gretto incaponimento da letteralo = preferite di
lenervi a quel vostro concetto, ora che tante cose mutano e che nasce
una rivoluzione jal giorno, porterete nel nuovo esilio in cui ’"Austria co-
stringera Garla: Alberto, per sua umiliazione, a mandarvi, il rimorso di
avere tradito per debolezza e per vanitd la causa nazionale,

3 .Febbmz'o. |
CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA.

e ——— ——

Il Civcolo Italiano si occupava nelle sere trascorse della ricerca sul
numero dei deputati che dovrebbero esser inviati da Venezia alla Cosli=
tuente Italiana in Roma, _

Questa queslione veniva promossa dal vice-presidente Vare, il qual
sostenne che Venezia come rappresentante morale delle provincie Lom-
bardo-Venete occupale dal nemico dovrebbe mandarvi un numero di de-
putati che in qualche guisa corrispondesse a questa sua morale rappre-
sentanza. La discussione si prolungd per quatiro sere, e fece svolgere la
questione: solto tutte le forme.

Considerato il diritto ' di quelle provincie a quella rappresentanza,
pareva a taluno che questa non potesse assistere al primo stadio della
Costituente, appunto perché il fatto dell’ occupazione rendeva impossibile
la elezione di quei rappresentanti per libero ¢ universal suflragio di que-
gli abilanli; altri invece rilenevano che questa tal qual rappresentanza
dovessc essere  elella dal corpo  dell’emigrazione Lombardo-Venela, alla
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quale rilenevasi doversi concedere per le speciali sue circostanze una pii
larga proporzione nclla legge elettorale, siccome a quella che composta
nella massima parte di militi e di persone uscile di minorita, darebbe
un numero maggiore di elettori di quello che se ne potrebbe trovare a
pari proporzioni nell’ ordinaria: popolazione delle proviicie libere: si ri-
leneva percio che si dovessc slabilire un numero di deputali in ragione
del numero degli elettori.

Il timore pero, che la scelta di questi rappresentanti, la quale esi-
gerd certamente dei concerti ¢ degli accordi fra i governi italiani, polesse
far nascere delle opposizioni che ritardassero la convoeazione della Co-
slitueule, faceva si che taluno credesse conveniente il rinunciare per ora
all’esercizio di questo diritto, salvo poi ad ottenerlo dalla Coslituente
stessa tostoche fosse riunita.

La competenza di eleggere quesli rappresentanti per le occupate pro-
vincie, sembrava a qualche altro dover essere esclusiva di' Venczia, —
I Lombardo-Veneli congiunti' da tanti anni in una sola ciltadinanzu, non
possono, diceasi, essere considerali veramente emigrali quando sono in
Venezia dove come al cuore, siraccolse la vita delle provincie; compelere
percio a Venezia prima che ad ogni allro, il dirillo ed il dovere di rap-
presentare I'intero' stato Lombardo-Veneto. — Cio nulla meno non essere
conveniente, che Venezia inviasse una rappresentanza proporzionale al
numero dei Lombardo-Veneti, ma essere suo diritto e dovere di mandare
dei deputali, anche per parte delle  provincie occupale; onde sembrava
necessario il proporre che Venezia, volendo anche in questa occasione
mostrare la sua fratellanza ed esercitare ad un tempo la'sua tutela verso
le sventurate provincie cui ¢ tolta V'espressione di un libere voto, man-
dasse una rappresentanza complessiva di deputati eorrispondente al nu-
mero delle provincie Lombardo-Venete ; rappresentanza che non potrebbe
non essere ammessa dalla Costituente per I’importanza che ha attual-
mente Venezia, e per la forza cosi di terra come di mare che essa &
pronta a mettere a disposizione del Parlamento italiano.

Quest’ ultima proposizione venne accolla con vivissimi applausi dal
CGircolo il quale riconobbe la convenienza che i rappresentanti di Vene-
zia, come solo centro libero del Lombardo-Veneto, debbano essere 17
quali sono appunto le provincie che compongono questo slalo.
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"INNO"-POZPOLABE.___' o ek

Di GorFREDO MAMELI musicato dal maestro Gz‘uéeppe Ferd:. -

Suona la tromba, ondeggiano
Le insegne giallo e nere,
Fuocoy per: Dioy sui barbari;
Sulle vendute schiere.
Gia ferve la battaglia,
Al Dio de’forti Osanna,
Le bajonette in canna,
£ Pora.di pugnar.

Né deporrem la spada - -

-Finché sia schiavo-un/ angolo:

‘Viva I'Italia libera,
Viva la gran risorta,

Segno ai. redenti. popoli
La tricolor Bandiera,
Che nata fra i patiboli
Terribile discende
Fra'le guerresche tende
De’prodi che giurar.
Né deporrem la: spada
Finch¢ sia schiavo un angolo

.- Dell’ Itala contrada, '/
.+ Finché non sia 1’ Iltalia
Una dall’Alpi al mar. -

«Dell’Itala contrada,
~Finch& non: sia 1’Italia
Una dall’Alpi - al mar.
Sara I’Italia! Misero
_«Ghi tental opporsi, edifica
Sulla, vagante arenas
Dio ' pugnera, col popolo!
Guryate il .capo, o genti,
La speme de’redenti
La nuova ‘Roma appar.
Neé deporrem la spada
Finché sia schiavo un angolo .
Dell’ Itala contrada,
Finché non sia I’Italia
Una dall’Alpi al mar.

Viva 1'Italia- libera,
Viva, la, gran-risorta,
Se-mille forti-muoiono,
Se a mille e mille cadono
Trafitti. i suoi Gampioniy
-Siam ventisei -milioni
E tulti lo giurar.
Né. deporrem: la spada
Finché sia schiavo un angolo
Dell’ Itala. contrada
Finch¢ non sia I’ Italia
Una dall’Alpi al mar,

Noi lo giuriam pei martiri

Uceisi dai tiranni,
Pei sacrosanti palpiti
Compressi in cor tant’anni.
A questo suol che sanguina
Sangue de’nostri eroi,
A Dio dinnanzi e ai popoli
Ci sia solenne altar.

Né deporrem la spada, ec.

T. VI’

L2
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5 Febbraio. " R M
N A PROTESTA
Della Consulte lombarda al Geverno Sardo conlro Iinvie dei Deputati
Lombardo-Feneti a Fienna.

« La Consulta lombarda, nella Memoria che rassegnava I’ otto gen-
naio al governo del re ed alle potenze mediatrici, per richiamarsidi varii
atti illegali ed arbitrarii, emanali di recente o inacciali jdalle autorita
austriache nelle provincie lombardo-venele, toccava, dell’annunzio, recato
dalla Gaszzetta di Milano del giorno 3 corrente, nel quale accennavasia
disposizioni prese dal commissario imperiale Montecuceoli, perche fossero
nominali ed inyiati a Vienna individui a deputali, delle. provincie lombar-
do-venete, Gia su qucl semplice annunzio insinuava, la Consulta che sif-
fatte disposizioni miravano a dar sembianza di legalitd, con una frode
piu svergognata di lutte le altre, al complussu di, quel s:sl.emn, con che
I'Austria_ha organizzalo l’npprcasmm. piin crudele in que’ tervitoriiy che
solo occupa militarmente .in forza dell’apmistizio, Ma ora che ba sotloe-
chio la circolare, pth)llc.ﬂ,a dal commissario, imperiale . Monteeuccoli il
3 gennaio corrente, di cui unisce copia, reputa,dover di nuovoy e pii
particolarmente, richiamare su tale atlo I'allenzione del _gm’el'nc del ‘re e
delle_polenze mediatrici,

« Non & punto mestieri d’insistere sul carallere. di apel'la lllegalua
onde sono impresse queste disposizioni, in, quanlo contraddiceno alla con-
dizione internazionale, in cui, si trovano le provincie lombardesyenete oc-
cupate dall’Austria finche durano le trattative della mediazione, e in quanto
ripugnano alla, volonta de’popoli, liberamente espressa nel fatto della ri-
voluzione, nel volo solenng, della fusione e dei successivi, movimentiy e
confermata dappoi dalla numerosa e sempre crescente emigrazione, ¢ da
quello stato di reazione conlinua, in cui si agilano,le. popolazieni pur
solto I'impero del dispotismo militare pil violente; reazione confessata
dagli stessi occupatori, che invano per comprimerla ricorrono alle dispo-
sizioni pin vessalorie ed assurde. Pero, non si potrebhe mai lroppo alta-
mente profestare contro il fine, propostosi dalla simulazione dell”Austria,
in_siffalto convocamento di un’assemblea di pretesi deputati-delle provin-
cie lombardo-venete nella capitale dell’impero, L’Austria, vuol cerlo. pre-
sentarsi al cospelto della mediazione, armata, come si dice; d’un.fatto
compiuto; vuole a questo falto aggiungere le apparenze di quella lega-
litd, onde per tanto tempo seppe farsi maschera delle pit enormi. ingin-
stizie; vuole avere almeno un pretesto, con cui colorire quella crudele
menzogna, che certo non dubiterd di recare mell’augusto consesso  delle
potenze mediatrici, allegando che spenta & del tutto. la rivoluziene lom-
bardo-veneta, e che quelle popolazioni apertamente dichiarano, per mezzo
de’loro rappresentanti, di essersi di bel nuovo acquictale al paterno. suo
dominio. Gli & percio che il commissario imperiale, nella sua. circolave,
adopera le espressioni piu benigne; e, dando. gid, per consumato un fatto,
contro cui si accampano lanle impossibilita di dirilto, scende a dichiarare
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in pm‘llcolar modo quelle istituzioni, di che dovrebbero essere privilegiale
le provincie lombardo-venete, salva v mtegrltﬁ della monarchia.

« Non si vuol qui certo pigliare in serio esame questo documeuto,
del quale ¢ manifesta intrinseca illegaliti; non si vuol notare che i pm,-
senti deputati sarebbero eletti da tai. collegi che non avrebbero per cio
alcun mandato, e ch’essi, come fossero riunili a Vienna, non che rappre-
sentare il volo dei popoli lombardo-veneti, non vi potrebbero essere altro
che strumenli passivi ai voleri del governo: centrale; non si vuol insistere
sull’artificio, col quale vi si parla a dilungo delle franchigie comunali e
degli affari interni e locali, con la mira di esercitare un’influenza su quei
piccoli interessi, che di ordinario, come sono i piut esigenli, cosi piu fa-
cilmente si lasciano ' illudere dalle magnifiche promesse. Ma non si puo
ommettere d’osservare che questa circolare mentisce al fatto la dove affer-
ma che le provincie lombardo-venete godono di un’organizzazione comu-
nale, appoggiata ai principii liberali, in virtu della sovrana patente 12
febbraio 1816,

« L’organizzazione comunale lombardo-venela, reliquia di quelle isti-
tuzioni municipali, che la sapienza civile italiana fondo fin ne’secoli del
medio evo, rimasta pit o meno intalta nelle varie provincie, e sopravvis-
sula dalle ‘dominazioni forestiere, piti o meno da esse rispeltata, venne
conservata anche dall’Austria solo iu quanto ne poteva derivare un’utilita
per l'azione governativa; ma, spoglia d’ogni guarenligia, fu poi guasta
da essa interamente nell’applicazioné pratica, e soggetlata al pil fiscale
dispotismo ‘amministrativo.

« Del rimanente, questo nuovo atto, che pit di ogni altro dimosira
a che segno PAustria trascorve nel pigliarsi giuoco del diritto ¢ delle po-
lenze ‘mediatriei, ha prodotto tale un effetto nelle prmmue lombardo-ve-
neley che, megho d’ogni altro argomento, prova quanio sia iniquo € ri-
pugnaule al 'voto di quei popoli generosi, che, sebbene prostrati dalla
sventura, si-mantengono saldi nei loro propositi.

« Si hanno sicuri ragguagli che in pid provincie i collegi ricusarono
procedere alla ‘momina dei deputati; che in altre, ove furono nominali
solto’ I’impressione della paura, gl’individui slessi trascelli non vollero
acceltare il mandato; che in ogni parte fu il bando accolto come una
nuova violenza ed insidia. Quale si polrebbe addurre pit energica e piu
significante protesta, quale prova piu espressa che i popoli lombardo-ve-
neti sono e vogliono rimanere italiani!

« In vista di ci0 la Consulta lombarda, per la cui voce parla e la
popolazione emigrata e quella che porla con isdegno e impazienza il giogo
dell’Austria, rinnovando pilt espressamente le sue proteste contro il con-
vocamento in Vienna di un’assemblea di deputati delle provincie lombar-
do-venete, e viferendosi alle conclusioni della sua Memoria dell’8 correnle,
vive nella fiducia che il governo del re e le potenze mediatrici provve-
deranno prontamente, affinch® cessi una eondizione di cose, ch’¢ una vio-
lazione ogni di piu flagrante di quei principii, da cui dipendono la di-
gnita, la moralila, la vita delle socicla civili.

Torino, il 22 gennaio 1849.
( Seguono le soltoscriziond.)
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Febbrato. i

Nota, del numstero plemoulese ai rappresenlanla delle’ varie polcnze-

~Torino 29 gennaio.

Allorche I’ escrcito sardo ha dmuto ruﬂrmre il. Ticino, il capo dello
slalo msggiore: firmo,col .quartienmastro : generale auslunco, il 9 agosto
1848, un armistizio, le cui condizioni, sono, ben note. Per quanto.queste
le tornassero onerose, per quanto tristi ne avessero ad essere  le! conses
guenze politiche, la Sardegna tenne  ad onore di eseguire le  condizioni
di una convenzione, cui tuttavolta non poté riconoscere che un valore
puramente, militare; ed essa puo, giustamente dire a sé stessa che lo fece
colia pin peefetta lealta. L” Austria; all’ incontro, sconoscendo le sue pro=
messe, pose nel non adempiere le clausole di tale convenzione altrettanta
ostinazione, allrellanto mal volere, quante cure il governo di S, M. ados
perdo nel mantenere i propri impegni.

In questo stato di cose, e nella previsione: delle complicazioni che ne
possono risultare, il goyerno, di 8. M. il re di bard:,gna si trova in. de-
bito di recare a notizia delle. polenze straniere i falli e le prove, sopra
le quali si fonda questa duplice asserzione,

Coll’ articolo, & dell’ armistizio veniva, stipulato cho, le truppe \sarde
ed alleate, evacuando la fortezza, di Peschieva, tve giorni dopo. la nolifi<
cazione della convenzione, trasporlerebbero seco tutto il inateriale; armiy
munizioni_ed oggetti. di, \cslu\rm. Per tal modo il governo sardo - era (in
diritto (perciowlu. quesla condizione non era subordinata, ad - alcun’ altra
della convenzione. stessa) di far condurre tulto, il suo inateriale dallesue
truppe stesse, nel punto;in cui, avrebbero, resa la forlezza. [ fus

La uu,cssﬂd di prucacclarm gl’ immensi mezzi di trasporto necessaru,
fu, per le truppe sarde. eagione.di. ritardo, di cui i generali austriaci non
lardarono a trar profitto, Addussero essi per prelesto che le. nostre trup~
pe, chiuse in Venezia, e la nostra flotla, ancorala in quel porto, non aveauo
ancora_abbandonalo: I’ Adriatico,. onde, avere un motivo di rifiutarci il:ma-.-
leriale nostro, ch’era ancora in Peschiera,

Quantunque_loro, fosse noto che il goyerno. del re. avea spedm senza
indugio, e per lo stesso lor mezzo, ordini premurosi- e reileratiialle| nos
stre Lruppe di terra e di mare, alli_uche lasciassero Venezia; che il gran
numero degli ammalati, i quali non potevano essere .imbarcali immedia-
tamente, e sopratlutto I’ opposizione posta dalle autoritd veneziane, fos-
sero del ritardo le evidenti cagioni, i generali austriaci si ostinarono nel
loro rifiuto, Quando poi poterono credere che questo indugio slava  per
cessare, cercarono altre ragioni, altrettanto fulili quanto  speciose, per
trovar modo di ricusarsi all’adempimento della condizione dall’armislizio
imposta, quella, cioé, di lasciar libera I’ uscita al materiale di Peschiera,

In questo, la flotta sanda avea abbandonato le acque di Venezia per
recarsi ad Ancona, e stava per melter yela e allontanarsi, dall’Adriatico,
allorche si seppe che la flotta austriaca avea bloceala Venezia per sottoa
metlerla di viva forza. Questa nuova violazione dell’ armistizio, poiche, in
forza dell’ art, 4, la sospensiope delle ostilitd si- estendeva a \ulcam o=
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strinse il governo del re ad ordinare alla sua flotta di ritornare dinanzi
a Venezia, e di non iscoslarsene insino a che il materiale di Peschiera
non venisse reslituito. Il governo del re era autorizzato a questa misura,
tanto pit che la flolta austriaca non avea cessato dall’ incagliare la libera
navigazione e il commercio della marina mercantile di Venezia, a cui
avea fatle arbitrariamente frequenti’ catture, "'~

I' ministri di Francia ¢ d’Inghilterra, i ‘cui benevoli " ufficii, come
rappresentanti delle potenze mediatriciy erano stali cosi invocali per ins
durre il maresciallo Radetzky a corrispondere con gualche deferenza alle
prove di longanimita date dal 'governo del re, non riuscirono colle cons
cilianti loro proposte a vincerne 1’ ostinatezza. 'Del rimanente, lo slesso
governo avea tanlo diritto di chiedere che il parco d’assedio di Peschiera
gli fosse restituito, prima della partenza della sua flotta dalle acque di
Venezia, quanto ‘il ‘maresciallo Radetzky di pretendere che la flotta sarda
partisse, prima’ di permettere 'la’ restituzione dcl predetto materiale di
guerra.

Il R. governo aveva inoltre ben glush motivi ‘di diffidare della pro-
messa del maresciallo. argomcutando’ dalla’mala fede, da lui adoperata
nell>adempiere le altre condizioni dell” armistizio,

L’ articolo 3.” avea stipulato ¢he le trippe sarde ‘evacuerebbero i
Ducati, 'ma non era stato' convenuto che le forze imperiali gli occupasscero.
Cio nondimeno, appena l¢ truppe ‘sarde uscirono.di Piacenza, il generale
conte div Thurn' I oceapd colle ‘sue: dichiard, 'in- un' proclama del 18 ago-
sto, ehe ‘Garlo 11'di Borboiie ‘éra il legittimo sovrano di quul paese (ad
onta della’sua’ abdicazione ¢’ del voto generale’ di° annessione agh stali
sardi) ‘e’ feee’ pubblicare 'un ‘manifésto (‘autentico ‘o apocrilo’ che si fosse)
in cui il principe: assameva il titolo di ‘duca’ di Parina ¢ se ne attribuiva
le' prevogativel ‘Ben' presto il genevale ‘austriaco piese la qualita di go-
vernatore ‘militare,  pronuncio’ lo" scioglimento 'della 'guardia nazionale,
aboli la'liberta ‘della stampa, aumeito li numero delle sue truppe, € co-
strinse la eitta 'di Piacenza 'a’ provvedere ‘al ‘loro mantenimento, e ad ac-
collarsi per'tal guisa una spesa cosi’ considerevole, che i suoi mezzi non
vi poteano sopperire che in debolissima parte. D allora in poi, le auto=
ritd ‘austriaché mon cessarono di opprimere le popolazioni di quelle parti
dei Ducati, ehe le trappe imperiali ‘oceupavano, con gravezzc ¢ vessazioni
intollerabili. Un decreto del' 25 dicembre scorso ‘pose il colmo a questo
sistemna’'di ruina, dichfarando Piacenza in istalo d”assedio.

Nel''dueato di Modena, dove il principe Francesco V & entrato dopo
I"armistizio, solto la protezione delle baionette austriache, lo slesso si-
stema di' vessazioni, d” illegalita, di violenza fu'posto in opra solto Iegida
delle truppe imperiali. Si ricorse ai mezzi legali per istabilirvi il governo
d” un- sovrano, che'il voto pubblico avea respinto dai suoi stali.

Ma ben'pitv vigidi provvedimenti, una duarezza pitt brutale, si adot-
tava ‘ad ‘un' teipo lcontro e sventurate pepolazioni della Lombardia.

La capitolazione del ' 5 agosto aveva guarentito la vila e la propriela
degli- abitauti di’ Milano; egli 'si "@ 'a questa condizione che le nostre
truppe avevano 'sgombrata quella ‘citta. " L’arlicolo 5 dell armistizio del
9 agosto ‘aveva inoltre poste le'persone e le proprietd nel pacse, che noi
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abbandonavano, sotto"la ‘protezione ‘del governo imperiale. 8. M. Pimipe-
ratore d’ Austria, con decreto del 20 sellembre, aveva accordata amuistia
alle’ persone, ‘che "avevano  preso’ parte agli avvenimenti della Lombardia.

A fronter diqueste ‘obbligazioni, ‘ad ‘onta 'di 'guarentigie cosi sacre,
iveomandanti’ militari ‘austriaci non''cessarono al loro ritorno in Lombar-
dia di ‘dare gli ‘ordini pilt arbitrarice pitt''oppressivi;: Lo stato 'd’assedio,
i processi, le ammende, le destituzioni, i saccheggi organizzati, le esecu-
zionisommariey senza distinzione 'di sesso'e di~condizione 'di persone,
senza’ riguardo alle” eircostanze rattenuanti ‘e 'sotto i ‘piw: lievi' pretesti,
sono ‘fatti abbastanza ‘noli all” Europa intera, che gid' li-colpidi severa,
ma giusta disapprovazione, perché basti il qui rammentarli, Continuarono
dopo I'armistizio” nei ‘medesimi atti di barbarie, che durante''la guerra
avevano'sparso ‘il terrore in mezzo alle popolazioni. Crudelta che 1*animo
rifugge dal descrivere, ma la cui veritd ¢ comprovata 'in’ modo “irrefra-
gabile, rivelano altamente un’animosita, che non conosce limiti di sorta.

Tralasciando la citazione della numerosa’ serie di decreli che Ia Gaz-
setla ufficiale di’ Milano ha registrali, ci contenteremo ‘@’ rammemorare
quelli’ del maresciallo ‘RadetzKy ‘dell’ 44 novembre ¢ del 50 dicembre ul-
timo. Il primo colpisce di enorme imposta le persone, che presero parte
alla rivoluzione lombarda,  anche - coi’ semplici' Joro; mezzi - intellettuali,
L7 altro prescrive agli emigratiy per rientrare ‘nella loro' patria,” un: ter-
mine, oltre il quale i dori beni ‘saranno messi: sottor sequestro. /i oo

Un iniquo sistema dispeliazione si'pose pure in vigore; solto'i nomi
di contribuzioni, d’imposte straordinarie di guerra, ec. Le confische pil
illegali vennero pronunziate conlro-aleuni infelici emigrali, ai quali si
ascriveva a colpa I’aver preferito I’ esilio all’oppressione, contro cui le
pitt formali promesse non offevivano sicura, guarentigia. Consta da docu-
menti ufficiali che la Lombardia“sola 'fu  gravala dopo I’ armistizio da
imposte straordinarie per’ la  somma di circa 40 ‘milioni di lire. Aggiun-
gendovi 50 milioni d”imposte ordinarie, essa ha fornito, in questo pic-
colo spazio di tempo, 70 milioni all’ avida indiscretezza dell’ Austria; e
‘siccome queste estorsioni saranno continuate, si puo calcolare a’ piu
160 milioni la somma, ‘che’se ‘nie 'sard ricavata duraite ‘'un’ anno, vale a
dire ‘quasi la meta delle imposte i tutto'1’impero austriaco. * 0 =10

Ora la popolazione della’ Lombardia essendo di 2 milioni e 4)2; ‘e
quella dellimpero di 34 milioni di abitanti, ‘& dunque ‘evidente intenzione
dell” Austria di precipitare le provincie, chie”con voto ‘spontaneo si'‘sono
riunite agli stati sardi, nella pit compiuta ruina. Nulla prova ‘il cieco
odio, che mosse le autorita austriache, meglio "del 'parlito,’ dalle “medesi-
me preso il 24 dicembre ullimo, di respingere ‘dalla frontiera 'le vetture
che ‘trasporlassero viag ggiatori provenienti dagli ‘stati“del re,” d’impedire
Pintreduzione dei giornali, ‘insomma 'di porre “ogni maniera d”incagli
nelle relazioni abituali dei due paesi. E questa misura, ‘contraria-a 'tatti
gli usi e a tulte le convenienze volute dai rapporti ‘internazionali, fu presa
.senza plausibile motivo, per un semplice capriceio, che nulla’ puo giusti-
ficare, e senza tenere alcun conto della grave perturbazione, ' che’ e ri-
sulta nelle necessarie abitudini di comunicazione fra’ vicini ‘paesi. '

Un falto di natura ben piu grave ancora e’ che’ venne addilato’ dal-
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1" agente consolare di Frmem ad Anconn, glunsc qnon ha guam a noima
del governo del re.: ']

La flotta austriaca, in onta dellc condlzlum dell’ armrsllzm B delle
formali promesse date ai ministri delle potenze mediatrici| a Torino, co-
mincia a impadronirsi dei bastimenti italiani, che incontra nell’ Adriatico,
ed esercita per tal modo un atto di ostilitd e una violenta ' misura,  con-
dannata dal principio della liberta dei mari, .

Il governo  del re, confidando a buon diritto nella generosa media-
zione della Francia e dell’Inghilterra, ha gia pmlestato presso - queste
polenze contro la ' manifesta violazione delle condizioni dell’ armistizio,
contro 1" abuso, ehe I’ Austria fece della forza, per colpire di spoliazione e
morte quelle ‘persone, che le pit formali convenzioni e il diritto delle
genli dovevano assicurare da queste misure, di cui non havvi piv, esem-
pio presso le: nazioni civili.

Siitrova ora nel dovere di fare la stessa protesta prcsso le nltre
polenze straniere, e di dichiarare che lascia all’Austria tutla la respon-
sabilita delle: funeste conseguenze, che dalla violazione dei patti piu saeri
e dall’ estremo rigore delle sue prescrizioni ne possono nascere per I'ltalia
e per I’ Europa iintiera.

Il ‘soltoscritto, presidente del Consiglio, ministro segretario di . slato
per gli: affari eslerni; prega in’conseguenza il sig. ... di volere recare
quest’ ufficio a -notizia del suo governo, ed ha 1’ onore in pari tempo di
offvirgli ‘gli atli della sua distinta considerazione.

GIOBERTIL

5 Febbraio. , i gl
VIVA I ITALIA !
MORTE A’SUOI TRADITORIL!

e ——e—

Infamial

I Retrogradi, non si chiamano ancora vinti dal _stuceesso. delle pas-
sate elezioni; si sbraccianoy i miserabili, nelle pit turpi maniere per acqui-
slar voli, Essi comprarono, sedussero gl’ignoranti, ¢ giunsero perfino
alla bassezza di cacciare nella notte di Sabato pross. pass. per di - sotto
le porte di, molte case a S, Giacomo alcune schede con nomi orrlbilmeute'
reazionarii.

Infamia, ripeto, infamia a costoro !

Ma Signoriy vi conosciamo ; abbiamo letto quelle schede, sappiamo
che quegli stessi individui, i cui nomi. stanno scrilli su quelle, le sparsero
¢ diffusero in maniera cosi indegna, possiamo dire e promulgare quei
nomi — badate adunque, ..., '

Diteci: che volete voi fare di questa nostra Patria? per .avventura
tradirla? ma il figlio, puo calpestare la madre — il pelto che lo allattava,
lac¢rare — il corpo che lo portava, allo straniero prostituire? No, voi
non siete Italianiy 0 se lo sicte, meritate la pena del parricidal

Vili; perché vi dimenate fra I’ ombre — perche scegliete per trattar
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Je' vostre arti Pora-dei/dradimenti? -~ 'Fuori;. fuori, vediamo quelle triste
faccie pallide 'dal ‘vegliar ‘sulla: rovina d’Italia, ~ Oh! non abbiate paura,
noi:siamo leali, se -avrete ragione ve: la {laremo —_— Ma mutllc vi nascon-
dete == Nerone.-era:vile: : '

Temete forse di restar senza pane? “=ma. ll pane comprato al pt eZ%0
di nuova schiaviti tedesca, non vi saprebbe di sangue?!

7Temete perder le accumulate rlcchezze? —=ma anche: d oro'le catene
non istringono'?!,

Temete: perder la nobllta che per avventura ereditaste -.lagll illustri
aﬂ? i ma& non fremeranno essi: nei loro avelli-alle: vostre vilta ? —

Teme forse la vostra, ipoerisia veder:nel trionfo della libertd concul-
tata la religione? ma le mani strette da catene possono innalzarsi al cielo?!
non 'sapete, che gli schiavi voloniari incresceno al mondo e a Dio (*).

Tregua adunque, o infami alle vostre mene ~— cessate ‘e subito di
disonorare questa Citld — pur troppo ci sicte fratelli < ma ayvertite che
ogni affetto  vuolsi  sacrificare -alla Patria; e che alla  salute  di Dguuno
deve esser prima la salute di quella.

Misera Ialia, quanti hanno il tuo nome suile labbra, quanti pochl
nel cuore!

GI0;, TOLOTTIL.
6 Febbraio. 4109 BIAGD BHl : '
) - COMMEMORAZIONE.

Nel giorno 8 Febbrajo dello’ scorso anno- una gioventu animosa pro-
testava in Padova contro gli abusi della militare ‘violenza e veniva ' 'pro-
ditoriamente  assalita'’dalle’ bajonette” austnache Due poveri 'inerimi’ cade-
vano vittime in quello ‘seoniro.

Celebriamola meémoria ‘di quelli che 'morirono per la' Patl‘la, ﬁnche
ci''sia dato piantare il tricolore vessillo sulle loro tombe d'u cui parllruno
i primi raggi di liberta.

Nella Chiesa di'8. Zacearia avra }uogo, il 'giorno” 8 'di questo mese
alle ‘ore undici, una messa funebre, 'con discorso ed esequie.

S"invitano i fratelli Italiani, qui raccolti, a intervenirvi, ‘a fine di
“pregar pace a quellé anime non"ancora vendicate.

6 Febbraio. :
NOTIZIE DI TERRAFERMA.

D ——

Udine, gennaio.

L’ avara tirannia dei nostri oppressori ha colma la misura. Qui le
cose vanno ogni di peggiorando: qui si appongono a delitto la parola,
il pensiero. Al divieto dei giornali d’Italia tenne dietro anche quello dei

(") V. la Bibbia.
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gioma‘li della: slessa fedelissima Triest‘e, e:moi, all’ eseurol divquanto: av~
viene; nelle allre pmvmeie italiane, moi, gravati sempre Ipit odal liintolleva~
bili -balzelli, colla coseriziome militare che ne minaceiage colld legge: mar-
ziale sul collo strasciniamo una vita miseramente affannosa.Nessuno - pero
disperay e tulu ranelano direombattere ]t esosorstranicroy: ed atfralb:uw col
desiderio 1’ ora 'delle: battaglie! per; la liberta. v 201

Saprete come, non:ha- gnari, due: giovanelh udmes: ll ’dauolim ul
il Buri, perche¢ possessori I’uno di un fucile da caccia, l.’allr_a wdic poca
murnizione, dovessero venir passatioper le avmi; ché tale. era; lasentenza
inesorabile: del: Gonsiglio (i ‘guerra. E: gia le villime, tratte sulla-spignata
del: Gaslello dail'carnefici imperiali, stavano aspcllando ‘con rassegnazione
la morte, quando, intercedente’ Zaccavia Bricitoy: arcivescovo, venne ’estre-
mo supplizio. commutato ‘dal genervale comanduutc nella, pena delcarcere.
Tutladla cittdone:-fu commossaj e sia-lode sincera all’ otlimos nostio pa-
slore; il (quale;non disconosece- la: propria missione, e /si faseudo al con-
cullato suo -gregge: contros la rabbia tedesca. Egli; non'sappiamo se me-
more di certa lezioncella dell’ anno scorso, o -perche, nomo essendo  di
sanli costumi, senfa’ ribrezzo a fingere, ed a rinnegare la ‘causa del tra-
dito popolo, si rifiuto, per quanto insistessero in proposito le cautorita
austriache, 'di pubblicare nuove encicliche anti-italiane. Vedendo infranla
la capitolazione 22 aprile 1848 per opera dei ladroni austriaci, nou du-
bito di mostrarsi in ogui sua opera, come conveniva, apertamente Italiano.
Per questa cagione, ed inlispecie essendosi rifiutato di cantare il Te Deum,
quando si festeggnva I” avvenimento al trono del nuovo imperatore, non
poté fin qui oltenere dal governmo il"suo assegno di lire ilaliane 24,000
all’ anno, E mons, Bricito, anziché wmiliarsi a chiedere cio. che per di-
r:llo _ed_in forza, dei tratlati che soppressero il palriarcato di Aquileia,
spelia agli arcivescovi di Udine, amo meglio limitare le spese, e licenzio
domestici, e si privo dei cavalll e delle carrozze. Essendosi.divulgata. la
cosa, né comportandu gli Udinesi, che il loro  arcivescove  fosse ridotto
all’ mdpla, il podesta Caimo-Dragoni, interprete del comun yolo, sovveniya
il prelato con 13,000 lire spetlanti alla cilla. Trenta fra. i piu ricchi ga-
ranlir dm’c\a__un,nl comune la. somma mutuala, e tutli firmarono,  tranne
il conte Francesco  di Toppu, .ciambellano di, $. M1, R; A., depulato
proyinciale, diretlore, del r,;Liceo, ed il conte Lucio Sigismondo della
Torre, depulato pm\mcmlc ¢ gid membro del Comitato pl‘l]\"\lSBl‘l.D di
governo, Pubblicate questi "due_nomi_ sui giornali, e ‘sappia Italia che
dieci popolani, per azioni supplirono alla fideiussione, che i due nobili
puro sangue si ricusarono preslare. i

Anche Udine non . volle, aderire, alla- nomina del deputato, da inviarsi,
secondo le istruzioni del Montecuccoli, a Vienna.

Ed anche qui i soli pagnuuanlc, ¢ qualche femmina di mal aﬂ'arv
presero. parte alle feste austriache. Quando le arliglieric sparavano pcr
annunziarci che ad un imperalore imbecille era slalo soslituito un impe-
ratore fanciullo, il popolo raccolto sulla piazza, ad ogni colpo di cannone
imprecava al nuoyo. liranno: straniero, gridando in coro: erepa, crepa ! La
banda mililare, ehe la sera, con fiaccole accese e circondata da armali, gi-
rava per la cillz‘:, fu accnllal da per lullo a fischi, ad urli, a grida da as-
sordare.
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Non si sa perch¢’;, ma, fine dal giorno 46. corrente, furono destituili
dall’ uflizio. cinque inpiegali postali, compreso I’ lspettore. E yoce che al-
trettanti Croati vengano. a sarrogarli, per sistemare un po meglio il ga-
binetto di lettura,

Tutto il popolo si mostra 1rrltatlss|mo per la confsca che Radetzky
minaccia agli emigrati, se non fanno ritorno - entro il mese. Se questa
misura, dispotica e barbara, venisse posta in alto, vi assicuro che ne fa-
remmo terribile vendetta. Guai-a chi toccay; e manomette le sostanze dei
nostri profughi! L’ emigrazione della nostra gioventa per Venezia continua
sempre ; e giorni fa un centinaio di alpigiani, armali ed  esercitali; ab-
bandonarono le monlagne native per recarsi ad ingrossare, la bellissima
legione friulana. La bandiera di questo corpo va adorua di una magmﬁca
cravalta tricolore . . . . . sile
Comunque poveri, abhmmo noi pure umato all’erolca Venezna 1l nostro
obolo, e cold sono rivolte di presente tulte le nostre speranze. Si rompa
la guerra, ¢ noi faremo tutti gli sforzi per liberarci dal giogo  infame,
cui siamo. avvinti. Questa agonia coulinua ¢ peggiore della morle. — Fra-
telli; soccorso, soccorso! -

——— 34 O S G

6 Febbraio.

SULLA PROMESSA DEL SOCCORSO DI UN MILIONE
A VENEZIA.
IL CIRCOLO ITALIANO DI GENOVA
Al Consiglio Comunale di Genova.
CITTADINI

Quando Venezia abbandonata al nemico d’ltalia, decise di resislere,
comunque sola, e di conservare intemerato il vessillo tricolore, sperd che
il popolo italiano avrebbe profuso i soccorsi, ‘onde salvare dalle mani
del barbaro un si gran baluardo della nostra indipendenza.

Ma quella deplorabile inerzia, tristo retaggio di tre secoli di tiran-
nide che hanno disuefalto gl’italiani dai sacrifizi per la causa nazionale,
deluse le speranze dell’invilta donna delle Lagane; e la costrinse a ‘de-
pauperare i suoi figli che pure opponevano il loro petlo agli assalli del -
nemico, ¢ cadevano solitarii in una lolta’ che era lotta a salvezza di
tutta Italia.

Venezia perdo non poteva bastare a cosi eroica resistenza; né le
sfuggivano le insidie di una mediazione che mascherata di pietd menda-
ce, esponeva a perire di fame austriaca i guerrieri indomabili dal ferro
ausltriaco.

Alzo allora la voce — e disse — Se io muoio, Italia morra anch’es-
sa, e fia eterno il disonore dei suoi figli.

Genova si scosse al pericolo della cilla sorella — inorridi di lanto
abbandono, e per bocca del suo popolo nel CGircolo Italiano, dei suok
decurioni nel consesso civico decreto il soceorso d’un milionc.
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Gid avveniva ‘nel ‘mese di seltembre, e 'qualtro meési, ' tempo ‘smisu-
valo per una ¢iltd assediata, sono passall senza’ vedere compito il 'gene-
roso deereto; sono' passati A tostra vergogna, mentre Veénezia si & cinta
di gloria immortale per nuove vittorie, ¢ per immensi sacrifizii - sull”ara
della patria.’

Un ministéro esecrato” rese inulili i nostri voli; 'la criminosa spe-
ranza di' vedére prostrata Venezia, che tanto turba i sonni ai vili fau-
tori dell”armistizio Salasco, lo ‘animava 'a' cercare ostacoli "al fraterno
sussidio,

Ma' egli “cadde, e ‘con lui I’empio desiderio.

I' nuovi I‘ngll{][‘l c¢i hanno giurato di essere Italiani — si 'sono fre-
giati del titolo di 'ministero democraltco ~— hanno ‘promesso di caccmre'
lo straniero.

Poiche ‘adunque il 'sussidio” del milione non ' & ancora offerto alla
citta sorella’?

A''voi, ‘ciltadini consiglieri, incombe 'di troncare ogni indugio.

I primo 'vostro pensiero sia per Venezia; e ne avrete lode immor-
tale; che il vostro zelo fard fede di uomini italiani pronti alla voee del-
I’onore e della liberta.

Nel ministero siede il Decurione, ora vostro collega, che promosse
il decreto di quel susﬁdio, né¢ possiamo credere rinnovato lo scandalo
dei due programmi, I’empia, politica della parola lusinghiera, e del-
I’ azione omicida. b ' '

Citladini consiglieri! a voi & affidato I'onore di Genova.

Iniziatrice di libertd, pronlta ad imitare sul Mediterraneo il sublime
esempio che le'¢ dato” sull’Adriatico, la citta che scaceio 1I’austriaco nel
1746, non pud abbandonare la eroica sorella senza disonorarsi.

Cio basta per affidarci, che voi non dimenlicherele di essere Ge-
novesi.

Approvato allunanimita nella seduta 21 gennaio 1849,
OTTAVIO LA?’OTT[ Presidente

Dipaco PELLEGRINI Segr.

7 Febbraio,

Questa mallina, col vapore sardo il Goito, arrivo in Venezia il ge-
‘nerale Olivero, incaricalo di conferire col generale in capo Guglielmo
Pepe sopra aljg.omenh militari. Lo accompaguava il cittadino Cesare
Correnti che ritorna dal viaggio fallo in Piemonte, insieme ai quattro
commissarii veneti per il preslito pazionale ilaliano; nella quale occa-
sione si rese benemerito a Venezia, cooperando a promuovere dai popo-
-li_ e dai goyerni italiani pronti ed efficaci sussidii.
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(id

81.?’ebbmzo” e My s
1L GOVERN0 PROYVISORIO DI VENEZIA

Per: collocare utilmente ' gh ufficiali | ¢ soltd-‘nﬂ'rciali 'sopranumerarii
che non formano parte dei Gorpl gia organizzati, e per offrire una ini-
ziativa nella carriera delle armi alla glowntu awmta e studiosa

Decreta:

4. Viene formata una Coorte- di veliti, ' per ora composta di due
Centurie di cento veliti: per cadauna, ollre gli ufficiali ‘e sotto-ufliciali, e
queste, polranno in, seguilo aumentarsi fino'a qualtro.

2. Savanno ammessi in; tale/| Goorte, sempreché abbiano ‘e eondi~
zioni fisiche necessarie, e l'eta non minore di-16 -anni né maggiore di
trenla, ed una condolla irreprensibile:,

a) i giovani d’ogni parte d’Italia in grado di offrire al Governo
una garanzia sufficiente di potersi equipaggiare e mantenere del proprio:

_b) gli studenti, delle Universita e dei Licei;

¢) Tutti quelli dei Corpi cosi detti Universitarii, che militato han-
no finora nella guerra della mdlpendenza Italiana ; et )

d) Li solto-ufficiali sopranumerarii dei Corpi di Lmea. '

3. Ogni milite ‘della” calego:iet a (Lhe provveder 'si*deve da s¢ al-
I’ abbigliamento personale) ricevera.pero dallo Stato Armi e Buffetteria.

Quelli delle categorie b e ¢, oltre I'uniforme. e I’armamentoy.per-
cepiranno lo stipendio nella misura di correnti L. 4:30 al giorno com=
preso il pane.

4. Gli ufficiali e sotto-ufficiali sono ammessi a cuoprjre la carica
relativa al grado 1mmedlalamente mfenm'e a quello di cui sono attual-
mente insignili.

Il trattamento” degli ufficiali ‘e 'sotto-ufficiali & sempre cor rispondente
al grado che occupano nell’ Armata, salve le norme m corso finche du-
rino le attuali strettezze dellerario.

5. Il servigio della Goorte sard eguale e promiscuo con quello del
resto dell’Armata di terra.

6. Gli ufficiali, sotto-ufficiali e velili,” finché rimangono aquarlicrali
in Venezia, dovranno quando non siano in servigio, frequentare la Scuo-
la Militare e specialmente le lezioni di tattica, di forlificazione e di di=
segno; pella quale loro istruzione sara altrlmenlt provvedulo al[orché sk
trasfuna il Gorpo fuori di Venezia.

. I’ Uniforme verra stabilito con speciale Ordinanza in am]o"la a
quello adoltalo per la Fanteria dell’Armata, rispétto ai colori ed ai' di-’
slintivi dei gradi. '

8. L’arruolamento & obbligatorio fincheé dura la guerra presente.

9. Pella unione, e residenza del Corpo &' destinato in Palazzo Mo-
cenigo Casa veechia 'N. 5398 rosso S. Sammnele, dove si procederd losto
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all’ organizzazione, a cura delle Divisioni I. e Il del Diparlimento della
Guerra.

MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS,

8 Febbraio.
lh GUNSI‘:M{} DI REGGENZA ]H“JM BlNM NAZIONALE VENETA
Avv-lsa.

Che nel giorno di lunedi 12 icorrente alle ore una pomeridiana, nel
locale della Loggietta di S. Marco sara abbruciata tanla quantita di
cavta Patrioltica corrispondente alla: somma’ di''L. 108,000, dcrwata da
eslinzione di Vaglia per parte di alcune Ditle interessate.

Cio avra luogo: coll’ intervento ‘delCommissario’ Governativo, del
Podesta di Venezia, di un Membro  della’ Camera di Commercio, e del
Presidente della Reggenza.

1l presidente P. ¥. GIOVANELLIL
Il Reggente cassiere A, LEvi.
n reggente segr. G. Conti.

—

GOVERNO PROVVISORIO

8 Gennaw.

i I ! ey, e
anarl.xmanto tlella gucl‘ra whinu'l s1'lo 5 o dpipapgad! infanteria e cavalleria.

"UCIRCOLARE.
Al

Arriva di frequente il caso che semplici soldali o sotlo-ufficiali si
presenlano  alla scrivente Direzione per: reclami privati o riferibili al
servizio militare,

Alcuni di quesll asseriscono anche di essere slati esortati a cio fare
dai loro superiori,

Cio essendo contrario alle norme stabilite, e non potendosi assolu~
tamente comporlare, si esorta codesto Gomando a mettervi impedimento,
incombendogli I’obbligo di raccogliere tutte le domande o reclami dei
suoi dipendenti, ed assoggettarle per iscritto al ministro della guerra
senza prelermettere la prescritta trafila del rispettivo comandante di bri-
gata, ed, in caso di assenza, dell’immediata superiorila militare,

Per una cosa che cosi gravemente risguarda la disciplina ed il
buon andamento del servizio, si & cerli che la presente semplice esorta-
zione non manchera del suo pieno effetto.

Il Direttore FONTANA.
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8. Febbraio.

Discorso .di. 8. M. Carlo. Alberto. tenuto all’ape: lura
del Parlamento Nazionale nel 4.° febbrajo.

« SIGNORI SENATORI E DEPUTATI'

« Grato e soave conforta al mioicuore & il ritrovarmi fra voi, che
rappresentate si degnamente la nazione, e il convenire a (uesta solenne
apertura del Parlamento.

« Quando esso s’ inaugurava per la prima \'olln (Inel sa era la no=
stra forluna, ma non maggiore la nostra speranza; anzi questa nei forti
¢ accresciula, perche all’ eflicacia dei nostri titoli si 1gguuwe I’ammac-
stramento dell’ esperienza, il merito della prova, il coraggio ¢ la costanza
nella sventura.

« L’ opera, a cui dovrete atlendere in questa seconda sessione, &
molliplice, varia, difficile, ¢ tanto piu degna di voi.

« Riguardo agli ordini interni dovrd esser noslra cura di svolgere
le instituzioni che possediamoy metterle in armonia perfetta col genio,
coi bisogni del secolo, ¢ proseguire alacremente 'quell’assunto, che verra
compiuto dall’Assemblea costiluente del regno dell’Alta Italia.

« Il governo costituzionale si aggira sopra due cardini: il re ed il
popolo. Dal primo nasce 'unita e la forza, dal secondo la liberta e il
progresso della nazione:

« lo feci e fo la mia parle, ordinando fra i miei papoll libere ‘isti~
tuzioni, conferendo i carichi e/gli enori al/ merito: e non alla fortuna,
compnuendo la mia corle coll’cletta dello stato, consacrando la mia vita
e quella de’ miei figli alla salute e indipendenza della patria.

« Voi mi avete degnamerte aiutato nella diflicile impresa. Continna-
te a farlo, e persuad(,lcn che: dall’unione inlima dei nostri sl'orm deve
naseere. la felicita ¢ la salute comune.

« Ci aiuteranno nel nobile arringo Iaffetto e la'stima delle nazioni
piu colte ed illustri d’Europa, ¢ specialmenle di- quelle: che:ci sono'con-
giunte coi vincoli comuni della nazionalita e della: palria. ‘A stringere;
viemmeglio questi nodi fralerni intesero le nostre industrie ; e s¢ gli ul-
Limi evenli dell’ ltalia centrale hanno sospeso Vefletto  delle mostre prati-
che, portiamo fiducia che non siano per impedirlo lungamente. La:Con=
federazione dei principi e dei popoli italiani: ¢ uno dei voli piu cari del
nosiro cuore e useremo ogni studio per mandarla prontamente ad effetio.

« [ miei ministri vi dichiareranno piu parlitamente qual sia la
politica del governo intorno alle quistioni che agilano la penisola; e mi
affido che siate per guidarla sapiente, generosa e nazionale.

« A me si aspelta il parlarvi delle nostre armi e/della nostra indi-
pendenza, scopo supremo di ogni nostra cura. Le)schicre - dell”esercito
sono . rifatle, accresciute, fiorenti, e gareggiano di bellezza; di eroismo
colla nostra flotta; e io leste, visilandole,  potei ritrarre dai ‘loro \'olu
e dai loro applausu qual sia il palrio ardore ¢he le infiamma.

« Tulto ci fa sperare che la mediazione, offertaci: da due polentali
generosi ed amici, sia per avere pronto fine. E quando la ‘noslra fidu-
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cia fosse delusa, cio non ¢’ impedirebbe di ripigliare la guerra con fer-
ma speranza della viltoria, ! _ _

« Ma per vioeere, ‘wopo & che . all'ésercito concorra “la ‘nazione ; ¢
cio, o signoriy sla in voi. Cio sla in mano dii quelle provineie, che sono
parte cosi preziosa del nostro regno e del nostro cnore; le quali ag-
giungono alle virld comuni il vanto proprio della costanza e del marti-
rio. Consolatevi dei sacrificii che dovrele fare, perché quesli riusciranno
brevi e il frutto sara perpeluo. Prudenza e ardire insieme accoppiali ci
salveranno. Tale, o signori, & il mio volo, tale & Puflicio” vostro, nel cui
adempimento avrete 'sempre 1"esempio del vostro’ principe. »

L e
8 Febbraibo.
Deduzioni sul predetto Discorso.

Invochiamo su: questo desolante documento tutla Faltenzione dei let-
Lori nostri: a parte le sonore parolone che significano nulla di concreto
¢ mostrano unicamente I’ abilita letleraria del primo ministro, null” altro
si puo dedurre da tale discorso, eccelto una dichiarazione solenne che il
Governo piemontese inlende proseguire nella gretta politica da lui seguila
linora: a danno della eausa comune; che nulla ' é mutalo nelle sue preten-
sioni dinasliche, nelle sue tendenze alla direzione isolata, nella sua gelosia
verso le altre provincie ilaliane ; nelle sue limitazioni al riconoscimento
della sovranita nazionale , nelle suc dubbiezze rispetto  alla’ wediazione |
nella sua timidezza verso il nemico, nella sua oscitanza rispetto alle re-
lazioni con Roma e Firenze, mnella sua impudenza monarchica di lodare
sé slesso, e dire alla povera Ttalia che ricorda I’armislizio Salasco e la
capitolazione di Milano: Jo feci la purte mia.

No : pur troppo non ¢ mutata cosa alcuna nella politica piemontese;
i inisleri si succedono e si rassomigliano.

1146 dicembre 4848 il ministero Gioberti presento all’allora disciolto
parlamento il proprio programma, nel quale diceva che le pratiche della
mediazione anglo-francese volgevano alla loro fine. Sono passati da quel-
I’ ¢poca  quarantacinque giorni, che furono quarantacinque giorni di crudele
marlirio per gl’Italiani delle ‘molte provincie occupate dall’ esercito au=
striaco , quarantacinque giorni di spielate vessazioni, di esforsioni inau-
dite, di fucilazioni conlinue per cinque milioni di fratelli nostri, quaran~
tacinque giorni di sacrifizii e di sforzi per Venezia; e quantunque tutla
Europa sappia che le conferenze non sono ancora aperte, pure il mini-
slero medesimo melte adesso in bocca a quel principe, di cui propone la
vita ad esempio , le slesse parole di dicembre: Tutlo ci fa sperare che
la mediasione offertaci da due potentati generosi ed amici sia per avere
pronlo fine. — Agli adoratori di re Carlo Alberto, agli apostoli del siste-
ma giobertiano, aivantalori della sincera politica del governo piemontese
domanderemo: noi che significato dobbiamo attribuire ad espressioni pro-~
ferile in circostanza solenne, e conosciute come bugie da chi le pronun-
ciava ¢ da chi le ascoltaya. Domanderemo inoltre qual differenza dobbia=
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mo fare fra il ministero che prct(;ndo ai -liloli, di:democralico. e di nazio-
nale, ¢ il ministero Pinelli, conlro cui tullo .il. mondo, proleslava :

: Duu grandi  passioni, agll.ano in. questo momento 1llalia : due grandi
parole suonano -sul labbro di tulli i patriolli sinceriz Guerra. all’ dustria,.
e Costiluente ttahmm Qucste due idee 18000 presso ehe eslranee al dl-.
scorso. def re di_Sardegna,

Della, guerra, di questo plepolenic hxsogna senllto d'l tuttl s parla.
nel dnscnrm reale . come di una_possibifila. pil; 0. meno, lonlana. Qumado.
la_nosira fiducia fosse delisa (la fiducia nella medlamuua) cio ‘non ¢lim=,,
pcdmbbc di ripigliare la guerra. — E queste parole. i\ fanno dire a quel,
principe che nel 28 di. luglio 1848 scriveva : fra. brevi:giorni: mitorneremo
a [ronte del nemico: fraipochi giorni lo faremo: pentive dells suaauda=|
cia | Selle, giorni;-dopo. queste esplicile e bellicose,: promesse ;. Garlo, Al=.
berlo (':tpltula\a in Milano: adesso il linguaggio sue,.¢ tanto. pnl nm:le,
tanlo piu pacifico : che cosa ce ne pessiamo aspettare ? i

Della Costituente Ialiana, che lanto spayenta il ministero. Globe:tl
che a tulle le mum a. tutll 1 cuori, \eramenle lhham (@) democrahcl si
prescnla _unico r_i'mcdw alle :nazionali jallurc), unico mezzo a rilemprare
selte_popoli per. farne uno sola compalto,.e-forte, come, Pacciaio d’unaj
spada, unica formula_esatla della soyranild- popolare , unica direzione efs:
ficace ad una lotla_contro lelerno nemico d’ ltalia; della, Costituente Itas
liana il discorso reale non. parla, se non faccndonnna sdegnosa allusione. -
I grandi falti di Roma,. lo stupendo spettacolo, d’un popolo | che sorto.a:
libertd nuoya ne usa con laula qapleuza civile, stende’ la mano ai fratelli |
e inizia il fatto pid grande e piu fecondo, della nostra storia; i fatti; di.
Firenze ; la unita gia cominciata fra Toscana e Romagna ; l’appeilu falto
a tutti gli altri popoli del bel paese; tutlo cid non parve al gquet{o,,
di Torino meritare uno speciale ricordo; esso non vi trovo ti'fha ‘cosa se
non ullimi eventi che hanio' sospeso l’effetto delle’ sue pratiche.

Pel ministero Gioberli le . cose italiane non: sono: punto mutate da
sctte mesi a questa parte, e le dolorose csperlenze nulla dovlehhcro frut-
tare: ai popoli dell’Italia.”' Gome in' giugno' ed inluglio; esso''non vedet:
altra Coslituente possibile. che: que[ln del regno deﬂ’alta Ttalia (quando
sard finita ‘quella guerra che non'si vuol commclare) come in giugno
ed in luglio esso non vede fra le Varie parti''d’ Italia altra unione possi-
bile che la confederazione dei prmNpt e-dei popoli da lui sostenuta, e
fondata sull’ipotesi che quesli principi e questi popoli si presteranno vo-
lentieri e con tutte le Toro forze all’ingrandimento territoriale dei felicis-
simi stati della’ dinastia® di Savoia-Carignano; e sull’altra lpotem ‘nen meno
strana che @ popoli si confederassero volentieri coi prineipi, cioé col bom-
bardatore di Napoli, col disertore di Roma e con V'uomo del 4821, dcl
1835 e del 1848.

Dunque_la Costituente Italiana avra (e noi lo abbianto gia predettn
piu volte) un nemico dichiarato nel gabinetto piemontese. L vero che nel
discorso reale si procura di guadagunare ancora qualche giorno, annun- |
ziando che sarda dichiarata in altro allo dai ministri la politica del go=
verno inlorno le questioni che agitano la PENISOLA. (pare che la Sicilia
non c¢’entri); ma questo arlificio di prorogare un’altra volla la quistione,
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non trarrd in inganno aleuna persona. Tutli sanho “che ll ‘ministero Gio-
berli non vuole la Costituente Italiana.

Dal ‘Ministero ci appelliamo al Parlamenlo, come’ dal parlamento ci
appelleremo al ‘popolo ‘del' Piemonte ‘¢ della Liguria. La pubblica opinione
si ¢ desta gaohardamcnte a questo proposito anche a Torino: i circoli ed
i giornali ne cominciano a parlare con franco linguaggio. — Sia queslo
il terreno . séslto dalla’ opposizione, ¢'dalla tribuna della-Camera dei de-
putati; ‘come 'da’ quella  delle ‘popolari adunanze, come dalle colonne de-
gl'interpreti fedeli della idea nazionale tuonino continue le parole: Guerra
ull’ dustria e Costituente Italiana. I

Ed a noi cittadini veramente liberi di provincie non vincolate da vo-
lonta contrarie, a noi Italiani delle Romague, délla’ Toscana, della Vene-
zia, della emigrazione lombardo-veneta, a noi tocca eccitare con la po-
tenza ‘dell’esempio, ‘con la propaganda eloquentissima dei fatti i nostri
fratelli Piemontesi ¢ Genovesi. <<'E, parlando particolarmente di Venezia,
scuuginrmmo con ' tulta' Panima il nostro’ Goverio ad affrettare quanto pm
¢ possibile il ‘momento, nel quale i rappresentantt del ‘popolo partiranno
da questa ‘¢ilta per sedere’ nel Gam]udogllo coi deputati delle altre parti
d’ Italia. Venezia non'deve ‘tardare pii‘oltre a” ripetere con ‘la solenne
autoriti 'della sua‘'voee¢ 'democratica 1¢” parole: ' Guerra all’ Austria, e
Costitwente 'Italinna ? Venézia, ¢he’ nel'27 ‘ottobre protésto col suo sangue
e.conla’ Bplt!‘lldldlf sua’ sarllta conlro’ Ie incértezze, gli armistizii e le
mediazionit' ‘Venezia, ehe pwma di‘!fulli ‘in!‘pubblico Parlaniento ‘proclamo
la idea ‘grande delt*Assemblea italiana’ in Ronn g:ud:cc sovrana di tulte
le qmstiom puht:che dt,lla nazione. " :

9" Febbraio, ' : : gt
' " ELENCO GENERALE
DEI'RAPPRESENTANTI ELETTI PER L'ASSEMBLEA
istiluite dalla legge Eletlorale 2% dicembre 1848 colle sosti-
tusioni ordinate dal decreto 1 febbraio 1840 n. 1992 del
Governo provvisorio di Venesia.

i %
et

CIRCONDARIO 1. — Comune di Veunesia.
.S, Pietro di Castello, S. Martino, S. Francesco della Vigna.
Tommaseo Nicolo ' . \ fsioy, A13bal .. con voti 1221

Ferrari' Luigi, Scultore » 877
Ruffini Gio. Battista . » 824
Talamini d. Natale® » 758
Baldisserotto ‘Bernardo » 585
Ruffini Carlo ', » 568
Alberti Antonio ! » 426
* Fabrizi®Nicolo, Colonnelio. ; : » 399
* Ulloa Girolamo, Colonnello. . 4 ¢ § ». 385
T. VI. 3
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¥ Radaelli Carlo, Maggiore. V ©)ArQrODSD . . con voli 309
* Alberti Cos!aulmo Angegnere, .. o' 5 dinleonA B4 » 251

CIRCONDARIO 1I.
S. Zaccaria, Santa Maria Formosa, S. Giovanni in Bragora.

Galucci Giuseppe

5 oinoli 801
Priuli Nicolo . t - . 1 oi]h 5804
Varé Gio. Batlista » 706
Reali Giuseppe . . » 685
Papadopoli_Spiridione » 5306
*< Yalussi Pacifico. ; » 840
* Ferrari Bravo Giovanni. » 315
* Grimani Michele. . ; » 254
* Bollani Girolamo. » 195

CIRCONDARIO IIL.
S." Marco, S. Luca, S. Stefano, Santa Maria del Giglio.

Treves de’Bonfili Jacopo ? » 1652
Da Camin ab. Giuseppe . » 981
Callegari Sante . : : . » 855
Benvenuti Bartolommeo, A'uvocato e . o » 817
Foscarini Giorgio, Presidente - . . . . » 738
Avesani Gio. Francesco. Avvocato . . » 648
Fossati Francesco, Avvocato : : : » 556
Lunghi Luigi, Consigliere * . . ! » 433
* Pasini Lodovico . . 3 ; - : » 401
* Rensovich Nicolo . s - » 267
* Triffoni Francesco . g . » 221

CIRCONDARIO 1V. _ :
S. Geremia, S. Felice, SS. Ermagora ¢ Fortunato, S. Marziale.

Pesaro Maurogonato Isacco. . » 1251
Lattes Abramo Rabbino maggiore " » 1028
Scarabelin Girolamo . . : . . . » 957
Dalla Vida Cesare . . 5 s : . » 924
Tornielli Gio. Battista g . s : » 808
Camerata Francesco . , . . » 772
Lazaris Bortolameo . . : . . » 666
De Giorgi Alessandro. . . ¥ ; . . » 635
Levi Angelo fu Jacopo . . A : e » 619
Olper Salomone Samuele . - . D G e st 17 L)
* Piacentini Giorgio fu Giuseppe : . » 278
* Correr Pietro di Giovanni . ; : : ' » 224
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CIRCONDARIO V. b
S. Salvatore, SS. Apostoli, S. Canciano, SS. Giovanni e Paolo.

Bigaglia Pietro . 5 ; : . : . . con voli 1017
Malfatti ‘Bartolommeo .

i o 1008
Santello doll. Giovanni . . » 672
Torniello p. Antonio . > 5 : » 659
Errera Abramo . ¢ ‘ % » H80
Gasparini Cesare : : - » AT8
Pasini dott: Giovanni. g : ® 472
Molinari d. Giovanni . e » 465
*)Canal abale Pielro = . » 107
* Pasqualigo Gio: Batlista ¢ » 107

| CIRGONDARIO VI
S.Nicola da Tolentino, S.Simeone Profeta, S. Giacomo dall’Orio, S. Cassiano.

Nardo dott, Gio. Domenico.

A f i . » 445
Paoletti Ermolao . s . ; ‘o » 428
Foscarini Giacomo Vincenzo 3 3 » 378
Gradenigo Girolamo . . . . : » 356
Panerazio dott. Giovanni 3 s . » 290
Fovel dott. Carlo s i » 280
Minotto Giovanni 3 - " 5 » 241
* Astolfoni_Luigi - . y » 104
* Tergolina Vincenzo . . . » 85
*. Chiereghin Ermenegildo . 2 ? » 84

._ | CIRCONDARIO VII,
S. M. Gloriosa dei Frari, S.M. del Carmine, S. Silvestro, S. Pantaleone.

Comello Valentino .

. § § ; : » 973
Valtorta dott. Gaetano . . . . 3 » 503
Casoni Giovanni. : g 5 . » 488
Insom dott. Antonio . : - 2 . » 464
Palazzi dott. Andrea . 5 5 : i » 450
Balbi Cesare Francésco . . A : » 432
De Medici Averardo . . ; 4 3 » A1
* Somma dottor Antonio " . i » 212
* Berlan Francesco . A A , » 115
* Canella dottor Nicolo . 3 3 § ; » 101

CIRCONDARIO VIII

SS. Geryasio e Protasio, S. Maria del Rosario, S. Angelo Raffaele,
- S. Eufemia della Giudecca.

Giustinian Gio. Battista A a5 » 951
Bembo Giovanni . . : 4 X . 3 » Thhk



Baroni Lorenzo

con voli,, 7o

Bizio Bartolommeo . =~ .. . = cueefte il o A » 72i
Copano Pietro . : 2 Lo : . : » 354
Giordani ab. Vespasiano ', < wih o il Q » 332
Graziani Leone ., . ._ IR z . » 313
* Morosini Nicolo Gio. Bathsla Mo Sy » 174
28Gerlin Glovanni « , ¥, o 0@ e SN s 91104169
*(Bollani Girolamo . . , - ., - . . i e 161
CIRGONDARIO IX. — Comrme di Chwggm. 0T
Cattedrale, Sant’ Andrca.
Renier dott. Domenico Andrea . - 4 » 208
Nordio Antounio' 'di dott. Giovanni oL iy » 4180
Fattorini dott. Domenico di Luigi. ., 1 i } » AT4%
Arrigoni d. Pietro, Canonico . « Bt . . . 133
Zennaro d, Angclo fu Innocente Sy . 032 » 152
Perlasca dott Alessandro fu Giuseppe 1. - . »
* Venturini Tommaso di Gluseppe . P . »
* Vianelli Carlo fu Andrea.’ OIAAQVIOVHL) | . »
* Cipriotto Angelo fu Antomo L amenne SN a@  irci i
x Beuw,nulr dott. Adolfo fu Leopoldo Ny il »

CIRCONDARIO X

S.. G:acomo, S. Anna Gavanella Cabmnca Sotto Mahna.

3B

Zennaro dott. Angelo, Medico Rt oy e
Boscolo dotl. Luigi, Arc_:prete , f 5 " ® o280
Chiozzotto,_Gactano___ fu Angelo . . . sniihe [® 511511206
Bullo dott, Sante, Avvocato . . p ¢ » ] 20469
Naccari Antomo Podestd o s X . R o 187
Boscolo Luigi di Fortunato detto Mnrchl iph st @ 5423
Lisalti ‘dott. Giulio ‘qu. Gio. Carlo, Notajo PR e RN
Gierini Francesco fu Pasquale . st s OIS 1 aE M7
Lisatti dott. Domenico, fu Gioi:Carlo. 'n\ OIS DR 110
CIRCONDARIO XI. — Comune'di Burano. .. . .
Burano, Cavallino, Mazzorbo, Torcello, Tre Porti.
Comune di Murano. — S. Pietro, S. Donato.
Comune di Malamocco. — Malamocco, ‘Lido. @ 1
Nicchetti d. Giovanni. . . e . wraom 896
Tommasini dott., Marcello . I EPrR ¥ » 559
Molin Bernardo di Burano. = v ' { 3 e 466
Andreotta Pietro di Murano . . i3y 144 Ol ™ 413
D’ Este Bartolommeo di Burano ; » 400
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Modenato d. Jacopo . A ; : . a . W 594
Coleopi’¥nt¥iiio di- Murano « . - . - ( < .+ , W% 372
Pnssalacqua dott. Antonio di Bumno ; i Ry 337

CIRCONDARIO XII. — Comune di Pellestrina. :
Pellestrina, Porlosecco S. Pletro in’ Volla.

De, Colle Odnr:cu Rlccuztore Eavh s My IR . ) 922
Desiderio dott. Achllle, medico . . . - fid » 307
Ghezzo d. Domenico . : g - . ; ! » 305
Scarpa Tomiolo dett.! Vincenzo w0 & 5 . » 295
Ballarin d. Stefano, Economo in Portosecco b ‘ » 251
" CIRCONDARIO XII, , .

_ S. Biagio per tutte le divisioni, della Marina mililare.
Mazzucchelli Ippolito, Tenente di vascello . '~ .)"'"", » '"'1703
Mainardi Fabio - - id. o ORHIE : » 1670
Baldisserotto Francesco id. - 91 il » 1502
Gogola Antonio - id. 9qqoeviy DL L . » 770

' _ CIRCONDARIO XIV.

Fomﬁcazwm, per tutti i cor;u deua milizia di terra,
Rizzardi Gmrgm, Generale . . . o ; » 8909
Cavedalis Gio. Batlista, Colonnelle; (v 0D . . » 8716
Morandi Antonio, Colorme!!o . - g 5 ‘ » _ 28b4
Manin DanitleiM «o}io8 soasids . sllogs7ac , pank . n 2519
Sirtori Gmseppe maggwre AJutante . g < bb » 2660
Francescorii‘ Daniele, Maggiore ot SR (e » 1899
Sanfermo Marc’ Antenio, Generale - . : A 3 W T 1846
Cavalletto “Alberto, Maggwre - 3 : ¥ . » 1661
Belluzzi Domenico, -Colonnello- . . i 088 o » 1497

ui(%) L’usterlsco accenna ai Depulail che furono eletli.in sostituzione
a quelln che avendo ottenuto piu nomine, scelsero la rappresentanza d'un
dwerso Clrcondarw.

Dalla Commissione centrale, Vetiezia 9 febbraio 1849,

GUIDO AVESANI, Delegato Presidente.

ANDREA BEV[LAGQUA Maggiori dello Stato maggiore
GIUSEPPE REALI ' della Guardia . civica.
GIUSEPPE TREVISANATO Canonico.

GIACOMO TREVES.

MARCO" GRIMANTI.

GIUSEPPE VALMARANA,

GIOVANNI DARIO MANETTL

GIO. BATTISTA dottor ANGELIL

NICOLO’ GIO. BATTISTA MOROSINI.
ALESSANDRO PALAZZI.
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9 Febbraio.

Il COVERNO PROVVISORIO DI VENUZIA

Decreta:

L’ Assemblea dei deputali della provincia di Venezia, isti-
tuita col decreto 3 giugno 1848, & disciolta.

MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS.

——— A S E———

9 Febbraio.
ILL GOYERNO PROVVISORIO DI VENEZIA

1R e

Essendo compiute te operazioni elettorali per la nomina
dei rappresentanti all’ Assemblea dello Stato di Venezia, istituita
colla legge 24 dicembre 4848 ;

Veduto Iarticolo 414 della legge stessa, e I articolo 4 del
decreto primo febbraro: corrente,

Decreta:

A’ termini - dell’articolo 4% suddetto, I Assemblea dei rap-
presentanti ' dello " Stato di Venezna ¢ convocata -pel gml no
415 corrente. '

MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS:

9 Febbraio.
1L GOVERNO PROYVISORIO D1 VENEZIA

e e ——

Visto il decreto 20 gennaio p. p. del ministero del com-
mercio, dell’ industria e delle pubbliche opere in Yienna, col
quale pretese irasferire in quella cittd il Comilato della strada
ferrata Lombardo-Veneta, deferendo I' amministrazione di essa
ad alcuni membri ivi dimoranti; -

Considerato, essere urgente nelle presenti condizioni di
guerra il provvedere in modo pronto ed energico alla salvezza
dell’ ente sociale qui esistente, all’ incolumita degli interessi dello
stato ed alla tutela di quelli degli azionisti,
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Decreta : o

1. 11 Com1tato della - strada  ferrata Lombardo-Veneta é
disciolto.

2. Il Governo assume I’ amministrazione dell’ impresa.
MANIN — GRAZIANI — CAVEDALIS.

e

9 Febbraio. _ '
IL CONSIGLIO DI DIFESA

CIRCOLARE
a tutti i comandanti dei Corpi dell’ armata veneta.

Negli esami dei processi che si fanno dagli Auditori di Guarnigione
il Consiglio di difesa’si'@ convinto ‘che i ‘Comandanti dei ecorpi decidono
frequentemente di sottoporre al Consiglio di guerra i loro dipendenti per
semplici mancanze di disciplina, anziche, valendosi del dirvitlo, ad essi
accordato dal regolamento sul servmo, pumrh senza giudiziale procedura
nella via disciplinare.”

Siccome una tale irregolarita dumenta inutilmente le procedure degli
Auditorati, caricando I’ erario della spesa del mantenimento dei militi
sottratti al loro servizio duraute I’arresto d’inquisizione, il Consiglio di
difesa, allo scopo di prevenire cotali abusi, avverte tulli i Comandanti
dei corpi dell” armata veneta, che 'non dovranno d’ora innanzi essere as«
soggettatija procedura giudiziale se non che que’ soli individui che avranno
commesso un delitto militare quale sarebbe :

a) L’insubordinazione.

b) L’ ammutinamento.

¢) L’intelligenza col nemico.

d) L’ opposizione alla sentinella o paltuglia‘

e) La mancanza al dovere nel servigio di guardia.

f) La codardia.

g) Il saccheggio.

h) La diserzione,

i) La vendita o trascurata custodia dell’ armamento e degl: effetti
di montura,

k) T maltrattamenti del proprio albergatore, e la estorsione forzosa
oltre alle. competenze.

) I maltrattamenti de’ pubblici impiegati o di persone lnslgmte
di pubblica dignita.

m) Il furto di oggetti erariali o di quelli che sono messi sotto la
sua guardia,

n) Il furte di camerata,

0) L’ inganno delle rassegne o della revista,
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Rendendosi reo un milite -di*uno dei delitli militari sopraspecificali,
oppure di qualunque altro delitto comune, il Comando del corpo, da cui
dipende il prevenulo, rassegnera con tulta sellecitudine al' Consiglio di
difesa lo species facti, insieme agli eventuali corpi di'delilto, alla lista
di condotta, ed all’estratto delle punizioni' dell"incolpalo, 'trattenendolo
nella plmone del corpo sinoché sar.ﬁ pervenu!o l' ordine dl passarlo alle
carceri/d’ inquisizione. °

Quelli rpoi ‘che si ‘rendessero colpe\oh d"una’ semphce trasgressione

-di dnsclplina saranno - punili ‘presso i rispetlivi‘corpi nella via disciplinare.

- Sivricordaper: norma dei ‘Gomandanti' 'che le sef-ucnh mancanze co-
stituiscono le trasgressioni di disciplina’ militare:
@) L ommessa esecuzione d”un’ordine riferibile alla drsclplina mi-

litare,  avato: da un’ Superiore, quando ' I"ommissione 'deriva  da " incuria,
‘senza ;aver 'cagionato ‘un danno’rilevante.’

b) La mancanza del dovuto rispetto verso un Superiore ‘in''qual-
sivoglia; circostanza ' anche” fuori di servizio;

Questa trasgressione puo vestire il caraltere di delilto "’} insubordi-
nazione qualora vi ecoucorresse una grave offesa’ od una lesione corporale
del Superiore, -0 reche " vi" fosse una’ ulevnnte dlslanm dl grado fra l’oﬁ‘eu-
sore. ¢ 1" offeso. :

c) I uhbrlacheua fuorl dl servlgiu senza aver ‘cagionalo (ll.sordllll.
1) Le risse senzatuso i armi-fra it dal St.rgulle magglore in

: glu se non ebbero luogo ferimenti.

¢) Ogni maneanza all’appcllo od in gcnerale futte le mancanze
conlro Ja’ dlsclphun ed ll acrnglo nuiilare plodolle da negligem.a od in-
fingardaggine. o ' i

f) Le meno rlle\anll lrasculaluc nella lcnula della montura ed
armalura. L

‘'Modo meloguale si' puniscono’ le’ mancsﬂse ducnpfmaﬂ. o

Lc mancanze dlscnplmari sipuniscono e Lo BRI

. Colla semplice ammonisione.
2. Coll arresto, eoll’inasprimento di legge o senza, :
S..Con'la degradasione nok permanente dei sotto ufficiali. *

1. dmmonizioni.

Il minimo grado di riprensmm dlsclplumn consnste inuna semphce
ammonisione, alla quale si fa luogo laddove si tratta di lievi tr asg: essioni
commesse  per ignoranza, inavvertenza, dimenticanza.

I militi e sotto ufficiali si ammoniscono o nell’atto ~della’ commessa
mancanza, od al. momento che si liene il cosi detto rappoﬂo cui saranno

~obbligati d’ intervenire,

Gli ufficiali si ammoniscono od in iscrilto od a voce, ma non ‘mai
alla presenza dei’ dipendenti. 1 '

I Superiore, nel dar un’ammonizione, si dimoslrera dignitoso, perd
moderalo e non dovra usar tcrmmx che oﬂ'eudano il punto d onore mi-
Litare, : o¥ . | (o194
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Le dw:rae specw sono _
| a) Consegna in, caserma. :
,b). drresto. di. Compaguia,. . b ofls1ten'lls be sllobsos ib
¢) HBeclusione nella, Casa. &’ arvestoosis o igivg silog
a) La consegna in caserma cousiste nella prmhlzmne ohe yviene
_data.ad un, mlhtc di.allontanaresi nelle ove libere da serviziocdallascaserma.
Questa punmone si applica.al sergente imaggiore:ed agl’inferiori;
si limila a puclu giorniy ed ha luogo particolarmente neiscasi; nei quah
le precedenli ammonizioni, saranno rimaste senza; effettos )
Ai_soldali comuni. dedili all’ ubbriachezza -ed; alle: risse ipud essere
_mﬂxlta la; consegna in. caserma per un tempo pil dungoyl: onde « logliere
‘ad essi I’ occasione della u,cldwa, sempre, pcl'é avuto rlguardo alla salute
del misite, da, plImIS}.

La puumom. della conseﬁ'na m cascrma ¢ dmllo del Comandnnte
la Gompagnia,; i,
. b). L arresto, di Compagma sla .e-gualmeute ncHa facollﬁ del Co-
mandant& la; Compaguiag e viene; inflillo, al -sergente smaggiore ed) agl’in-
feriori coll’inasprimento della catena lunga, della catena cortace dcl dlg!.uno.

.i¢) oL reclusione mella Cosu-d’ urresto .

. Qucsta specie. di | punizione disciplinare @ apphcnbxle umcamcnte ai
solto uﬂiclah dlello ordine del solo Comandante del eurpo.

lll [,.a degrada..tmle uon pcrmauente dl« umn; sotl uﬁimalc & pure
" un’ attribusione del solo Comandaﬂto dt.l cﬁrpo.. -

=lal

‘AV}’ERTENZE

L’ i:miprlmcnm della-eatena: corta . si estende secondo le: trasgresslmu
fino a 48 ore, che ¢ il g:ado massimo. Quando debba durare pia di
6 ore, si accorda ogni sei- oreun;; pmpormouato respire - non mmore di
ore due.

L’ arresto a pane ed-acqua polm (lumre quat!ordtct giorni al piu,
durante i guali: doyrassi-somministrare al .condannalo:un ciboo caldo al-
meno _tre volle per sellimana.

E proibito di punire un individuo 'in“istato di ubbriachezza.

-L’ ubbriachezza fuori:di servizio sard punita in via dlsclphnare a
/meno. che non: vi concorra I’ incorreggibilita specialmente nei sotto ufliciali.

Per poter commisurare un’equa  punizione al colpevole dovrd il su-
periore (a meno che la lrasgressione non fosse stata' commessa alla sua
~presenza) procurarsi la sicurezza intorno alla qualita  del falto 'ed alle
circostanze che I’ accompagnarono, per poler stabilire, 'se la maucanza
non esca dai diritti delle punizioni disciplinari; dovra inoltre chiamare a
rapporto il prevenuto per senlire la sua discolpa, e 'lo rendera edotto
della sua mancanza, e dopo subita la punizione lo . si fard' nuovamente
-presentare 'a rapporto-in cui Jo si eecitera a migliore condotta.

Procedendo il Superiore nel modo esposto, sard in grado di commi-
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surare il castigo proporzionato alla mancanza, il dipendente si penclrera
del proprio torto, e quesli sono i veri mezzi per conseguire la correzio-
ne, precipuo scopo al quale deve tendere ogni punizione disciplinare,

Applicazione delle pene disciplinari ai diversi gradi dei militi.

Le mancanze disciplinari commesse dai Generali o Colonnelli saranno
riferite al Ministro di guerra, per la sua determinazione; salvo il diritto
del Generale di far passare agli arresti semplici il Golonnello resosi re-
sponsabile per una qualche mancanza.

Gli Ufficiali dal Tenente Colonnello in git si punuanno disciplinar-
menle dai loro immediati Superiori, coll’ arresto in casa, od anche colla
reclusione nella Casa d arresto. GU Impiegali militari cquiparali agli
Ufliciali saranno pl.lnlll come questi ullimi.

I Sergenti maggiori, i Sergenti, i Capi Tamburi del corpo si pum-
ranno colla reclusione nella Casa d’ arresto, occorrendo anche coll’ ina-
sprimento della catena ¢ del digiuno, nonche nelle maneanze piu rilevanti,
colla degradasione ad un tempo determinato a caporali od anche a sem-
plici soldati (avvertasi che la degradazione stabile non puo essere giudi-
cata che da un Consiglio di guerra).

La facolta di degradare ad un tempo determinato, ed al piu, fino a
tre mesi, come si ¢ gia detto, spelta soltanto al Comandanfe del corpo.

I Caporali si puniscono coll’arresto nelle prigioni del corpo, col-
I’inasprimento della calena lunga o corla, con digiuno a pane ed acqua
nonché colla degradazione a semplici soldali a lempo delerminalo.

I Tamburini ed i Soldati si puniscono colla consegna in caserma o
colla prigione presso la Compagnia coll’ esacerbazione della catena lunga
o corta, col digiuno a pane ed acqua-e finalmente coll’ obbligare il col—-
pevole a prestare servizio di guardia oltre al turno ordinavio.:

I Tamburi incorreggibili saranno posti a servir col fucile.

Avverlenza finale.

Ogni Ufficiale ha il diritto di far passare agli arresti un suo-dipen~
dente; dmra perd farle immedialamente  rapporto  al Comandante della
Compagnia, mentre non istd pit in suo potere di metlere in liberta I’ ar-
reslato,

Ad ogni Ufficiale distaccato sono assegnate per le pmuznom disei~
plinari le stesse facolta che spettano al capitano.

MAINARDI, Tenente di vascello
CRIS’I‘IANCIG - f. di auditore gcmrafe
ULLOA, Colonne!!o

I\IILANI Colonnello

MENGALDO, Assessore

BUA, Generale
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9 Pebbraio.

Giusta I"avviso di convocazione del 2 febbraio, I'antica Assemblea
dei deputati, eletti in base del decreto 3 giugno 1848 si raccolse oggi
nella sala del Senalo del Palazzo ducale. :

La sessione s’aperse alle ore 40 e 192, Erano presenti numero 32
deputali. Falla la chiamata de’nomi, il secretario Faré, come porlava
I’ ordine del giorno, lesse il processo verbale dell’ullima sessione dell’14
ottobre, ed esso fu dall’Assemblea approvato. Appresso, il presidente
Rubbi lesse i due decreti, che riportiamo nella parle uffiziale, coi quali
¢ sciolta la presente, e convocata la nuova Assemblea; indi chiuse la
sessione con le seguenli parole:

« Questo consesso nelle ullime sessioni eleggeva con volo di fiducia
e confermava governanli, i quali alle esauste e non produllive finanze
provvidero con rimedii energici e frutluosi; mantennero costante il buon
ordine in mezzo a gravi sacrifizii e penosa incerlezza; accolsero i pro-
fughi delle provincie, dal che veniva mirabile accrescimento alla milizia:
¢ diedero, a’suoi prodi occasione di cogliere nella pugna un serto non
perituro.

« Giova sperare che la nuova Assemblea abbia la maggiore venlura
di vedere stabilite le sorti della patria.

« Intanto il suo plulo mandalo dischiude agli ingegni Iargo campo
di emergere, svolgendo i principii di pubblico ordinamenlo piu confa-
centi alla nostra difficile e singolar condizione,

« Finila la nostra missione, io lascio questo seggio, licto del pen-
siero ch’esso onorrera una menle pil vigorosa ».

9 Febbraio.

Lettera Manin al Depulaio toscano Panalloni.
Amico [ralello,

Sono grato a voi e agli altri membri della commissione per le paro-
le'di “simpatiacin favore di Venezia, che avete introdotli nel progetto di
risposta al discorso del granduca.

Sono parimente grato all’interessamento affettuoso, che voi, e 1 otti-

“mo minislero, e gran parte della popolazione toscana, hanno preso, e
prendono per promuovere collette a nostro vanlaggio. :

Ma i bisogni sono importuni, e inoslri bisogni immensi, pressanti;
e ogni giorno vanno crescendo smisuratamente. E percio convicne che mi
permettiate di dirvi francamente che quanto facesle non basta,

Se la guerra contro I’Auslria ¢ guerra nazionale, bisogna che tulta
la nazione concorra eflicacemente a sostenerne i pesi. Venezia ¢ una for-
tezza ilaliana, la sua resistenza & d’imporlanza morale e strategica in-
contraslabile ed incontrastata. Ma Venezia non puo resislere piu ollre
senza larghi sussidii di denaro, poiché¢ la sua difesa costa ollre tre mi-
lioni di lire correnti al mese.
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E perd se non si vuole che Venczia _ceda, conviene che larghi sus-
sidii le siano trasmessi, e fosto, da tuttii goverm italiani che professano
volere la indipendenza naznonale Dico i governi, poiché essisoli possono
dare aiuti eficaci, mentre I’esperienza dimostra, che le collelte  private,
imporlantissime come dimostrazione  morale. di ssmpalm, non possono dare
risultamenti proporzmnall alle 'gra\fissiime nostra necessﬂﬁ

Il Piemonte, da tanti censurato, sotto il ministero. Pmelh, dopo .'.wel'

falto sagrifizii enomu alla causa dt.ll’mdlpcudenza yotava per Venezia un
sussuho mensile di franchi 600 mila sino a guerraﬁmlaf La_liberale To-
scana solto un mmlsluu democmhco non pud non seguire ik uohilp &
sempio.
2 So “che e’ yostre f'uanzc snno dissestate, ‘Ma p'lragonalelc allg: noslle,
ma credete quali espcdieull noi ahbiamo usato senza alcun ostacolo della
popolazione.” Se si vuole veracemente la liberazione d'Italia, conviene
adoperare mezzi energici e risoluli: le | mezzg¢ misure non s&rvnrauno che
a rovinarci ‘¢’ disonorarei. !

In somma, se volele che questa citladi,lla italiana_non ceda in-mano
dell’ Austria, & lndlspu:sablle che inviafe sussidii‘ larghi e proull. Se. no,
cadra, e cadn con essa la causa noblle e santa, per cui_ I’ llalia  dice
voler comballele

Perdonate la franchczza delle mie parole, .E il gndo disperato. che
il fratello che affoga_ indirizza al halello che lo puo . salvare.

Addio di cuore. " :

Di ‘Venezia il 31 gennaio {849

V ostro a[fez MANIN

9. Febbraio.

Risposta del preszdente del conszgho dez mrm:tr:
Schwarizemberg.

Nelld seduta del Parlamento del 96, gennaio, il prcs:dcnie del Consi-
glio dei ministri Schwartzemberg, rispose .a_parecchie , interpellanze, fra
cui_a quella del deputato Pitteri riguardo alla_questione italiana, Disse
che il governo non intende opporsi alle tendenze dei popoli d’ Italia, in
quanto mirano alla libertd costituzionale.” E suo assunto. di applicare
pienamente il principio dell’egu’tglnnza delle nazionalila anche nel Lom-
bardo-Veneto, fermamente risoluto perd a combattere la sollevazione colla
forza, qualora essa fosse per manifestarsi di nuovo e ad impedire ad ogni
costo e con tutt’i mezzi che stanno in suo potere, il distacco di. quelle
provincie dalla eomplessiva monarchia. Riguardo alle trattative diploma-
tiche non pud darne notizia, essendo esse ancora pendenti, ma lo fard,
presentando il relativo cartcgglo tosto che esse avranno condotto a qual-
che risaltato o saranno entrale in uno. stadio, in cui polrd seguire senza
pericolo la pubblicazione degli atli, Conchiuse il ministro dicendo che

saprd tulelare I’ onore ¢ I mtegr;m della_monarchia ¢ che esso si assume
la pleun responsabnhta di tale quesllone.‘ :
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Gli esuli qui raceolti vollero piamente ricordare “la cara._memoria
dei’ martiri ‘gloriosi, ‘che iniziarono la nostra rivoluzione, Nella chiesa di
S. Zaccaria_ lecero essi I’8 correnle celebrare a loro, spese un. servigio
funebre 'in ‘espiazione delle’ anime dei loro fratelli - caduti solto_le baio-
nette’ austriache in Padova nel giorno 8 febbraio 1848. Convennero tulli
alla_pia ‘cerimonia, ‘commossi dal desiderio vivissimo di rendere a quelle
illustri” Vittime piu solenne testimonianza di aﬂ'cllo, appena fugali i no-
stri_abborriti pemici, quando i paesi da essi conculcali risorgeranno a
liberissima vita; ed i “lugubri suoni della musica di quesla guardia civi-
ca, e quelli della banda dclla legione Bacchiglione ¢ Brenta, alternando
colle pictose salmodie ‘dei sacerdoli, traevano dagli occhi degli astanti
lagrime” di tenerezza, mentre infondevano le pia vive speranze. Possano
questc compiersi in breve !

Termitata Ta"messa, I’ab. Zanghellini, da Feltre, ricordava con ecal-
de ed eloquenti parole il barbaro fatto defla lor morle; e, ritessendo la
storia’ infclice dei preecdenti nostri disastri, incorava lltaha perche,
composte una volla le interne discordie ¢ conscia della propria sua for
za, sorga ‘i’ bel nuevo unanime e compalla a. cacciare lontane da . s
quelle armi ‘omicide, 1¢ quali fanno turpissimo strazio delle misere pro-
vincie della Lo:nbardm e della Venezia, ricadute solto un giogo di ferro.
Possano i fortissimi detli essere ‘da tutli ascoltali, e sieno auspici del
lietissimo ‘giorno, -in-cuiil tricolore vessillo sventolera temuto sulle Alpil
e

La Concordia, di Torino, con queste calde e generose parole esorla
nuovamente i popnll e goverm italiani_a soccorrer Venezia:

« Abbiamo gia detlo assai. questa evidente veritd; ma pur troppo
& d’uopo ripeterla: Venezia & il pitt 'saldo baluardo della nostra indi-
pendenza, Forte per la postura del luogo, e ben munita d’uomini e.d’ar-
mi, ‘essa ci porge opporfunita di molestare e di assalire il pemico 0
nella:sna discesa dalla Germania, o nelle stazioni dell’Ad:ge

« L’armata austriaca, che si trova di presente in ltalia, non baste~
rébbe ora a prenderla’; ma se, per fame o per tradimento, "l prendes-
se, a noi sarebbe necessario duplicare l¢ nostre forze per pnlcrla riave-
re don immensi sacrifizii, In Venezia, non vi ha soltanto Venezia, ma
tutto il regno futta Pltalia. Nelle altre parti, vediamo i principii alle
prese coi falli materiali, vediamo la lotta del sentimento nazionale con-
tro la forza brutale, ved:amo sobbollimento di artificii tenchrosi e ardi-
menti soverchi. e troppa fiducia, vediamo aspirazioni sublimi ¢ azio-
ne pocn j i

» Ma a Venezia si opera, e perche si opera e non si discute, ivi il
governo ¢ il popolo sono concordi, sono uniti, sono forti I’uno nell’al-
tro. A Venezia non si ha tempo né per vanll, né per detrazioni, e la
continua’ presenzn del ‘nemico tiene desta la mente e pronto I’animo. Ma
cio che ¢ pit maraviglioso non ¢ il proposito di tener fronte alla bar-
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barie, bensi la costanza nel mantenerlo, malgrado quelle  privazioni e
quegli stenti, che nessuna viltoria polra pienamente compensare. 1l po-
polo di Venezia, da tanti mesi bloccato nelle sue lagune, & si poco stan-
co di esserlo, che quasi si riguarda come in condizione naturale e dispo-
ne di sé¢ come se tale stato debba ancora durare lungamente.

« Noi, che parliamo, francamente ai governi, non meno {rancamente
parleremo al popolo. : |

« Yenezia ha una spesa di tre milioni al mese; il suo consuntivo
del passalo dicembre sorpassa di quasi dugentomila lire quella somma,
della quale i cingue sesli sono per la. guerra e per la marina. Le sue
rendile sono scarsissime; le ordinarie aggiungono a slento a duecento-
mila lire. Ma i prestili volontarii e forzali, la creazione della carta pa-
triottica, le sovvenzioni del Municipio, il riscatto delle argenterie donate
dai privati alla patria, i doni dei Veneziani, le {raitenule sui salarii e
sulle pensioni, le questue nelle chiese della eitta, i fondi della Zecca, i
deposili dei privali e le offerte delle citta ilaliane hanno falto salire la
rendita nel passalo dicembre a quella cifra. che baslasse a: sostenere le
ingenti spese, e fare poco fondo di cassa pel nuove anno. Al 4.° gennaio
Venezia non aveva nelle sue casse che un milione e guattrocentomila lire.

« Frallanto la maggior quantita delie rendite sopradette consiste in
debiti, che alla fine della, guerra dovranno essere pagali. Oltraccio i sas
cniu.u, gia fatli dai Veneziani, sono cosi grandi che non poiranno cons
tinuare a lungo; il che si manifesta senz’altro dal paragone della ren<
dita consueta colla straordinaria.

« Frallanto le offerte delle cilta italiane, pervenute a Venezia allo
scadere dell’anno, sommavano in tutlo a poco piu cinquantaduemila li-
re, menlre qm,llc della sola Venezia aggiungevano a sessantatremila. MNoi
non nascondiamo questo fatto; anzi preghiamo gl’ Italiani tutli a non
lasciarselo fuggire di mente. Orsi che facciam noi? Perché non siamo
pronti e coslanti al soccorrerla?

« Certo che, se Venezia fosse soltanto una cittd, sarebbe stoltezza
il volerla tenere a tanto prezzo; ma Venezia & il forte inespugnabile, in
cui ¢ compendiata la salute italiana. S’ ella non istesse, la mediazione
avrebbe gia pronunciato che ’Austria sia ristabilita, o d’amore o di for-
za, nel possesso del Lombardo-Veneto, che i forti del Piemonte sieno
presidiati da truppe tedesche, che il re Carlo Alberto soffra il disonore
della disfatta e I’umiliazione della dipendenza, che il nosiro Statuto sia
lacerato, che 1 aristocrazia torni a regnare, e che il popolo piemonte-
se paghi le spese della guerra passata ed una porzione del debito au-
striaco.

« Codeste cose si sanno; ma al momento decisivo non si ricordano.
Eppure ogni ilaliano deve averle continuamente presenti. Venezia deve
essere aiulata da governi e da popoli; e se quelli mancano, questi sup-
pliscano. Il ministero toscano si ¢ fatto promotore di questi soccorsi;
¢ da lodarlo, ma piu da imitarlo. »
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Lettera di Garibaldi al suo capitano Mambrint
‘altualmente in Ferrara.

Circa alla mia gita- a Ferrara, voi non potete idearvi quanta voglia
io m’abbia, ¢ con che soddisfazione o m’ incamminerci a quella volla :
io, che desidero coll’ anima far la gucrra ai nemici d’Italia, che vorrei
di pitt che avvicinarmi all> abborrita schiatta dei Tedeschi? Che piu gra-
fe 'vittime al nostro povero paese? E poi la famiglia martive, la fami-
glia Tombarda, non merita forse pitt di nessuno tulle le nostre simpatie,
tutte le nostre sollecitudini ? Una delle idee, che piu sollecita I’immagi-
nazione mia, caro capilano, & qm]la di far la guerra a morte ai Tede-
schi . qu:,lla idea’ lambo il ‘mio cuore come le ‘carezze di una amane
fect qm.[la idea mia realizzata, puo far di me un essere felicissimo,
Io fui cummosso, caro Mambriui, ¢ riconoscente alle grate dimosirazioni
di simpatia dei generosi Ferraresi. Trasmetlete Ioro una mia parola d’al-
fetto, ¢ dite loro che si mantengano saldi nel proposilo di risorgere :
che noi con loro farem rivivere i tempi eroici della nostra bella palria:
che, abbenche lontani, le anime noslre saranno con loro sempre: che
affilino le ‘daghe, e che noi non aspetteremo d’essere chiamati per rag-
glungerh Addio, addio ai fratelli tutti.

Ai 22 del 1849.
Il vostro G. GARIBALDI.
———D O

10 Febbraio.

AL CITTADINO DITTATORE GIO: BATTISTA CAVEDALIS.

Cittadino Dittatore.

Onorato anche quesla volta dal suffragio de’ miei concittadini a se-
dere qual Depulato nella nuova Assemblea de’ Rappresentanti, io sento il
bisogno di entrarvi pur ora forte di tutta la mia indipendenza.

Impiegato del Governo qualunque ei siasi, e rapprésentante del Po-
polo ¢ tale un abbinamento che la mia mente non seppe né sa congiun-
gere. .

Rinunzio pertanto fino da questo momento all’ufficio di vice-segre-
tario ch’io copriva presso il Consiglio di difesa, essendo ora fissato il
giorno per Papertura dell’ Assemblea.

Salute e rispetto,

Venczia, 9 febbraio 1849,

Il cittadino S. S. OLPER.
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11 Febbraio.
GOVERNO "PROVVISORIO' DI YEEEZIA.

“——.—-
119D LRI

Avwso. s i 2.

1, L’ Assemblea;dei rappresenlaull dello Stato 'di Venezia terra 'la'prima
pubblica. adunanza_ nel,  8iorno: 45 corrente: adun’ora pamcrldi*ana mcfla'-
sala del Maggior, Consiglio del) Palazzo Ducalels 107 5!

Fino; a, che I’ Assemblea - avra determinato: le norme: ‘stabili per 1o°
intervento dei citladini alle -adunanze, y dovranno queslti ‘essere ‘muniti’'de’
viglietti,  la dlstnbumone del quah 'sapd fatta di volta m \mlla ‘dai’ rap&
presenlaull - ool B il 94199 lom 9ui

L’ ingresso, al., Palazzo sara pcr Ia purta detta de!la carta’ ¢ per
quella d’acqua, rendendo ostensibile il vigliettos Alla snla dell’ ksst,m-
blea si asceudera per la scala della Biblioteca. 3 1

I viglietti dovranno consegnarsi 'tlla porla dclla sala e salamm Ti-
consegnali a.chi desiderasse di uscirne.

Nessuno-potra entrare-nella salay né: emll, né mllllan con arml di'
qualunque sorta, né con bastoni od ombrelle. ’

Durante l’adunanza ognuno srimarrds a capo scoperto ed in assolulo
silenzio. Chi turbasse in qualsiasi modo la tranquillita, o desse" Segm ﬂi
approvazione o .di disapprovazione sara escluso dalla sala.

IL presidente dell’ Assemblea - dari percio gli- ordini* opportuni’ agh
ufficiali della forza pubblica messa a sua disposizione, ¢ fara m caso di
bisogno , sgombrare anche intieramente la sala.

Venezia, 44 febbraio 4849.

per ordine del governo
Il segretario J. ZENNARIL.

T——

A1 Febbraito. .
_FUGA DEL GRANDUCA DI TOSCANA,.

La notte scorsa tornava da Siena il ministro Montanelli, recando no-
tizia che il granduca fosse fuggito di cola, lasciando un hlg]lLItO in cui
addugeva', ché , avendolo il Papa minacciato della scomunica, se avesse
aderito 'alla ' Costituente italiana, egli non yedeva modo mlglmre per, to-
gliersi' a“questo perlcolo chc di’ allontanarsi dalla Toscana '



Roma, 5Ofebbraio. th
ARERTURA (DELLA GOSTITUENTE.! |

La piu bella solennita, che il popolo italiano abbia falto, ha oggi
avuto luogo in Roma: le m:hzm,ih «eiyica , il popolo han contribuito a
renderla maestosa.

«iDaki Campidoglio,; ¢h’era parato afesta;® preceduti é -‘:n‘bondah da
nnha;e e dalle varvie Jbandiere y i 1apprcsentant| del: popolo 'si‘recarono per
il Corso e per la Scrofa al-palazzo della’ Cancelleria. Tutto era ordine 3’
e.a ¢hi ben:guardava, won solamente: ordine, ma: chpmta éra’ nel'volto di.
ognune, una sgraye maesla. Bello. e notare: olie gli emigrati lombardi rac=
colti; sotto; una bandiera Lvicolore icinta'd’an'velo nero, andavano con bel-
I’ordine nel corteggio; e uniti a loro vi stavano gli elmgrall napoletani,’
che, avevano -anchie la: loro bandlcra Lumona di qhestc due classi d’enn-
grah era molto; significativai/ v 11 o

Si glunsc qumdl alla Ganwllbrla l rappresentanu prendono il loro’
pq&to’ . 163 BLiG  J21Rg9e

Arrwala nella sala Ia Commlssmne provvisoria di- governo viene si-
]ut;nlm dagli,-applausi; do, dcputnh e d@l pubbllco che in gran qunntnla
riempie le tribune,

otvMons. Muszanelli -apre la sessione’, accm'tlando la/ pnrola al mm:slro
ddl inlernos . sigo Armellini. - Quesli lcggc v lungo discorso (che daremo’
in prosieguo ),; nel quale crende: conto esatto rdi ¢io” ehe 'ha “fatto la Com-
missionie diogaverno. E applaudito, spusso eal suo fumc gh ‘eyviva sor-
guno, jrg;,.QJ'osJ dlas tulle e parh . s

Quindi prende la provmsnrm prcsldenza :l pits \ecchro d’etu 510-
Filippo Senesi: e occupano i posli de’ segretarii quatiro’ dei' pit gmv.uu
rappresentanti.

Si fa I’appello nominale’) ¢ si rovano esser 140 gl’intervenuti.

Il presidente ordina che c_rasc_unq pouga-ilmome in un biglietto, onde
si formino 10 Commissioni per la scambievole verifica de’ potcri

11 rappresentante gen. Garibaldi propone che , scnza stare .alle for-
malita, non si lasci il popolo incerto del suo stato e si proclami la re-
puhbhca solo governo ploprlo dei Romani.

11 presu’fente risponde - ch’ & necessario anlccedeulcmeulc verificare i
poteri e disculere.

Il principe di Canino appoggla il parere di Garibaldi. .

Slerbini dice dovere esser degno di Roma e del popolo, cio .che l'l
Costituente dccldcra La volonta dey’essere libera ed mdlpeudente. Percid
debbono' ségmrsl le leggi di ordme, seguite presso ogui Assemblea Ja; pii-
liberale. La discussione dev’esser grave e ponderata, ende si dica che la
Costiluente sappia imitare il magistero dell’antico Senato della repubblica
romana. Vegga I’ Europa checché si faccia da quest’Assemblea, esser ben
discusso. ( Applausi vivissimi ).

Quindi scambiatesi poche parole gentili tra Garibaldi e Sterbini, si
passa al sorleggio delle Commissioni.

9V %

11 Febbraio.
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Completate le quali il presidente annunzia che le Commissioni si
riuniranno domani a mezzodi per la verifica dei poleri,

Oh! certamente questa prima sessione ha scosso gli animi di tlulli.
Incredibile ¢ stato il rispetto del pubblico, che parea muto contemplasse
i depulali, ricordando i tempimagnanimi dell’antica repubblica. 11 discorso
del ministro Armelliniy seritto con eloquenza, con ingegno, con perfetta
cognizione de’ tempi, armonizzo con tulli i cuori. E dopo lui bella sono
sul labbro del general Garibaldi la parola repubblica, di guel prode, che
altra bandiera non ha avuto mai, né altra polrebbe averne. Egli pero,
spinto dal suo generoso sentimento, non ha saputo allenersi - agli usi
parlamentarii, ;

E a preposito di cio conchmdlamo dlcendo ai depulall. O rappre-
sentanti, la ;vostra volonla & volonta del popolo; cid che voi deciderete
sard legge pey noi. Ma, cheeché statuirete, ricordatevi. che si deve diseutere,
e con calmaponderatamente, Non I'impeto del cuore, ma sodi ragionamenti
ci mostreranno degni di verace liberta. Con la massima ealma il')popolo’ vi
ha eletti, con la massima calma discutete. Allora, allora solamente sarete
degui .del papolo:che vi eleggeva. -

Abbiamo detto che le- tribuie erano  piene, ma pochi i rappresentanti
delle eslere nazioni alla; tribuna diplomalica. 1l segretario della repubblica
francese slava incognilo, fra i giornalisti. Da molti del popolo:si eritieo
queslo suo operarve: noi lo seusiamo: col dire che volle stare piu da vi-
cino alla tribuna degli oralori, per poter riferire in Francia quantoivi

fu detto, e questo pcrché in ‘avvenire non sia plu tra\rlsata la \'emla co=-
me: & sldla finora.

Discorso del ministro del!’_iﬁ!erno Armerll'iui'.

La grand’opera, I’ opera della ‘nostra redenzione ¢ compiuta, Quale
spettacolo maestoso, quello di una-vera rappresentanza del: popolo? Ee-
colo per la prima wlla in Ilalia, eccolo in Roma. Che siate i ben ve-
nuti: tra noi, o eletti della nazione !

Noi tuttl siamo superbi. di salutaryi: il governo prow:sorm si com-
piace d’inchinarsi reverente al vostro cospetto, ed io; ‘con trepidanza mi-
sta d’orgoglio, indirizzo a voi primo la parola, nel ‘momento in’ cui: vi
preparate, a disculere e deliberare sulla graudc quistione dei nostri de-
stini. Sara questo il piu bel giorno della mia vita; dopo di che eredero
di avere bastantemente vissuto, ed allora un selo volo faré nel lasciar-
la, che I’Italia tulla sia libera, sia unita; entri per tal modo nella fami-
glia delle grandi nazioni, e si ponga fors’anche alla testa del movimen-
to earopeo. :

Quanto ci & costata, o concitladini, questa convocazione! Quanto di
aver guarentito la liberta delle elezioni, di aver lotlato conlro gli' osta-
coli di chi fremeva e tremava al pensiero della vostra onnipotenza! L’Eu-
ropa armata guatava questo luogo con una palpitante aspetlazione. Tul-
ti gli occhi con ansiosa altenzione si volgevano al Campidoglio, per am-
mirare,~come dopo tanli seeoli questa citla, quesla eterna Roma, si ri-
desti da un souno, lungo come la morte, a meller fuori il possenle ane-
lito di una seconda vita, che sard, lo assicuriamo, immorlale.

-~
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Rappresentanti! Siamo tutti e ci chiamiamo Romani; non apparle-
niamo ad aleun altro che a noi, che all’ Italia; poiché¢ ¢ patria eomune.
Non ¢ pi tempo di considerare gli stati come dominii di una casla
qualsiasi. I popoli non sono proprietd, non sono prebende di una gerar-
chia, né¢ dole di un sacerdozio. L’epoca di queste bizzarre infeudazioni
¢ passata; Dio ha creato i popoli liberi: nessuna bestemmia piut insana
della pretesa di applicare alle corone I"impronta del dirvitto divino; co-
me se I’autore della natura fosse capace contraddirsi, scrivendo la legge
di liberta nel cuore di milioni e milioni, e facendone poi tanti schiavi
di un solo.

Chiamamei dunque ugualmente e di cuore col nome, per cosi dire,
natalizio battesimale di Romani. Piantati nel centro e nel cuwore d’Italia,
di cui siamo la parte pil sacra, pi storica e piu prediletta; uniti poli-
licamenle da piu secoli ‘con questa bella capitale; doppiamente fratelli
tra mnoi, siamo alleri di portar tutti lo stesso nome, quello che ci de-
ve ispirare si grandi e si gloriose commozioni, quello di popolo e di
Romani,

Nell’ alto di riconoscere la vostra sovranild, e di rassegnare nelle
vostre mani il potere a cui ci chiamé la suprema necessitd della patria,
vi renderemo somniariamente conto della origine della nostra missione,
e del modo col quale credemmo di corrispondervi; vel renderemo dello
stalo in cui abbiamo lasciala la cosa pubblica, di cui deponiamo le re-
dini nelle voslre mani.

Pio IX, nome che s’ associera nella storia ad una delle epoche piu
importanti, si era impegnato in una via che lo faceva stromento della
riforma piu slraordinaria in llalia: la fondazione della nostra nazionali-
la e della liberta sulle rovine della diplomazia ¢ dell’assolutismo feudale
¢ monarchico. Ma con esse doveva finire anche un altro elemento, che
cecitava le antipatie pit ‘profonde : la monarchia leocralica e il governo
clericale.

Succeduto alla troppo diuturna ftirannide di un deleslalo predeces-
sore; islruito dalla esperienza sui pericoli ¢ sui disastri, che aveva ge-
neralic la oslinazione 'sempre pin relrograda di quel fatale pontificato;
dotato di un cuore non duro; educato nel mondo ¢ non ne’chiostri, ove
s’ispira e ‘professa la religione non del Vangelo, ma della inquisizione ¢
del bigottismo; non poleva rimanere insensibile ai reclami, che da tutte
le parli protestavano contro gli abusi di decrepite istituzioni e la com-
pressione  sistemalica del progresso, che d’altra parle lottava contro ogni
resistenza: quindi I’inaugurazione dell’amnislia, la facilitazione, anzi che
liberta, della stampa, I'organizzazione della Municipalita nella capitale, la
Consulta di stato, la' Costituzione, tuttoché capziosa ed informe, e tulle
le altre istituzioni che ne formarono I'apoteosi, ¢ che fecero per qualche
anno sperare in lui un di quegli uomini, che manda la Provvidenza di
quando in quando al genere umano, in segno di ricemciliazione quando ¢
slanca di punire.

Ma la legge del progresso morale ¢ imperiosa e inesorabile. I popoli
riconoscono nella soddisfazione de’ proprii diritti un benefizio, quando non
se ne perde il merito coll’arrestarsi; ed intuonano solennemente ai potenti
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ed awl; a;lmu du loro dmlml qucllal grm} scnlcuzn non ;Iu commcm ma
chi, persevera, solo st puo, xq!vure. P

- L riformatore ;gexarca noun, comprese, nbbasl.anza lallcaza della ‘mis-
sione, a euni lo chiamaya, la plulezm, dei . tempi, brt.dw:l ad ogui concess
sione. di ayer, finito;, €. quasi;si;pentiva di, Laverla porlata troppo. ollre,
appena . sijaecorgeva, ‘;hbil\ pgpull. per una, lcg@t. istintiya dLIIa umana per-
iblllh!lll;l, gridavano. « avanli, ayanti, » jAyvedendosi che l¢ ru]un gli fug-
gn;mu di mano, e che lJmp&.lO non. era pit in caso  di lattulclsl comin-
cigya . gia, a pwlust della, woppa. fiducia,, colla; quale erasi, nbbandoualo
agl’ unpu[m di_ un cuore; non. fatto. per Ja tivapnide. Spaurito perd da una
coscicnza. melicolosa, dagli serupoli e dai pregiudizii, sembrandogli gia
unga; specie di S(ICI}]LS'U] le  cencessioni, falte al lmcala, a_spese del cleria
calo; assedialo dagli assalti, e dalle insidie della diplomazia, ¢he fremeva
di; vedere, un . capo, della Ghiesa, se non alla testa, almeno ploclne alle
istituzioni liberaliz: persuaso, Imse che, qualunque cosa facesse, si era fermo
di vomperla aflatto. col potere lunpmale della_S. Sede, egh doveya, alla
prima occasione, veramenle, decisiva, arreslarsi, mdu,treggmrt,, 3 quasx ri=
trattare, quanto, aveya solcnnemcutu promesso, o falto, sperare, i

L’occasione non; manco;, fu quesia la guerra dell” indipendenza e della
nazionalita: la guerra; coniro I’Austria. Egli pote allora conoscere che
qucsla era l'abolizione del: Arattato di Vienna; era lo, scnoghmcnio della.
dlplomazm della. sacra lega; era in somma la proscrizione della lt.ocraz:a
la separazipne  del potenc spirituale dal temporale, £ questo era’¢ig che
il popolo anglaya, era la, condizione alla quale non si poteyano. rassegnare
i cousiglieri oceulli ¢, palesi, prassimi e lontani, la debolezza e i pregius
dizii del principe sace:*dote 1l Pontefice, cucoudato dalla umdle de: trlsll
persuadevasi dello, scisma,, del principio, funesto, ai ‘popoliy di . mantenere
neatrale lo stato della Chiesa, e del dovere di trasmeltere ai, gqqcés,soqr
intatlo il polere . tradizionale, E. siccome un principe co:.t:lum'ouale non
puo, seguire che, i.voleri del pnpaio cosi. vedeya nella, Eosllmz:onc un
ordinamento come mcompanbxle col dmcu ai, quall ohbudua come capo
della Chiesa, ;.

Quindi venne la celebre allucuz;oqe del Concnstom 99 apule, questu
protcaswnc di fede politica, che tutti ricordauno dojorosamente, ¢ che servi
non poco ad eclissave la stella di, I\lasla:, ed a segnare. il primo passn al
divorzio accaduto di poi fra principe e popolo, Noi non vediamo in essa
soltanto la dichiarazione del, Pontefice che prolesta di abhorme da una
guerra fra credenti; ma vi scopriamo_anche una, manifesta tendenza al-
Vantico sistema ed una diserzione dalla causa della nazionalita 1lallana
che & guarentigia solenne della libertd di tutti gl’Italiani, Leggete aileu~
tamente quel discorso. Voi vi troverele proiandammte radicali gli antichi
principii. Il Papa, qua51 fosse colpevole, si-scusa e si, giuslilica innanzi
alla diplomazia di ghanto precedeulemcnle aveya opt.ralo Cosi dlcluara\a
di non voler pluce’(ifex"e come eslge\ano i tempi; e minacciava quasi. dl
fare un ritorno al passato. E voi vedete fin doye si & inoltrata quesla
sventuratissima apostasia,

lo non vi parlerd di quanto venne, in applesso Fu una lotta cm:lu-
nua de’due principii, del coslituzionale, che il principe aveva abbracciato
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con. poca comvinziont e con minore conoseenza, e .del teocratico, che la
debolezza ingenita’ di coscienza) e’ le sugge‘slimﬂ della’‘perfidia, e delle
llh_lslom che lo crrcondano, tennero sempre vivo nella spmlo del regnante.

Quindi " I"impossibilita” di * un ministers’ ‘con ‘questo antdgonismo fra
Pelemento responsabile ed lrrcsponsahlle ‘il flusso ‘¢ riflusso 'del potere
per gli aﬂ'ara esteri 'fra il Taicato ‘e’ il ‘clericalo, una ¢risi- ministeriale in
istato di’ permanenza, la’ chiusura ‘o 'proroga delle Camere delibéranti, il
tentativo fuiesto della ‘restaurazione di'una politica retrograda nel s
stero di agosto, la tragedia 15 fiovenibre alla’riapertura de’due Consigli,
¢ fnnlmente la mcmor‘abllc dimostrazione sul Quirinale del di susseguente.

Voi' ‘conoscete i falti ‘gravi, ‘ché ne” consegfitarono. La formazione di
un ministero proposto” dal populn in' parte ricusato dal priucipe, la di Tui
fuga tenebrosa” da Roma, le misure del ‘ministero ¢ delle Camere dopo
qm,ll:t cvasione ‘almente 14 cieazione di'una Gltita di'stato provvisorio.

I paese era ridotto ad uno stato anomalo dal momento che il prin-
cipe, colla stessa p'lrtenm violando ‘10" Statuto, aveva infranto il patto fra
il trono ‘¢ la mazione; patlo che; 'se/'non polcva dirsi 'definitivo’ per lo
spirito’ dei tempi, era pero il solo riconosciuto nello stato.

11 ministéro del 16 novembre’ e la Gamera 'dei deputali avevano con-
lmuato cmnuuquc a rappresentare il prmc:plo costituzionale, e con una
longmuu‘nila ouorcvolc, perché dettata’ da’ carita’ ¢ittadina, lollarmlo gran
lempo per ‘dissimulare “a 'sé "stéssi ed agli'altri il grande ¢angiamento che
si era Opcf'alo ¢ Mantenere’ pdésxhﬂ& il Favvicinameiito “col principe.

"Gl domini, chie vcggohd fra 1oi fazioni froppo’ impazicnti, e partiti
SI§‘lemat|ca|netlt¢ estrémi, dovrebbero téner conto’ déllid condotta, che non
(llsp‘er(r di rldomporl‘e Ta macehina cbshthzmnaic, ¢ di portare scnza scosse
o t'diuamenlo dello stato ad un sistema’ di horMalita"e di lirghezza po-
litica, d1 cul 'si'sentiva ‘universalmeénte il bisogno. Lia rivoluzione esilo per
mullo tunpb a spiegarm, ¢ 'non’ si riveld” apertimedte; s¢ non dopo che il
prmc:pe sembrava non lasciare altia’alternaliva fra antico regno dell’ar-
bitrio assoluto e la comp!etn emanclpazlone. Esso rifiataya ogni trattativa;
disdegnava e rcspmgcva messaggi, nspondeva colle’ protesle piit imperiose
e mlsllche ad ogni misura i assicurazione, che si prendeva in Roma,
Irasmelte\a ordini ‘assoluti ‘e dispotici 'da’‘un Tlitorale ‘straniero, 'in mezzo
di una dlplomazla ostile' ‘alle’ ‘nosire “franchigie, e'satto la protezione
ad un governo rcazwnmw, dlslaccato dal rcsto & Italia, ¢ collegato pa-
lesemente col memico comune,'” :

" Allora fu' chiec 'si penso 'scriamente’al” partito ‘di uscire dalio stato di
esitazione, abborrendo da una'réduct tivannia, e dal mantenere il prm'v:-
sorio snpr‘l un terreno ardente di mille gra\-: questioni,

 La opinione pubblica aveva fratlanto progredito a grandi passi. Tl
popoIo spaventato dalla’memoria dell’antica 'tirannide, deluso sull”argo-
mento délla Costituzione, ch’éra slata una promessa ogni giorno violata,
uua ‘menzogna; piu lmpazmnte ¢d ‘ardito nelle speranze che il ‘goveroo i
cui {emporcﬂglameml gli riuscivano periosi ed inesplicabili; divorando ‘il
cammino colld istiitiva” perspicacia” delle mollitudini, aveva sentito ‘il
bisogno di un ordinamento fondato sopra basi’ pii Stabili'‘délle’ prl‘ Cce«
(lcull, ayeva l:ovato |1ella cosclcnf.“i dl s¢ ' medesimio I'unico ‘principio a
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cio capace, 'aveva tradolto in una pamh che tosto s’inearnava ne!la pra—-
lica — la Costituente romana.’ ' 10 1 Ll

La Costituente romana’ era 1[ gmdo ehe 8i Icvava sponlaneo genc-
rale, irresistibile da ogni parte. L’opporsi sarebbe stato ad un lcmpu di-
s'onoscere la nccesslla e la volonta del paese. e

Fra'il ‘principe assente presso lo straniero, che semhrava non am-
mettere mezzi di riconciliazione, ¢ la nazione che' volea qudarc sopt‘a una
base stabile i proprii’ destini, non 'v'era’da esttare. 0o

In questa condizione 'di cose' 'si trovava lo state, quando’ ebbe Iuogn
il nostro avvenimento:al potere, e l’assunzmne dl qm,lla rcspansablhm di
cui veniamo ‘a render coulo. : 1l .

La sovranitd, che pro!cssimno ¢ riconosciamo sempre esaslenle nel popolo
per diritto, parhlo il 'sovrano, vi esisteva ‘anche di' falto. Fu ‘dunque’ad
esso che conveniva vicorrere ‘ed appellarsi per uscire dal bivio' terribile
fra la sommissione alla' tironnide e gli orrori minacciosi dell’anavehia, -

Presentammo ‘in conseguenza al Consiglio dei deputali lacproposizione
di convocare un’Assembla ‘a suflragio diretto ed universale, conforme “al
principio della pura democrazia, che &'la religione politica dell’EBuropa
altuale; principio di’ giustizia per’quanti‘eredono nel dogma' della ugua-
glmuza ¢, nello stato attuale, per'noi divenuta una logica IILCLSSlla, quando
si doveva. interrogare la ‘sovranitd ‘popolare. :

Trovammo “in ‘quegli “ nomini, ultronde: rispettabiliy dove perplessita,
dove pusillanimita; dove 'diehiarazione ‘d’incompelenza e dif¢tto di man-
dato, dove anco 'contraricta assoluta, Aggiungasi ¢he molti‘di‘loro si erano
ritirati, altri ' si assentavano dalle 'sedute’; cosiceh® ‘ogni deliberazione, per
difelto di numero legale, si procrastinava, anzi si rendeva impossibile.

Risolvemmo pereid ‘di pronunziarne la chiusura, d’altronde rugolaus-
sima perche Paono della legislatura toecava il 'suo’ fiwei ot Job nibio

Divenuti liberi “appena, ecco nuovo imbarazzo. La Giunta di stato,
composta d’uomini d’universale fiducia ed estimazione, fu una misura fe-
lice, un temperamento prudente, nella vedovanza del trono. Se non ‘che,
I’improvvisa rinunzia del presidente ne trasse seco la dissoluzione.

Rimasli soli- al timone “dello stato, senza principe, senza reggenza,
senza Gonsigli legislativi, vedemmo con compiacenza 'adesione del paese
alla risoluzione di formare ‘col nostro’ ministero’ una’ Commissione provvi-
soria di governo per lo stato'romano. Fu obbedito ai nostri ordini, farono
eseguite le nostre leggi, fu conservata' per tutto una tranquillita ammira-
bile; c¢i pervennero da tutte. parti indirizzi di approvazione e di simpatia;
le potenze italiane e straniere mantennero con noi rclazlom officiose, ed
aleune poco meno che officiali.

Una 'delle prime nostre operazioni fu la sanzione della legge sulla
convocazione ¢ I'organizzazione dell’Assembla nazionale' dello stato, che
avevamo noi stessi iniziala e proposta solto il regime de’corpi legislativi.

Voi sapete con quali difficolta ¢i convenne lottare) e quali ostacoli
ci si suscitarono contro per distruggere ‘questa speranza suprema della
nostra salute, odio e spavento della reazione, e di quanti aspiravauo--ncl
segrelo contro i progressi della nostra vita pollhta.

Il clero ci fulminava, i funzionarii ci ubbandonavano le potestd ci
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tradivano, le municipalita si scioglievano; la stessa fede di qualche arma
sembrava vacillare, lo spettro dell’intervento, stranicro e delle cospirazioni
interne cercava dt spargere fra noi lo sgomento, ;.

Ma il popolo era con noi, e quaudo vi-¢. il popolo, vi ¢ anche Iddio.
Di chi, e di che paventare ? lob’ 6 e

La Commissione non si stanco, non. pm"u, now. si. h.cc lmpom,. Rad-~
doppio sorveglianza, allivo forzey merilo Popinione delle masse, ringiovani
Pautorita provinciale, si collego calle Commissioni. che istitui dn per tutlo
in luogo delle magistrature ; scm_lse tutte le diflicolta per appianare la via
ai grandi; comizii, e sventd tulte le. macchine, della) opposizione ¢ del fana-
tismo. In somma, fece uso di tulli i mezzi per riuseire, vincere e trionfare,

Riusei, vinse, trionfo. Gli eletti- della nazione, furono nominati da mi-
gliaia. e migliaia di suffragii, Voi, rvappresentanti di tre milioni d’Italiani,
siete il troleo, voi siete il risultato di questa inlrapresa singolare del-
'elezione a suffragio direlto ed uviversale, di cui fu dato in Italia il primo
esempio da noi, in un concorso di circostanze ollremodo, straordinarie,
che sara fecondo d’immense conseguenzey e formera. epoca piu gloriosa
della nostra storia, quella della nostra nazionalita ed, indipendenza.

Un’altra opera pure fu compiunta, nel corso della; nostra amministra-
zione; noi la riferiamo con soddisfazione, ed (osiamo dirlo) con orgoglio.

L’Assemblea generale, tratta dalle yarie nostre provincie, era gia de-
crelata. Ma noi non dovevamo slar soli, La, eoscienza della intera peni-
sola si.sdegnava del frazionamento imposto e manienuto in Italia dal giogo
straniero. - Dalle: Alpi . al mare trinacrioy non v’é, che una nazione; una
nelle glorie e nei dolori del passato, anay ucgla. sfovzi. del presente, una
nelle speranze dell’avvenire,

La Costiluente italiana era un, penslelo gencrnlc, era stata la parola
tl’ordme del movimento. del 16 -novembre,  era stala la prima dimanda
delle. provineie al ministero sorto in quclla oceasione. Facendo della ro-
mana il primo nucleo della nazionale italiana, abbiamo. falla professione
della nostra fede politica, tradotlo in atto il gran principio, aspirazione
sublime di quante anime. grandi ci presentano da yarii. secoli i nostri
annali, fremito uniyersale della:- penisola; la Sovranita.g la. Unita na-
sionale. .

Noi felici, che un avwemmento, vaghc"glato per. tanto . lempo come
una poesia, dwer:a fra poco un fatto e una storia!

La Commissione del provusouo governo ¢ soddisfatta di un l‘mln
risultato. Non se ne  arroga. pero il merito, che tullo ¢ riserbato alla
nazione. Essa lo voleva; lo oltenne. Sieguano pure i nosiri nemici a ca-
ralterizzare questo falto siccome I’opera di pochi faziosi. Insensalil Han-
no veduto se il loro .partito era numeroso e potente! Ghe non fecero?
che risparmiarono per aizzarei un contro 1'altro, per rivolgere i nostri
difensori contro il governo, e farne dei nemici? Né una goccia di sangue
si ¢ sparso. Il fanalismo non fece conquiste. I Monilorii, il general Zuc~
chi; gli Svizzeri, ¢ una piccola parte del clero ¢ de’conventi, il danare
e le promesse per: subornare, furono tulli sullerfugi che non iscopri-
rono se non se la debolezza dei nostri ayversarvii, e I'impolenza di una
causa che questi finirono di rovinare.
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AN "101 nonoy’ intrattderg - lungamiente; ¢ mnnulamate su cwe, che nei, vari
rami . di@amministrazione abbiamo operalo.. . sivadil Glls orsaokiv ib

.+ Comineiandos dilliinternog  ranunentalevi | che lln govern9 elcuea]c si
surbﬁmluhgamentéxp_.re_saoqhé _\umcm,sbazlonarlo,‘m_humpa. Liei - vecchie
istituzioni conservavano i difetli dei tempi.di, barbavie, in cui.eranonale,
e nezayevano- laldecrepitezzas i iNon :solo:nel passato vivevasi,, ma nella
corruzione de! passato:: Il nuovo: pontificato,: alla; sua origive, . fu. quasi
costrettor pel movimento europeo ad enlrare, nelle yvie: nuoyes, ma, per
mancanza di logica, Ui cocrgia, non aveva elrcandata le nugye istituzioni
i quelle innovazioni che mne dipendono, e senza cui quelle non §i, possono
svolgere. ‘A canto ' alla Coslituzione, sussistevano .istituzioni. . feudali;, ad
un’ ministero responsabile ed una Camera laica, 1’ influenza irresponsabile
dell’elemento ecclesiastico;  l¢' dispesizioni. di Gregorio  con itutti.i loro
vizii 'sopravvivevano nell’ amministvazione civile, ad imbaslardire e disar-
mouizzare: (uelle, che si'introducevano asvolgere. lo spirito. di progresso.

Trai vosteiclavorio preeipuiy cittadini rappresentanti, sard questo di
sgombrare il terreno dastulli- gl intralei  del passato.. Intanlo noi dove-
vamo pmwcdere ‘alle riforme pit urgentie preparare il paese alla nuova
posizione, ‘in‘cui entrerd pen opera vostra. La, coscienza; non. ci, rimorde
di avere mal corrisposlo a: questa gloriosa. missione di vostri precursori.

Abbiamo percid - rinnovato quasi -interamente il regime provinciale.
Abbiamo sostitaito ‘nella presidenza ‘delle provincie, agli uomini del clero
ed a queirdi fede ‘pocoisicuvaal. principio delle riforme, uwemini, nuovi,
provatiper: devozione alla-causa nazionale, di senno energico; e di,onesta
senza lipoerisia. L importautissimo lavoro della organizznzione dei, Muni-
cipiiy ' secondo il 'principio  demoeralico, , rifonderi i Govsigli e le Magi-
stratured I'Municipii’ aveanno: aulonomia e la coscienza di s¢. medesimi,
senza compromeltere colla foga anarchica e col gretto egoismo la solida~
rietd «della nazioney stretta in-quella yece ad. una. vigorosa e compatta
unitdc Cosiy ‘ponendo eon una mano la scure sul, veechio guasto,. e, col-
altra preparando’ il: materiaie: a -riedificarc,  abbiamo . portato..lfazione
nform«t: ice 'tanto'sugli mominic che sulle cose. -

Una raceolta compendiosa, ma, feconda di nl‘ormg, s,nlla lt.oge cmle
-.sulle materie pin frequenti, o pilt trascurate, o piu, gravi, polra. .mpp_h_ne
anche lungamente al bisogno deglinteressi materiali; senza troppo allret-
tare larcompilaziene dei Codiciy iper -cui si esige la dllazwne .mchspensa-
bile ‘ad' un riordinamento generale e definitivo.,, .., ; a1 slish
000 Altre nostre: leggi provvidero.al sistema delle pens:onl pel maglstrah
e gl impiegati merilevoli di riposo per la lunghezza dei servigii prestali,
.alle vedove ed ai figli orfanelli; alla marina: cosi abbandonata e negletta,
alla ‘disciplina’ 'militare 'con un Lodme tutlo nuovo, alla daunos:ssuna,
cessita della rinnovazione decennale delle iscrizioni ipotecarie, alla, pro-
cedura’ civile; ‘al registro, alla confusione dell’ onesto, interesse dq,i_ capitali
col ‘mosiro dell’usura all’ abuso delle fiducie Aeslamentarie, e a qucllp
delle cambiali fitlizie, vera ruina delle piazze,

“Wrabolizione dei. vineoli de’ maggiorali e fedecommesm e dclh 1mc—
stitura’ fatlizia sui beni, che solto il regime passato soggiacevano, come
gli vomini, alla servitis polilica, ¢ stato un heneficio, in cui non abbiamo
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creduto troppo 'sollecito di- prevenire la futura legislazione; perol’ urgenza
di ridonare alla liberta del commercio immensi valori di iproprieta.

‘Si 'é"sg’td#a!ﬁ'la"pbpolazione pitc  operosa- e indigente » daiun’'dazio
improvvido e’vessatorio, che desolavale campagne, ed/era; 11 frutto dei

dolori e delle’ lagrime del povero. | - RVISZHAD Tnoisuli
S Riformati - gli uffiied, dismplumll i dmasteﬂ ! semphﬁcalh e posh in
una g:usta ‘economia’ tuttl Srami’ dell;’ammlmslrazwne. i fab ' groiz o

Le' misure 'di° polizia’ non’ sono ‘state né languide da compnmnettare
la'‘causa’ della’patria,” assalita ‘da tante’ mene ‘occulte: e da tante  mosse
‘patlesi, né ‘shilanciate ‘al segno nell'ehorgm da vendere s odiosa ed invisa
una: dittatira provvisoria:’ sgomentare i- tristi, senz’allavmare 'il. puhhhco
‘el cittadini “tranquilliy ¢ .state o scopo mslune ¢ Vefletto, che: si ¢ cer-
c“a!n ed 'oltenuto ‘i un’ tempo - di- tanta leffervescenza - interna ed eslerna.

“Passando "al ramo’ d¢’ pubbliei lavoriie del ‘commereio; gli seconvol-
gmlenlr polilici, ‘come’ sempre, ‘avevano ag)lo nelle eondizioni economiche
dello stato,' e soprattutto’/delle ‘classi pia numerose e piu povere, Su cui
pesavano gié*ve'cchi abusi. ‘Provvedere alla: maneanza di lavoro, alleviare
per qaanto ‘¢ra possibilei pesi-della’ parvte piu bisognesa  del popolo,
era, 'non’ solo 'dovere di’ umanita, " ma di ordine e di-moralitd pubblica.
A'lal  'wopo, oltre all’abolizione “gid ‘aceennata’ di una imposta che, gra-
vitando ‘'sui generi di piwv urgente e 'generale necessila, -pesava massima-
nietite ‘sull”indigente, si provvide'all’ atlivazione di'opere pubbliche giove-
voli'non'sole ad’ornare la citta, ma a fornire un pane alle ‘articed alla
industria,” durante’ la’ erisi ‘commierciale, e massimamente a neutralizzare
i danni della’ mancanza dei forestieri, che nella nostra eilld spendevano,
ciascun inverno, ‘meglio “di ‘wn’ milione’ ¢ 'mezzo di scudi; cose tutte, che
adirete “pin dislesameule d'nl muuslro stesso de: la\m*: pabbllu ¢ del
comiercio. 033 IS

Inordine al tesore pﬂhbllc‘n non’ verremo enumemndo. gli ostacoli
finanziarii-di ‘un''governo’ che,’ potendn-'diﬂicilmente perla sua siluazione
provvisoria ‘aprire ‘nuove fouli'di' riechezza; trovava deboli: le precedenti,
ed esausto I’erario. Ogni ‘nezzo 'vigoroso, lecito ‘a chi porti un espresso
anandato - dalla’ ‘nazioiie,  aveebbe in’ esso assunto 1’aspelto di wviolenza.
Tali airgustie’ ci furono ostacoli treméndi per provvedere a tulti i bisogni
dello stato,' ‘e ‘principalmente ai rilitari

lprepara{wl per la guérra “eostiluivano l’es:genza pilt imperiosa
_della.nosl:a pnsrzmne. Intaiito' noi, - oltre-alla searsezza «del numerario,
trovamnio ‘wn’ assolata ‘mancanza dl tradizione militare nella truppa rego-
lare; " it difello” A’ organizzazione intuttacla ‘milizia, di regolamento nel-
Puffiéio di'tale’ministero, ‘ed “oltré/cid immensi 'bisogni di materiali, armi,
eqru:pn'gg:o at-llohena cavalh locali, ‘easerme: ed sogni aIlro apparato d:
gllﬂl‘l‘ MM lﬂ] It 1 21 sliah BOa0a9
156346} Go‘lh*e vedete, la nostra opera fn generalmente ushclta a manlenere
lé forze ¢he’ ésfdtevano ‘mentvelecdiflicoltayche vi accennammo; ¢’impe-
divano I’ aumentarle quanlo avrenimo! deudernto- pure ' ci conforlwmo di
non' aver 'fatto” poco, ¢ quando lacausa dell’indipendenza. chiamera le
nostre file’ sotto” la sua bandiera, un”armata poco al di solto di quaran-
tamila ‘woinini" formerd il 'contingente romano.
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Ci conforta soprattutto il pensiero che il governo che succedera, piu
potente d’influenza morale e di mezzi materiali, trovi elementi con cui
facilmente  costituire un primo ed otlimo nucleo di una forza ‘militare,
per numero e _per organizzazione corrispondente alla dignita e libertd in-
terna, e al dovere che hanno le nostre provincie di concorrere, in una
maniera proporzionale, quando che sia, mella ‘guerra contro lo straniero;
di che v’intratlerra con pin soddisfazione il ministro di guerra e di marina.

Eccoci ora alla. giustizia. L uflicio, a cui abbiamo piit dolorosamente
obbedito, fu quello di prevenire con energiche ‘isliluzioni ogoi commovi-
meuto che, di lieve importanza in-altei tempi; nelle mostre ocircostanze
avrebbe potuto turbare la tranquillita, necessaria ad avere nelle ¢lezioni
I’ espressione della opinione pubblica, sincera, libera da ogni influenza di
timore, o di agitazione. Ollre cio, nel mentre era rispetlato ognil partito;
anzi si chiamavano tutli egualmente a comparire innanzi al soyrano giu-
dizio. del popolo, ogni attentato, che lendesse a straseinare:la ! quistione
nel campo della. violenza, o della guerra civile; ei pareva delitto tanto
pilt grave, quanto maggiore era; il danno che poteva risultarne, e piu
sacra l'autorita, che per tal modo veniva sconosciula, e la maesta, che
veniva ad esser lesa. Quesli pericoli ci siaffaceiavano tanto pia’ probabili
¢ piu pericolosi nella ;milizia, che non era slato ‘possibile  purificare da
qualehe vestigio. del governo. ecclesiasticos eio ‘che stabiliva 'fra'noi, mas=
simamente nei gradi pid elevati, (il germe di- una congiura - pevmanente
collegata ¢ forse nudrita. col denaro dell’estero. ‘Tali osservazionioei pa=
iono, nen diremo. giuslificare, ma spiegare piu ' che a suflicienza i provve-
dimenti di giustizia straordinaria, solto kv cui  protezione 'ponemmo’ la
sicurezza pubblica,. Riconosciamo che: in tale via si pud facilmente tra-
scendere, e che, invecando tali principii, talvolta la liberta tha degencrato
in tirannide. Questo ci da doppia ragione di compiaeerci ‘che’ le circo~
stanze non ci abbiano chiamati ad usare di tali armi,  se mon in alcuni
pochi casi, sui quali non puo essere dubbio il giudizio pubblico; e anche
in quesli noi ci siamo sempre posti sotto il sindacalo  della pil estesa
pubblicita ; il resto I’udirete dal ministro di grazia e giuslizia.

La pubblica istruzione era quale si poleva aspeltare dalla:direzione
gesuilica e clericale, che ne aveva il monopolio; vale a dire ‘arretrala di
pit secoli; che la riportavano, per cosi dire, al medio evo. Ma la verita
nel mondo odierno ¢ una luce, che non lascia pii tenebre; e Vintelletto
umano & quello che meno di tutto si lascia liranneggiare ed uccidere dal
giogo. dell’errore ¢ dell’impostura. Vi dicano Vienna e Berlino di che
siano slate capaci le gioventu studiose. Noi quindi abbiamo' secondato il
movimento della Universitd, che si & organizzata in una legione, dedi-
candosi a servire col braccio quella patria, a cui preparano d’allra par-
le gli eminenti servigii del sapere. Indipendentemente da cio, abbiamo
aumenlato la Facoltd e le caltedre; abbiamo estesa la sfera ove cercare
i professori, che non saranno piu la privativa de’cenobiiie della Chiesa.
Senza punto negligentare la istruzione religiosa, lasciando al clero la
piena liberta  della istituzione teologica, abbiamo preordinato il piano
della istruzione comune, laica, libera, come la democrazia rivendica; di che
meglio il ministro della pubblica istruzione viidara conto alla sua volta.
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Eceovi quaulo, in poce piu di quaranta  giorni,~la Commissione
provviseria. di. governo ha fatto per .laconservazione, tutela e prosperita
dello stato. :Abbiamo  fiducia che, 's¢ non riconoscercte 'eio eésser mollo,
non ei negherele il merito del buon volere, e:del sacrifizio 'per- oltenere
anche; pitt. La nostra coscienza non ci ‘accusa dinulla; che “se voi ci
accompaguerele  colla: vostra -approvazione, - rienlrando nella vita privata
uoi crederemo di aver otlenuto un guiderdone troppo onorato, quando
sentiremo  direi zelanti servitori di questo popolo, cosi buono, cosi gran=
de, cosi degno; ' di questo nostro solo sovrano, ‘nostro Dio, 'a cui solo
consagriamo - di cuore il riposo, e, se fia duopo, ‘consagreremo ' la no-
slrasvita. - 24 B !

~Quanto all’ estere relazioni, su cui riceverete piu’ ampie comunica-
zioni el respetlivo ministro presidente del Cousiglio,  noi trovammo in-
lerrotla-ogni relazione coi governi stranieri ¢ con' quelli ‘degli stessi slali
Halianiy 11 loseano -pero, legato a noi di fede''e di speranza, e¢i segui
colla; sua simpatia. Col sardo pure s’iniziarono tratlative, delle quali ab-
biamo molivi/di essere soddisfatti; Noi per tal modo; pressochéisolati' al
di fuoriy alle proteste e minacce della diplomazia non rispondemmo che
preparandoci, per quanto era. in noi a resistere. Sentendo che i mostri
prineipiil erano I’ espressione di quelli del paese, la giuslizia della noslra
causa cioha falto confidare in quella polenza di saerilicio’; della quale ¢
capace un popolo che Dio suscita a nuova wita, La lemerita ¢i parve un
obbligo: I'avere elevala la: bandiera italiana  sul ‘Campidoglio “sarebbe
stato-un sacrilegio verso tulta la grandezza del passalo e dell” avvenire
d'Italia per . chiinon si fosse senlito capace ' di soslenerla onoratamente.
Qualunque: cosa avvenisse, se mon ci era concesso l'essere certi della vit-
toria,-dovevamo assicurarci la ‘coscienza di mon aver mancato al nostro
dovere y al nome di: Roma ¢d a quello «d’Italia.

Del resto, mc siamo sicuri, la simpalia delle nazioni rette a demo-
crazia non-manchera giammai diopporsi:a chi tentasse di sopraflarei col
numero e, collahmalerviale violenza. La nostra causa non ¢ isolala; non &
quella di un popolo: -essa ha una eslensione immensa, giacche la demo-
crazia ognil\giorno guadagna lerreno e vinece sulla prepotenza del vee-
chio: sistemra., Abbiamo: alleali;da per tullo sotto questo rapporto. Non &
pitt date soffocare dimpunemente un: popolo perche egli abbia osalo’ pro=
clamare il divitto nalurale di reggersi come gli aggrada. Le sacre leghe
trovano il newico nel proprio seno, Un’altra Iega pit sacrosanta, quella
dei, popoli, s"ingrossa e siifa compalla ogni di piu, per um:lmrc e com-
batlere anche ove ‘occorresse, quella dei re.

Quanto. a woi, Pordine e lo sviluppo, ch’ebbero il suffragio univcr’-
sale, mostrano che il nostro popolo, proclamando la propria sovranita
proclamo un divitto, ch’egli ¢ capace di esercilare. Il suflragio universale
non fu, applicato. con tanta regolarvita ed estensione , forse neppure nei
luoghi,, ove questa stessa istituzione fu iniziata. :

1L ‘nostro popole, primo inltalia che si ¢ trovato libero, vi ha chia-
mati sul Campidoglio a inaugurare una nuova era alla patria, a soltrarla
dal giogo interno e straniero, a ricosliluirla in una nazione, a purificarla
dalla gravita dell’ anlica tirannide e dalle recenli menzogne coslituzionali.
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Voi isedete, o, cilladini, . fra i sepoleri; di due grandi epoche.: Dall’una
parte, vi slanno le rovme dell’ Italia dei Gesari, dall’altra Je rovine della
Italia dei Papi. A voi tocca eleyare un edificio, che possa posare su quelle
macerie; e I’ opera della vita, non sembri minore di quella della. morte,. ¢
possa, fiammeggiare degnamenle sul terreno ove dorme il fulmine dell’aqmla
romana e del Vaticano, la bandiera dell’Ilalia, del popolo.

Dopo cio, nolmauguuamo i vostri immortali layori solto gli ausplcn
di queste due ’santissime parole : Italia e Popolo. -

11 Febbraio.
ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA

Unita e Demo_crazia._-——_ Dio e il Popolo.

Salute ai fratelli che, sotto la fervea. mano .del barbaro  soslengono
la; dignita nazionale,; e, mosirano, all” Europa che, fra A’ Italiano e 1 Austriaco
non vi puo esser pace né tregua mai. Agli,esuli ¢/ sanlissima gioia; il
voslro, ilaliano conteguo, mmiper lak modo sk rappreseala da sé il | popolo
Lomba;do-\‘eucto:al congresso. di, Bl:uswlhes .che ormai dovra riconoscere
non esservi. mediazione, pos.xlh;lc sevzala md:peuduua. 7= Che nessun ilasy
liano: osi andar d(,pntnj.o dclla sua. citta; all’ Assemblea) austrigea dt Kl em=
sicr, che, ingannando I’ Europa, tenla di prcsmhre a Brusselles uu’Aqshm
coslllulta e pacificata, mentre tuona, il, capnone in Ungheria, e i suoi ma-
rescialli s affaticano sul, Po ¢ sul, Danubio a spegnere: nel sangue la nas
zionalita dei: popoli oppressi, Stolli cessate dagli inulili sfmzlf la: spada
non spegue la; idea: mentre i bollellini;austriaci annunziano caduta Buda;,
e pacificala la: Lombardia, il gran principio della Sovranita del popolo,
pronunciato alla dieta di Kremsier in faccia all’assolutismo, minaccia, di
scioglicre I’ Assemblea; che volea. far risorgere una naszione  austriaca in
Europa. — Fratelli che soffrite, fratelli che siete  lontani dai vostri cari
soffrenti, non credete che il nosl_ro paese debba subu'e P-Austria, o atten-
dere il .huon volere del re di Piemonte: una, volta, se ben 'vi ricorda,
P’ltalia era Milano; oggi I’ Italia ¢ in Roma, in Vevezia, in Genova, in
Firenze, dappertulto ove italiani vomini combattono e si apparecchiano a
combnttere in nome della Unita e dell’ Indipendenza della patria, Menire
i nostri fratelli. del Piemonte di nuovo riformano le schiere, la Toscana,
che diede gli eroici volonlarii di Curtatone, prepara un esercilo; in Roma,
fuggito Pio IX, alla debolezza ed alle finzioni del  suo . governo  succede
un potere popolare, e le associazioni e i Circoli di tulte le citla  della,
Romagna si uniscono a gara per proclamare decadulo il Papa: g la, Cos,
stiluente Italiana ¢ convocata in Roma. Fin nella stessa Napoli,, in mezzo
ai gesuili; ai lazzaroni, ai satelliti del re Borboue, si brucio . pubblicas,
mente Ja scomunica che il Papa lancio contro gl’ Italiani, ora che voglion
combalter davvero ed esser nazione, E lo saremo . per Dio! non, credele,
a.chi dice esservi oggi in Ilalia anarchia e yane parole: prima di scens
der i campo 25 milioni &’ uomini diyisi. da tanto tempo per le male; arli
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dei lord prmé:;n ddveario pire intendérsi’fra®loro ‘¢ ‘riconosecrsi fratellic-
lasciate ‘¢he s* urtino 'di“nuove le spade,’e allora’’ ai g‘udl ‘suecederanno” i
forti fatti; q’nmidu T nostri soldati porteranio’ sulle’ msegne e A(‘[ﬂile Ro-
nane, e Id ervee” Sabauda e il ‘giglio'di Firenze ’ indichérano’ Soltanto i
vari! cnhlmgcuti del’ grande” esereito’ nwmnalt, e nostre” bandieré 'svento<
leranno villoriose ‘oltre 1’A4pi e I’Europa s alﬁullu‘fl &’ lrcmmscel‘e la
risorta ‘naziont ‘italiana, 7 /

Italia 22 geunaio 4849, @ »iinil

R0 e

11 Febbraio.
GRAVAUL CONIRO &> AUSRRIA,

Non ha guari il Constitutionnel, in un articolo sulla Questione ita-
liana, diceva che il Lombardo-Veneto era per I’ Auslria una possessione
p'!ssiv-] (uantunque volte fosse obbligata a mantenervi pia di 45,000 uo-
mini ' di guarnigione. Noi non siambo 'dello stcsso avviso, ‘e le cilre che
andremo espounendo lo provano.

II' Lombardo-Veneto ‘conta poco 'pitt di cinque milioni di anime, di
cui la Lombardia ne possiede qualche cento mila piu del Veneto. Secondo
Tegobonsky, la Lonibardia nel 1859 frattava una' rendita di’ 19,200,000
fiorini' (fr." 50,142,000y ¢'il Veneto' ﬁorml 15 040 000 (fr 39, 994 400),
lo ‘¢he’ di in tutto fr. 89,406,400."

Noi' abbiamo 'dati’ sicuri; da cui rtsmm c¢he neégli ultimi anni 'la ren-
dita della’sola’ Lombardia sonmimava @ quasi 70" milioni ‘di ‘franchi, ed a
60 ‘milioni ‘quella del' Veneto; in tulto ‘130 milionil di 'franchi. Lé spese
di ‘amniivistrazione ‘della Lombardia''sommavano a 'circa’ 41 milioni di
franchi; ed"a 10" quelle dél"Veneto. 'Dedotte pértanto ‘dai 130 milioni "di
réndita’i'91 milioni’ di' spese, ne’ rimhngono aneora 109, ‘che ridurremo
alla ‘¢ifra 'tofida," onde’ conteggiarvi” g1’ interessi’ del deblto ‘pubbli¢o ' lom=
l)ardo-veneln che ' ‘Hegli ultimi tempi ‘@éra’ di 200 milioni i franchi. 100

n Lombm‘d‘o-\f’eneto ‘dava duiigiie! dia réndita’ di 100 milioni, depus’
rata’‘dd oghi ‘spesa"di- antiministraziolie’ ¢ivile.) Restavano ‘e spese el i
litare" ¢ :lt,ll.i piceola ‘maritia, - ¢hie’ mditeneva 1’ Austri ia, ¢'il ‘mantenimento
di eui doveval essere uparllto su tittta la ‘monarchia, la quale 'ne godeva
insicine i’ vantaggi. Fra T'unol ¢ P altra ‘calcolando 60 milioni, 1"Austria
percepiva ancora dal Lotllbal*do-Velleto una rendita netta di 40 mlhom d1
franchi ‘all’ anno.

‘In poche parole, il Lombardo-Veneto costituiva circa 477 di tutta la
popolazione dellimpero, corrispondeva esso solo 4133 delle sue rendite, ‘e
nei vantaggi politici, civili'e commerciali era posto in coda di tulli. 'Se
infalti’ si' computa'tatto il denaro, che I’ Austria in trentateé anni estrasse
dal ' Lombardo-Venéto per imposte regolari, per vendita di beni demaniali,
per dubilo"'puhb]ico aumentato 'senza necessila ed eziandio fraudolente-
mente, si 'ha niente meno della cospicua somma di circa quindici volte
cento mllmm‘ somma che avrebbe pulutu accrescere di non poco la pru-
sperild, mon solo" di un ‘piccolo stato di "cinque milioni di abitanti,’
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eziandio di tutto 'V impero austriaco, ¢ che invece ando a perdersi nella
sfondata, voragine di. un“amministrazione tenebrosa ¢ dilapidatrice, di
un’amministrazione che in trentatré anni di ‘pace, invece di sanare le
piaghe delle passate guerre, le ‘ha aceresciule di mollo, "ha triplicato il
suo debito pubblico, e I’ ha ridotta al fenomeno, unico nclla storia del-
I’ Europa, che la rivoluzione di ua giorno basto per isfasciare tulta quanta
la monarchia e getlarla sopra uno spaveatevole’ precipizio.

A fronte di lnnlo denaro, ‘che' 17 Austria ‘lraeva ‘dal Lombardo-Veneto,
se si domanda che cosa ella fece: @ favore " de’ suoi! suddili llaham per
veritic che ella € molto impacciala a dare una risposta., :

Il commercio esterno morlificato da un' sistema’ proibitivo, spinto
fino all’assurdo; ilicommercio interno inciampalo da un sistema doganale
il pilt vessatorio, che mai dire 'si possa, e slante iliquale non si'polevano
fare eento passi con un pacchello solto il braccio seénza 'incontrarsi 'in
una_visita di, doganieriy industreia nazionale sacrificata al monopolio " di
quella; di-Vienna e della’ Boeniias non' tutelata'la proprietd contro 'la ra-
pacita de’finanzieri; non tutelate le personé contro gh arbileii di polmn
le belle arli amdate in decadenza, Ja letteratura avvilita, lo sviluppo del-
Pintelligenza compresso ; nessunio incoraggiamento dato”a Stabilimenti in-
dustriali; gl’ingegniy che davano indizio ‘i ‘sollevarsi alquanto dalla oriz-
zontale monolonia, considerali- come segreti ‘nemici dello stato: un 'Gioia
bersaglio d’ incessanti persecuzioni: un Romagnosi laseiato morire nell’in-
d|gu:m' perfino all” innocente Manzoni fu r1cus1l0 ogni atto di'favore,
di stima, di considerazione. Promossa clanduslmamenlc la corrutlela de’co-
stumi; dello spionaggio falto un dovere ‘ai pubblici funzionarii,” ai ‘pro-
fessori, ai maeslri, ai parrocchi;  scandalizzatala” mm‘ale pubhlu,a dal
fa\orc patente dalo ad uomini infami . . .\,

Tutto al piu, il governo si occupo di strade, pcl'ché cio - canfcrna a
suo inleresse; e dl alecuni lavori ‘idraulici 'per contenere o de\mre il fu-
rore delle acque, perché le alluvioni, danneggiando i campiy Sccm"l"v.‘l'ﬁo
anche i ftributi prediali; ma il purlnlranco coneeduto’ a 'Venezia ' 'a 'coni-
dizioni onerose, non valse ad infondere un po”di ‘vita a* quella ° illustre
citta, tlralmcggtata non tanto dalla rivalita dil Trieste, ‘quaito’ dal mono-
poho della Societa del Lloyd austriaco'e dal sistema generalc del gover-

_mo, che pesava come una massa di'piombo. A Milano fu negata una Banca
di scoulo ed un Monte-sete. Pavia fu privata'del suo arsenale, che faceva
circolare un milione ‘all’ anno in quella cittd; Brescia dovette chiudere le
numerose sue fabbriche d” armi, perché ingelosivano il governo; Bergamo
chiuse varie sue fucine di fusione o di riduzione del ferro; scaddéro le
manifatture 'di pannilani- a Gandino ed a Schio; scadde il commercio delle
tele a Cremona, e quello dei refi a Salo, non potendo sostenere la con-
correnza colla Germania austriaca, ¢ non ricevendo dal governo né inco-
raggiamenti, n¢ appoggi; Como vide chiudersi nel 1855, dopo due sccoli
di esistenza, la’ splendida sua manifatlura di paumlam ¢he ahmenla\a p:u
di ‘500 poveri, e cosi via via.

: I panegirisli dell’ Austria sostennero pitr volte che la Lombardia non
godette mai di tanta prosperita, quanto in quest’ultima epoca” di donn-
nazione austriaca; e vorrebbero farne un merito al'governo.” '
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Ma ¢ da avvertirsi che la Lombardia, dal 1800 al 1848, non fu mai
pit calpeslata da esercili combattenti; le guerre, o si fecero da lontano
o fuori de’suoi confini; quindi a lei von ne venneé gran danno. La rivo-
luzione del 96, confermata e regolata «da leggi successive, svincolando le
mauni_morle, sopprimendo i conventi, abolendo i’ fedecommessi, togliendo
i pascoli comunali e simili, mise a disposizione dell’ agricoltura una quan-
tita rilevante di terre; che prima giaeevauo infrutlifere o che ‘davano
poco. frullo, e che, stante una miglior eura, erebbero di valore. Crebbero
il numero dei possidenti, le riechezze si-suddivisero, e'l’eguaglian‘za ci-
vile diede nuovi impulsi alla societa, s’ introdussero nuovi: rami’ d*iidu-
stria e nueyi raflinameunti nelle arti.

Cosi, sollo il governo ilalo-francese, cominciarono a sv:lupparsn que-
gli elc_mu,ull di prosperila, che poi raggiunsero il loro compimento’ nella
successiva Junga pace, senza che il governo austriaco possa attribuirsi
aleun merito, benché minimo. Fu I’ industriosa allivitd dei possidenti,’ che
invigilavano essi medesimi la cultura dei loro  fondi, e v introducevano
tulle le. migliorie di cui erano ecapaci; fu una saggia economia, che i
ricchi seppero inlrodurre nell” amministrazione dei loro affari e con cui
duplicarono le loro rendite: ‘i signori lombardi amano ampiezza negli
alloggi, lusso nei mobili; agi nella vita, ma non!isciupano in una notte
al giuoco tutte le loro entrale di un anno, come sogliono fare i signori
tedeschi. All’incontro, nessuno o quasi nessuno spende I’intiero della sua
rendita, e vi e la smania di acerescere piullosto che di diminuire le pro-
prie: ricchezze; quindi tulli mantengono un’azienda molto regolare delle
loro cose domestiche, Ecco le vere cause della prosperita - della Lombar-
dia, cause, appieno indipendenti. dal governo ... .

L’ abbondanza dei capitali e lo spirito d’intrapresa promossero nella
Lombardia I"impianto di varie grandi industrie, come filature di seta, di
cotone, di lino, e varie utili fondazioni, a cui :l governo non diede mal
un incoraggiamento, se anche non le vide | con gelosia o non tento d'in-
ciamparle, od anche non le inciampo colle burocraliche sue tergiversa-
zioni .0 colla sua rapacitd fiscale.

Perfino le istituzioni pie ; queste venerabili fondazioni della ‘genero-
sila_e beneficenza del ricco a sollievo dal povero, furono falle bersaglio
dell’avarizia e malevolenza del governo, che, sotto il pretesto di tutelarle
le espilava.  Egli volle mettervi le mani; egli se ne fece quasi padrone ,
egli le aggrava di pesi indebili, egli le ridusse a tal punto, che molté,
e gli ospitali in ispecie, si trovarono in istato di quasi fallimento. L’ospi-
tale maggiore di Milano, per esempio, uno dei piu ricchi d’”Europa ed
aperto a tulti,  senza distinzione di sesso, di religione o di patria, fu
sopraccaricato di tante e cosi strane obbligazioni, che le sue rendite non
bastano piu alle spese , intanto che il governo austriaco ricusa di pagar-
gli cinque o sei milioni, di cui gli va debilore.

Da prima I’ ammlmsh azione generale di questi stabilimenti veniva
esercilata graluilamente da ricchi nobili, che vi trovavano un’occupazione
disinteressata: e confacente alla loro posizione. L’Austria la rese venale,
onde si aggiunse una spesa, che prima non esisteva; altre spese furono
provocate dal sistema formalistico e burocratico, che I’Austria introdusse
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anche! in’quelle ‘aziende’, e dalla pretcsa tatela’ g‘nvemalim ‘di manicra
ché now'si poleva:fare: nidita cosa ’ﬂliC’O’l‘thc p‘ﬂ:co‘ftr “sehz’ averne, prima
riferito ‘al govemd e''senzaver consumalfb icﬁlpo e‘(fm:irf in” cartcggl, in
em*‘la bollatay in perizie] in’ espen’mﬁuh’ di asta’ e “simifi.

2Se volessito’ desernere Tl i Vizii dei codici e dei lnblmall non
la ﬁnm,mmu pits‘Basti il dire’ che hei Aribunali’, ‘cosi civili come crmn—
nali, viverano-assai Tedeschiy i quﬂli “mial’ counprmdmdo Ta Iingua ila-
liana, > pochissimo’ i'dialetti ¢ muovil “affatto al! paese” ed ‘ai'lsuoi costumi,
era: lmpossmtlb ‘che pO(LSSEI‘O gm(hcare in'buona’ éosdicnza,"'e cor n('ﬂa
coguiziome di ' causa: 1 prodessi’ criminali (parliamo degli ordinnru) erano
segreli 3 ' iwputato’ era: privo di ‘ogni ‘garanzia ‘e perhiuo’ diun difensore,

perchei per un -assurdo; ‘possibile’ soltanto nella’ testa di un''Austriaco , 1l_

codice ‘dice: formalmeite: che il ‘giudice” & ‘anche difensore dell’accusalo' un
indizio! legale, “eioe i capriceio’ od un sospcilu di pnlrzm hasla\anb pér
fm carcerare un uomo e tenerlo in prigione”per piu ‘mesi. " "

E squanto q’ucS'l” abusé ‘eontro il diritto «della liberta personale 1osse_
pmlato all’eccesso § o’ atlestano ' le ‘tavole statisliche pubblicate. per- ordmb'
sovrano ~dal cons:’ Czom:g, ‘dove si »\edc che ;''sopra tre carcerali per una

imputazione “delitluosa), ¥io¢ senlpre Wty igeeite. Sopra ogni due 'réi un
innocente imprlgm!mm e’ leso ‘nei’ sun miutsm malermh c ngl ,sun opore,.

¢ cosa spavenlevole, '

LAggiubgasi che i tribunali’ non ' erano hbem erche H pahzm it
geriva di tullo e/coriandava ai ‘medesimi. " Dopb chc i tribunali ‘avevano'
assolto: unimputate’, ' la “polizia 1o’ richidmava ‘a sé, e ’si arbitrdva di’'sb4
stenerlo in'-carcere opili’o iicho lungo’ teipo” senza dnt‘nc ragione afcuim”_‘

e senza che' niuno:avesse il dmtlol di chiedergliela.

Fra’ molti; vogliaiio ‘viferirne uno”che rigaarda’ pcrsonc éonbsmu-:'
teye che appnrlléne agh ullmn alh d: prep(ﬂmza della pblma del"l‘m"'l

resani
11 sig. Paolo Elmlro Nicoli frcqucutavn la casa della’ principessa’ Bol‘

gioioso,: quaudo trovavasi in Milauo, L principessa era guardata di tra-/
verso dal goverio austriaco per e iote di Tei opinioni,’ e perchési crc-l'

deva chie 'sotto “i di lei “auspicii useisse a Pallgl un'‘periodico” mensile

intitolato L’ Ausonioj ¢ lo slilé di coi ‘non ‘piaceva al marchese Ragazzr,
divettore della: censura a Milano.’ Gon: tatto ¢ig, la polizia non ardiva in-
veire ‘con una donna, che aveva potenti relazlom perché’ avrebbe eccitato

gran rumore ogni mgmrla che le fosse recata.: Non polen&o pereio battere’

il-icavallo, volle battere la’ sella. Appena la’principessa parli da Milano, al
principio della quaresima’ del 1847, il 'co: Bolza fece una visila domlc:hare

al sig. Nicoli, gli portd via alcune carte insignificanti, ed alcuni glomi;dopo'}
lo arresto e lo condusse nelle carceri ‘della pohz.ia Ivi'fu trattenuto’ nelle"

segrele, ‘e tormenlalo per circa un mese ‘con’ severe mqmslzioni

mandato- al tribunale criminale ; ove ‘fu ' ‘tentto sempre nelle’ scgrcic. ll"
tribunale di prima istanza, in seguno ad una’'ntovd inquisitoria, dichiarg"

non trovar luogo a prucetlcre Il tribunale di ‘appello’ confermé il stio

giudizio ; ma il Senato di Verona, dietro l¢ informazioni della“polizia “di

Milano, lo rigetto siccome 1mper!elto Dope uwna seconda’ procedura la
prima istanza_conchiuse come nella' precedente. L Appello che ‘aveva
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approyata, la.prima. conchiusione , onde dar;prova.di-zeloy rigetlo laises
coudq, du:en,du che nen erano stati, esauriti fulli, gli esami da farsi.; Ecs
coci adnn[que ad una_ terza procedura, la quale . pel,tribunale 'di prima
istanza, non presenlo risultati diversi dalle, due altee. Il teibunale dis Ap-~
pelo e Il Senalo, di Verona si tennero finalmente, soddishth, ¢, il signor
Nicoli Iu, dnclugram, non; gid, assolto (perche. di un’accusa; portata dalla
pohzna, _nessun_tribunale,  puo; assolvere ) ,i ma. posto a plede libero per:
mancanza; di prove, e. con, processo aperlo. 1 piw -bello si. ¢ cheil signor
NILDII nou ha mai potuto sapere; di. (uale.colpa ..o, delitto fosse: precisa~
mcnlq accusato. Basta, dopo.undiei mesi,di durissima, e solitaria pngm-
nia, priyato di libri, di carta da. scrivere,e,di, ogni altro sollievo , ei si
¢1de\a ﬁgahncnlc m liberla;; ma pon, la. era ancora finita. Jua polum lo
nchiamu a. sey lo tcnue in carc.t,rc ancora un; buon mese, finch® un’ amica:
del conte hcquelmont ne ollenne la, hberla. Egll usci qmlehe settunaun
prima della rivoluzione di, marzo. .. . , .

...Dopo, Laprile, del, '1814 era, lrasx:qrgﬂ una mtern sencrnzmne, du-
ranle il qual, tempo, tulli i, popoll dell’ Buropa -avevano , dal, piu al meno,
pughpralo la_loro comhzmnc politica, ;.tutti ,gli,  stati dal it al, meno
ayevano. piegalo verso il lo;‘rcnte; delle idee, che, sgorgale dalla rivoluzione
di_Francia e, sopla\ussule 2’ suoi traviamenti. ;| eircolavano inella- vita in-
telletliva delle nazioni e ne preparavano una trasformazione ; generale..
Solamente I’Austria, non pure yolle restare immota; ma siosling ezian-
dio. ad opporyi, una rcs:sleum ‘maleriale, altrettanto nociva a lei medesima
quanlo yana, ncgh effelti, Centro ed: anima del| dispolismo: in Europa, ella
si_tenne coslaniementc armala. e consumeo; 1I suo tempo.e le:sue risorse-
nel fare una guerra, talora sorda, lalora aperta, al progresso di prmmpu
che per la loro. nalura sono impalpabili,. e, che agiscono sopra: regioni,
sopra, cui_la; forza mon_ha, alcun. deminio. Quella guerra fu rvivolta, prin-
cipalmente contro I’ltalia, e la sua dominazione di trentatré auni nomfu
che una lotla perenne ¢ sangumusa fra.il governo ed i popoli. Quindi i
processi polilici, le condanne feroci, il supplizio degli uni, esilio degli
allri furono pressoche confinui; neé contenta di liranneggiare il Lombardo-
Veneto, I’Austria volle estendere la malefica sua influenza su tutta Pltalia,
ed a loi principalmente si. devono, altribuire gli errori. de’ varii pnnclpl
italiani e il sangue de’ loro sudditi, di cui tutti si macchiarono. Quindi.
Iodio contre I’ Austria crebbe a plu doppi, ¢la sua dominazione iullalia.
diventava sempre piu impossibile. :

Dopo il 1838, parve nascere qualchc tregua , presagm di una  ri-
concxlmuone, ma non fi, cosi, {Un’ amnistia agli, emigrali polilici, (e un
po’ piu_di;moderazione nei rigori che la polizia usava. verso gli siranieri,
furono  ¢io, che illusero I’ Europa, e che fecero credere ad un cauglamultm
verso il bene, nel sistema del governo, austriaco. Ma il governo non ‘ave-:
va illulalo in mente_., e, soltanto .ei cominciava a senlive che le sue forze
non erano piu, quelle di prima., Ma lungi dal concederc maggior spazio
alle. nuovg, idee, lungi dal piegare un tal poco all'onda soverchiante dei:;
NLONI b;spgpl sociali, il goyerno ricalcitraya sempre: pil pertinacemente .
e, soflocaya i popoli entro le spire vieppiu rigide del dispotismo, i

l(,)_m,sl,q ci'esu.ple mal L essere chp cominciava, - a farsi, senlire ancoq

T, VI. b
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cly’ erano taanuh euu assal meuo ngu.-grdo. L’ammlnlslramone d:uentam
sempre pit eomphcata, sempre nmbgwrc la dipendenza. versoi dicasteri
aulici di Yienna; -ogni giorno vevivane - tarpale Je gia esili prerogative
lasciate alle antoritda lombardo-venete ; creseeva, il numero/ degl’ impiegali
tedeschi, e quindi I’ ignoranza nell’anmlinislrm.iﬂuc aflidala. a persone che
non ‘eonosceyano ‘il paese; crescevano le imposte, languiva il, commerciog
diminuivano i guadagni, Spariva il numerario a tal, puntoy che nacquero
alcune wolte! gravi imbarazzi , massime a, cagione dell’aggiotaggio 5 Vins
lelligenza jera compressa, ogm carriera era; dl\eutala faticosa msumma-
tulle faceva prevedere una crisi.
' Il: governo austriaco ,  scialacquatore e sempre asseta!o di denaro
considerava la Lombardia come il suo Eldorado , e, per ismungerla si
pursuadua che ogni arbitrio “fosse lecito. Oltre lc imposle, che .erano, gid
pesanti e, maggiori in: tempo di pace chei nou; lo/ fossero mai statesotto
il regno d’Italia e durante la guerra ; la Lombardia ed il Veneto erano
gravate di alcune, ' pit che non le altre provinciey e dii altre di cui le
altre provincie erano esenti. Queste non bastando nel/4840; fu pubblicata
la famosa legge sul bollo, legge fiscale ; sofistica , insidiesa , iniqua, per
tutti 3 versi, e tanto oscura che nessuno, neppure.il legislatore, non seppe
mai, spiegarla ; infatli i decreti-abbassali da 8. M. per dichiararne quando
I’una, quando I’altra particola, sono. tanti; che raecolli; formano un di-
screto. volume,: Con tuttocio la legge rimane tuttora iniotelligibile. ||

Questa invenzione, che eccito un lamento, generale,: fece entrare: al-
cuni milioni di pitt nell’erario; Ma Purgenza di denare essendo incessante,
nel 1844, il _Monte-lombardo-veneto, fu aggravato indebitamente di trenta
milioni dl lire austriache o, 26,400,000 franchi ; e conviene eredere,:che
vi, siano state fatte altre arrgmnte non meno illegaliy perché il debito
pubblico del. Lombardo=veneto, . che I’ Austria  nel 1816 aveva, guarentito
che non oltrepasserebbe i 70 ‘milioni di fiorini (1. 172,700,000 )1, negli
ultimi tempi giungeva agli- 84, ed era quindi stalo aumontato di 36 mi
lioni e mezzo di franchi sopra uno stalo che fomnra ngm anno un resis
duo attivo di 40, ilioni.

Circa nel medesimo tempo il gnverna, sempre nella necessna d1 far
danari, ricorrendo anco ai ‘modi pil seonci, si'propose - di mettere  in
opera due. misure s che bastano esse sole a dimostrare quanio paterna e
saggia fosse I’amministrazione dell’Austria in Italia, Nel 1838, si era
istituita una guardia nobile lombardo-veneta, e, per mantenerla, I'imposta
prediale fu accresciuta di o per 1,000 per ogni scudo di estimo, lo che
da circa. 600,000 franchi all’anno. Il governo. adunque  avrebbe yoluto
che quei tre millesimi fossero: capitalizzali e pagali a lui tutto in una
volta, prometiendo che d’ora innanzi la guardia nobile; sarvebbe stala
mantenuta da lui. Se questa misura avesse avuto effetto, il Lombardo-
veneto avrebbe sborsato dodici milioni di franchi, che PAustria ayrehbe
sciupali in brevissimo tempo; poi con qualche pretesto il mantenimenlo
della guardia nobile sarebbe stato di bel nuovo aggravalo:sulle due pro-
vincie italiane ; ma Uindisposizione del pubblico, che-subodoro immediala=«
mente quellinsidia, trasse anco le Gongregazioni a vicusavyisi fermamente.
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" Ariche! piv’ pélﬁda “Ialtra’ misura) 'Da Vienaa ' verng’ Iinsinuazione che
per sempluﬁeave ‘¢'Tendere meno dispefidiosa I'dmmniinistraziotie 'de’gli ospe-
dali; e altei Tuoghi” pii')  sarebbe ‘stato’beéne che . i’ medesimi dessero a
lnellol loro fondi. 'Sotto Je belle ﬁppareme di‘ceonomia \l’b!ava nascosta
Ja' papacita.: Nel Lombm‘dd-venelo vi“sono in’ gmndissmﬁo ‘namero e’ fon=
dazioni pie ;" non ' vi'e eitta, 'non” bnrgo ‘e st puo quasi’dirg non villag-
gio, “ehe nn‘n ne''possieda” alcull.'i nioﬂe ‘anche sono riccamente dotate
e 'tatte” insieme 'montano alla’ mggmrdunte somma di qualche “centinaio
di’ milioni. Ponendo' a livello: ‘iquesta ingente ricehezza, la sola ‘aldeale, o
divitto’'che il governo percipisce per'si falte tr ansmom aveebbe fruttato
all’erario una ventina di milioni o piu. Inoltre’ ciaseuno prevedeva ché']
complula ‘quélla’ operazionie; il goverio " avrebbe ‘proposto ‘ai livellarii il
diritto "di'visealtoy sempreehid pagassero’a lui il fondo eapitale del livello;
di “maniera Jelie. egh 'sarebbe ‘subentrato ‘nelle “loro "obbligazioni “ & 'divens
tato “il livellario ‘generale’ ditutti'i luoghi'pii del’ Lombardo-veneto. Con
quésto ‘raggiro’ 1’ Austria avrebbe ' incassdto ‘da 130 'a 200 milioni ‘in da-
naro ‘o ‘in cartelle di Moiite' e/ Vannuo’ canoue! ai''luoghi pii lo avrebbe pa-
gato ' con icedole 'della Banca' ‘di Vienna 7 = tulto ' il numerario ' 'spariva dal
Lombardo-veneto ¢ Ja . carta 'venivaras prenderne’ il posto. ” Questa iniquitd
sallevo Iindigiiazione' generale’; essa’fu posta i evidenza ‘da aleani opu-
seoli “stampati’ all'esteend’, -, malgrado’ Pinsistenza''del ' governo', |quella
ilimensa ‘spoliaziolie non pb‘le conseguire. il 'suo effettol © ©

Il -tentativo’ di regalal‘e laredarta  aiohetata alla Lombardia era stato
assaggiato pochi. anui [mma ‘quando il conmiercio  di Milano, “appog-
gidirdosi ad unalegge 'che permictte’ a lutte e capitali’ dell’lmpu.rn di
avere' utia’Banca' 'di'sconto,  vollero erigere un Monte Banco-sele. 11 Con-
sig'llo ‘aulico vi'si‘‘oppose costalitemeule addueendo’ ora’ un prclesln ora
wiraltro’; pure)totte le'dificolta sarebbero ‘sparite ) quando i Lombardi
avessero’ aceonsenhto ‘di ricevere nella‘loro  socicta la Banca ‘di Vienna ),
la¢fnalé ‘diceva’:-“al’ vostro 'Monte-baneo 'volete ' dard un fondo  di vcntl-
qualtio wWilioni? ‘Ebbene “dodiei | glimetterete 'voi," gli altri dodici’ noi.
Equa ‘senza ‘dubbio era‘la proposla ma nonera acceltabile peruna §ola
differenza , ed era questa: che i dodici milioni dei Lombardi sarebbero
stali'in" oro"ed' argento effettivo e ‘quéllivdella Banca in’' cedole 'di sua
firma’¢ i maniera ‘¢he il primo’ ‘effetto) evadi sottrarre dalla Lombariia
dodici' 'milioni i’ contante’ per” soffocarli’ nell” abisso ' dei debili' della Banca
¢ dello S[ato, ¢'la carta, cominciala 'una volta ad essere messa in’eireo-
laziotie, ‘ne’ sarebbe’ stata aumentata la° qmmt:ta all”infinito, come si fece
négll an‘llchl stati austriaci; ‘ove ‘oramai ogni specic effettiva & scomparsa.

‘Ad accreswr lilrgia gt'ande malcontento 'per talli questi disonesli at-
tentati, si aggiunse finalniente la fama'che il governo volesse aggravare il
Lombardn-rvenelo di‘un’ prestllo forzato di 60 'milioni, da prelevarsi me-
diante ‘una sovr® lmposla di “sei centesimi per ogni studo di estimo. La
fama’ divenile "éertezza , 'quando’'si seppe che la legge stava gia sotlo i
torchi della’stamperia reale. 1l Lombardo-veneto era gia sopraccarico di
imposte'’; ‘dal’ Lombardo-venelo' si traevano ogm amo velli quaranta mi-
lioni 5 tatti ‘gl’ impreghl crano ‘omai dati' ai Tedeschi ;" tutti i vanlaggi
erano’ per'le ‘provincie tedeschie; il commercio “nel Lombardo-vencto era
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arenato; i commercianti non facevano quasi pitr ‘nulla;: le industric an-
divano in decadcnza"ogni domanda ‘dei Lombardo-veneti, ‘comunque ‘mo-
desta, veniva respmta Titlo ‘era’ parul:zz‘até 0 cumpi‘esso, e 'I"Austria |
ucusando ogni atto "'di’ compiacenza verso quelle provincie, ‘non a\evn
altro pensiero che quello di opprimerle e di espilarle. n, 6

(’ommclcio induslrla, arll kcienze e letteu, tullo antlava m rovma-

nomellere in modo tarito dispotico ‘anco 1a“proprietd - materinle si WOIEQ
vano ‘rovinare eziandio" i ‘possidenti;“i‘soli’ che r‘estasscro ancora in pledi,
e che infondessero ancora” qualche’ vita nel 'paesel "

Questi clamori si manifestarono talmente, ‘che il govemo non solu
dovette sospendere la suaclegge, ma emandlo, ‘con’ vile ‘menzogna, ‘'smen-
tirnie I’ esistebza’ colla” sua 'Gazzetta ‘ufliziale di Milano, ‘con qualla!fistessa
impudenza’ con’ eai, un mese fa, smentiva’ la eoscrizione militare, che po-
chi giorni dopo vnnna pubbhcnta lanto :i govcmo austrmce é supcmore
alla vergogna! '

Stavano ‘e’ cose «in’ questi’ termim, quando il 16 giuguo 1846, dopo
soli selle giorni di sede vacante, veniva ¢letto Pio 1X, il quale ai 46 del
susseguente mese pubblicava il swo famoso perdono. Era pure allora che
lord Minto, mandato da lord Palmerston, ‘peregrinava in ltalia per’ ecci-
tare i principi a scuotere il giogo ‘dell” Austria’ed 'a fare’ ai''loro  popoli
concessioni degne dei tempi.' Roma, “la Toscaiia, ‘il ‘Piemonte ‘spiegarone
nuova vita; I’ azione del pensiero, inceppata da’ sette lastri,” riprese il
libero suo esercizio; la stampa fu ravvivata; e ‘gl’Italiani finalmente' < cos
minciarono ad mtcndersl fra 'di loro, cd a sent:re ‘che aneh' essi. ‘erano’ un
popolo. g silob

I Lombardi sono la gente meno p'tpisla del mondo ‘¢ sanno ¢ per
esperienza (uanlo ‘poco sia da sperare dalla ‘sempre dehole ‘od equivoca
politica dei papi; per il che gli evviva a Pio LX, che' risonavano: alvdi
la del Ticino ‘¢ degli Appennini, erano’ uditi da lovo  con' un’sorrise! d’in-
credulita e d indifférenza, ‘e i ritratli"o " 'simboli’'del” ‘nuovo' Pontéfice,
esposti in vista da aleuni speculatori,” non "trovavano ‘molti ‘acquirenti.
Era quindi il momento’ opportuno’ per’ I Austria di riguadagnare il terreno
perduto nella pubblica Oplmone Se ella prendeva il tratto, selella ‘dava
ai Lombardo-Veneli maggiori- liberta di’ quelle di eui godevano gli Haliani
del Piemonte, della Toscana ‘e dello 'Stato romano, 'I”Austria "aveebbe 'ri-
sparmiato a sé slessa molti mali & prolungato di un'secolo il suo ‘domi-
nio in Italia. Lo scrittore di queste pagine, con una supplica del' 24 marzo
1847, ne faceva sentire la necessita ‘al governatore conte Spaur-e lo pre-
gava fai raccomandarla ‘alle supreme autoritd auliche. Ma la supplica ve-
niva reslituita il giorno seguente, coll’attergato: Non si pud far® luogo
alla domanda. Donde 'si vede che il governo di ‘Vienna, non solo ¢ra ri-
soluto di calcare 1’antica via, ma che a’ suoi agenli'in‘'Italia aveva' com-
partito ordini espliciti di non mandargli rlmostranm od altro, che potesse
lendere ad un senso contrario, :

I Lombardi non ebbero da prima alcun pensiero ' di separarsl d&l—
I’ Austria: essi desideravano soltanto di essere traltali con maggiore equita,
di avere un’ amministrazione separata dalle provincie ' ledesche “ ‘o 'slave,
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colle quali, essi; nonjaveano nulla, che, fare; e di godere anch’essi di quelle
liberta. che erano omai diventate un patrimonio, comune, di tatti i popoli
civili del’Europa; e fu soltanto. 1.ostinato e violento proccdere dell’ Au-
:ltna che li trasse alla disperata . risoluzione di separarsi definitivamente

a lei.

. Anfatti; i rrigori; crescevano. a misura . che diminuivano altrove: la
ce_nsura dwentava sempre pil esigente, la polma piu sofistica, il governo
pit imperioso, onde I irritazione degli, spiriti, lrovava ogni "di qualche
nuovo alimento; e Pio1X, di cui nessuno da prima si curava, comincio
a diventare anche il simbolo dela redenzione lombardo-veneta.

‘vz Grescendo quindi il malcontento nel Lombardo-Venelo, a misura che
si,ampliava, la; liberta negli altri paesi d’Italia, fu allora .che I’ Austria
concepi un; disegno degno di lei, Una congiura, che doveva aver luogo
in Roma .il 46 luglio 1847, doveva portare la strage fra un popolo iner-
me ¢ festeggiante, ed ammazzare o rapire il Pontefice, Onde trarre un
pronto vantaggio da quest’azione orribile, Radetzky, il giorno seguenle,
faceva invadere Ferrara. Ma la congiura iu scoperla, e I aggressione con-
tro uno. stato inoffensivo ed; amico, mettendo in vie maggior luce le tri-
slizie dell’ Austria, accrebbe I’ odio, e gli sdegni contro di lei.

Altri misfatti non tardarono a manifestarsi in Milano. L’ Austria, onde
giuslificare 'un, assembramento considerevole di forze in Italia e truvar
un pretesto per farne pagare le;spese agl’ Italiani, che avevano la scia-
gura -di essere. suoi sudditi, commise, alla pollzn di Milano di promuoyere
disordini;, onde, nata | qua!che grave sedizione, si offvisse il destro d’im-
porre: una for!:e contribuzione al jpaese e di, raddopplaze il contingente
della “uarmgmne adducendo la necessita di dover contenere le ribellanti
provincie.. Questa, asserzione, che. pare strana,. & confermala pienamente
dal:procedere -della, polizia e del maresciallo liadclzky, e dai successivi
avvenimentiy che in, altro .modo sarebbero inesplicabili.

‘h I maresciallo Radetzky, il direttore di polizia Torresani, e lo stesso
conte Pachta, non; furono mai womini di sangue, né che si compiacessero
di; gettarsi a misure avventate o sediziose; che anzi portavano lo spirito
dello stesso, loro, governo, diflidente ¢, cauto, Tulli lre erano in Italia da
trenta; ¢ plll anni,  conoscevano perfettamente. il paese, e sapevano quanto
egli fosse inerme; e sapevano. altresi che, se i Milanesi sono di umore
allegro e salirico, 'sono, anche inoffensivi e niente inclinati alle sedizioni.
E pure questi tre uomini, eontro I’ abituale loro carallere e contro I’ in-
leresse stesso. del governo che servivano, diventarono tutlo ad un ftratlo
facinoroesiy turbolenti, provocalori; e sono essi che iniziarono tulte le
sommosse popolarl e tutte le scene di sangue, che si successero dal set-
tembre in poi.

Donde questo, smgolar mutamento, se non era dietro ordini riceyuti
da YVienna? A qual: uopo. correr dielro "ad_una congiura ¢ in traccia di
un - comitato_segreto, che essi medesimi sapevano non esistere, se non per
avere pretesli & mqulela:e i privali ed il pubblico? A che "11 arbitrii la-
Seialital: Bolza ¢ la licenza agcordala ai poliziolli se non per proyocare
sdegm e reazioni?

1 Queste concitale csaspcrazwm crano gia cummcmlu da un_mese,
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quando;, il 3" setteiiibre] il oy o “arcivescovo Romili-feee il solenne suo
ingresso i Milano’; arhista! leggére! gli avvisi pllbbhculi dalla’ polizia- in
qllell’occasmhe ¢ cﬁn’li'dh!aﬂl- con'‘altri analoghi' ' della Mumupahtﬁ per
rilevare “come fa ‘polizia 'si’ ‘alimentasse’ di‘fiele a fronte  della :gioia: del
pubblice, ciif, ) per averoltanuto’ unarcivescovo italiano © 'noi I.edesco
pareva di avere oltenuta una vittoria, ol
Emmlenso popo1o ’e:":( aceorso "dalle vieine prm‘mcle a T\Illqnu, e la
sera’ del 5, essendovi wna' ‘miagnifica * ilaminazione, (quasi) treeento mila
persone’ sieraio’ affolate ‘nelééiitro” della citta;la’ pelma aveva’ preparati
i'su0i poliziolli ond¢' suseitare’ qualehie tamulto;”indi fare man'bassa sulla
popolazione. ‘Ma Ta Provvidenza ‘silyd’ Milano. Quaudo' lo! spcttaeolo era
uel’ pin bello, ¢ la’ moltitidine plu ulfoﬂ&ta, una pmggm 1mprswlsa e
diroltissima lece tatti Iugglre 13010 1615
ULa polizia on” i disanind'‘per’ questo. Ln 'sera dell” olto cs,sendosr
ripetuta’ Iillaminazione; nacquero le tragedie divopiazza Fontuna, ove il
Bolza, spingendo i pohzmll: conitro’ la traniquilla moltitudine, '‘colle scia-
bole, e colle baiotiette, molti’ vimasers’ feriti, "ed’ uno' vi perdu{le da vita.
II' Municipio ‘ne hi6se gravi’ qncleie'al ‘governo,. 'che furono mandate
a Vienna; la vidlenza era’ avidente, i'fatli ‘erano’ 'constatalii Ma, dieci/jo
dodici gmrm dopo, che giunse' 'da’ Vienna?. Che il Bolza e i | peliziotti
fosserd r:con\petrsall in'déndro' ¢ rmgrazmll ‘dél “lora zelo pelo puhblmo
servizio. Polevasi trattare’ con’ maggior dlsprezza ie “fare ‘unl affrontot piu
sanguinoso al” pl‘imarlo e pmﬁ 01101-audo corpo mu:nc:pale del Lombardo-
Veperg?'™! ool olisgeib ls
Lodati ‘ed’ mcorﬂggmti gl cecidu degli ottu sﬂt‘lemhre, laollratﬁotanna
‘della’ polizia ¢ dei’ swoi sght,rr! ‘si fece sempre ‘pill ‘audace ;o may in lonla
alle'incéssanti’provocazioni loro, diurne ‘¢ notturne; quando contro’ le masse
e quando contro gl’individui, il contegno della popolazmne milanese; e in
generdle «di Auftto' il' Lombardo=Veneto, fu mai sempre ammirabile: di che
ne possond’ fai” féde i’ varii’ consoli’ led agenti''diplomatiei- delle potenze
esterne; laddove il' procederé ‘detla polizia fuy non' pur-vile e ‘concitatore,
ma sommammle immoralé, Gran'numero di spie ¢ di agenti’provocatori
furono 'chiamati in Milane ‘da’Varie parll della monarchaa, ‘e 'disseminali
per le 'osterie, e trattorié,) i Caffa, i teatri. Pel 'solo' teatro'della: Scala,
la polizia’ dlstrlhuwa eirca treeentd blghettl, ma’ tutle: queste maleﬁche
arti, messe in uso per’Sustitaré’ una' rivoluzione, onde aver poseia’il bel
_mcr:lo di comprlmerla col!a forza, ’lllrono ‘vese vane dalla- prudenza del
pnpolo prudenza quasi’ pmdlgmsa ¢’ ¢he'si mostrava eguale dalle: pm
“eminenti’ alle infime classi./Invero, 1'opposizione, attizzata dalle improvvi-
de misure dello stesso goverun',“crcsce\'a; ma era'-n_n’npposizimm--di"-opi-
nione e di spirilo, senza che venisse giammai a nessuna' manifestazione
di fatti. Si parlava alto nelle case e nei luoghi pubbliciy siicensurava la
cieca ostinuzione del governo, si dicevano ' facezie, si fal:evano ‘diserizioni
sulle parctl esterne delle case, che rivelav ano: i d&.s:de“m del pnbbhco,' ma
nulla piua.
In quel tempo, cioé¢ al principio di seltcmbre, arvivava’ rmﬂllnno lll
conte Ficquelmont, mandato “dalla’ corle ‘con una di quelle missioni duplici
e ‘misleriose, con cui l’Auslrla suole liludu‘e e mgamme i popnlu. Dice-
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vasi ch’ei venisse, con picni (poteri, ¢ per, PECPATArE, 11, NUOYO jasselto, di
cose,. ma; nel falto era nienle; e tutla la sua azione si g:adppae. pd Ql‘lll.-
nare lauli, pranzi e seelte parll in teatro, qo: quah Icnociun el si.cre eva
di guadagnarsi le classi pii emivenli, Ma i/ suoi pranzi ¢ le Sue sere ris
Jmasero deserli, e nessuno si,euro dei suoi spellacoliy glacche 1 tempi vo-
levano ben allro,

In questo. mezzo, la, liberta l‘accm plogussl in_varii stati d’Italia, ¢
cresceva s quindi in, proporzione, il desiderio nei Lombardo-Yeneti di f_runne
altrettanto. L poliziay: che a forza di usurpazioni era riuscita ad invadere
Autli (i -poteriy, civile, giudiziario, municipale, ecmlmmco, era diventala in-
soppmtahtle, le. sue, molestic non: dayano requie ;. il sistema burocratico,
incalenalo; da mojosissime  formalita, aveva paralizzato il corso di ogni
affare, e, per confessione di un apologista dell’Austria,; era tale divenuto
da, xmpazunlare, non:che la vivacita, italiana, perfino, la flemma fedesca,
Ora aggiungi il disordine delle, finanze dello stato, il mal governo del de-
naco pubblicoy Vincerlezza dei. crediti di, Monte, la sorda fama di un pros-
_simo fallimento, della Banca di, Vienna, la stagnazione del cmnmercm, una
numerosa; gioyenti, che dopo di -ayere, speso. il fiore dei suoi anvi in varie
qualita distudii;;non troyava modo di occuparsij il caro, dei viveri, che
gl‘avltava 'sulle classi’ povere, fenomeno di. cui nessuno sapeva trovare la
splcgnmone in/un paese uberlosissuno, a fronte degli, abbondanu raccolti
/€qincseno.a profonda pace; i ignavia, del. governo, che won si daya pen-
-siero di, nulla, dvanne,che i opprimere i popoli ¢ di smyngerne denaro ;
il dispetto di vedere le ricchezze del paese o assorbite da una turba d’im=
cpiegali: stranicriy jod esportale a, Vienna, senza; che si polesse conoscerne
cladeslinazione; addoppiavano, per lal guisa le inquictudini ¢ i mali unmri,
«chey: al volerlis dissimulares non: vi voleva meno che un, grado un po’ab-
rbondante; di; stoltizia, .

5 iFw allora; che lawocnlo Gmmbalhslu Nazarl, dl 'l‘renglm, membro
della, Congregazione, centrale, di Milano, fece la celebre. sua mozione. La
_Congregazione! centrale, composta:di membri pagati, dalle provincie, ma
‘scelli, dal sovrano ¢ ch’egli poteva destituire a suo beneplacito, fra le in=
‘significanti suge attribuzioni aveva pur quella di poler presentare umilmente
(precise | parole) al trono.i desiderii e i bisogni delle popolazione. Ma di
questo meschmo divitto; che ogm suddito poleva esercitare egualmente
/eon una-pelizione, non si. era mai fatto uso, se non. se qualche rara volta,
ed anco. questal senza. il minimo frutlo;, gincche, o non fu ascoltata, o fu-
ronol ripresi o deslituiti; quelli; che 1'osarono. Oltre che, il governo, nel
nominare-i membri della, Congregrazione, sapeya prendere le opportune
cauleley e non iscegliene se non . persone, sulla nulliti o servilita delle
.-qunh poteva: fidarsi.
oL Nazari. pero. non era dl qncblo numero, ancorché di mediocri for«
.tune .. padre. di- numerosa famiglia; e circoscriyendosi prudeniemente nel
il strelto limite legale, il 6 dicembre, lesse e fece mettere a protocollo
una sua istanza, nella quale, rilevando Desistenza di un pubblico malcon=
‘dentel ¢ dii collisioni Lra il governo e i governati, proponeva, che si sce=
gliesse una Commissione per investigarne le cause, ¢ farne quindi rapporto
alla stessa Congregazione centrale: che poi avrebbe umilialo al trono
quelle preghiere, che avrebbe creduto opportuno di fare,
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, i~iBer quantomedesta ¢ miservata fosse la proposta del Nazari, ella era
c0sa colanto inusitatay che la Congregazione, avvezza ad: ubbldlree a‘tecere,
ne.fu, sbalprdﬂa, e neifu .spa\«enla!o il go\rerné avvezzo a non mconlrare
c;w compiacenze. Il yiceré ¢ il governatore si-oppossero; e poco stette
che non la trattassero, da sc¢diziosas; e Ja polizia, ponendosi in' contrad-
dizione con; s¢ medesima, negava che esistesse alcun'malcontento, asseriva
che anzi il popolo era. contentissimo, € che, tutto ‘al“pil; non vi era che
un, piceolo, numero, di. turbolenti, che téntavano di gettare il disordine. Ma,"
se era cosi, a qual fine i rigori e le sevizie? aqual fine gl stuoli infi-
niti di spie? a qual fine, le  tiranniche molestie, esercitate 'sull’universale
de’ciltadini? A, qual fine la polizia che, vantavasi di saper tutlo, spacciava:
U'esistenza. di_una vasta congiura, confessando in pari tempo che mon’le’
era, mai. riuscilo di scoprirne i fili? Ghi non vede che la polizia, nel ‘con-
tr;addlrsm confessava le, proprie maligne 'intevzioni ¢ quale fosse Popera:
iniqua che ella si era assunta? La congiura non esisteva infatli nel popolo
contro il governo; ma esisteva el governo contro il popolo; non era il
popolo che voleva, vibellarsi, ma era il:governo che, pei ‘scellerati suoi
fini, lo concilava . alla; ribellione. 1L .malcontento 'vi era, ma piaceva alla
pulma di negarlo, perche, conferiva ai pravi_suoi dtsegm, 0 voleva vife-
rirlo a fult’altro, fuorché alle vere sue cagioni.

Ma la pnhhhca opinione fece al Nazari la' debita giustizia: ei fu lo-
dalo, festeggiato,, applaudito;. la sua islanza, copiata ¢ ricopiata; ‘corse
rapidamente, per tutle le mani fu spedita nll’eslemo fu'stampata in varii
giomali insomma formo. un’epoca. Ne fu spedito tosto avviso''a' Vienna, '
donde, ¢, assai probabile.che,sarebbe yeunutal al' Nazavi la: dcshtuzuone, se!
lanla upanimila, di;consensi non fosse'accorsa a giustificarlost o104y

‘Meno, di lui fortunati furono a:Venezia 'Nicolo; Tommasco ¢ l’avvoﬂ-
cato Daniele, Manin,. che; quantunque ‘non investiti di-aleun carattere pub="
bhco, pure, dietro l’esempm del; deputato di Treviglio, ' esarone mettere
in discussione aleuni abusi del governo, e promuoverne: il provmdim&nm i
Sebbene le loro  mozioni fossero iespresse: in fermini’ vivi, ‘ma’ onestissimi’
e pieni, di rispetto verso il governo, pure furono -entmm'bi carcerali‘ e
trattati .con estremo rigore: tanto era:tirannico ungoverno, ehe: pnni‘v:i'
come  grave delitto perfino  la- manifestazione di un'lecito desideriol’

Non:potendo perd, opporsi. alla imozione, del Nazari, /il governo ‘per- |
mise che fosse discussa; ma in pari tempo. mise in opera tulli gl'intri-
ghi, affinché le indagini da farsi e le riforme 'da proporsi non' avessero
alcun seguito. Furono adoperate le intimidazioni, le seduzioniy onde trat-
tenere Je. Congregazioni:  proyinciali di mandare le loro: osservazioni' alla’
centrale, Ai deh,gall di prouucla furono mandate segrete ' istruzioni in"
proposito; il vicerd asscriva essere impresa fuor di luogo, perche gm i
Consiglio aulico se ne occupava, e che non bisognava disturbare il ‘suo
lavoro con domande intempestive; Fiequelmont !‘mgeva di chiamare-a s¥1
I’avy. Robecchi per incaricarlo di proporgli un piano di'riforme, ¢h’egli-’
voleva spedire e raccomandare a Vienna. Ma queste astuzie: Lornaron
vane: il fuoco aveva preso, una voce uniforme, figlia di uniformi bisogui,
era corsa da per tutto; e le Congregazioni pm\mcmh I’ una dopo 1"altra;
spedirono alla centrale i loro voli, pressochté ovunyue simiglianti,

a
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Le: domandé- non- potevano ‘essére pit- modesté: riforme niei éadici e
diritto 'di -difesa’ éoneesso: agl’imputatiz riforma’ pﬂriméhtb"ﬁel sistéma ‘dei
dazii e dogane e nella - pubblica isttuzione; “maggiore °speditezza negli’
affari, da trattarsi in paese, senza ilobisogno di“dover ricorrere ad 'ogni
poco. ‘a: Vienna; un rviparto: dellecontribuzioni pid ¢quo” e 'neno ' onéroso
alle: elassi povere; wolo deliberativo alle Congregazioni' centrali'é provin-
ciali, e maggiore ampiezza nelle loro facolta; ‘temperamenti contro gli
arbitrii . della'polizia, e il soverchio rigore della consura; modificazione
della legge sul bollo'; wibasso 'del prezzo enorme del'salé; provvedimenti
sullaconservazione ' dei boschi, ‘che la trascuranza del governo aveva la-
seiali- distruggere: quasi/ tutlij.con’ peficolo di’alluvioni e danno dell’ agri-
coltura; moderata la legge di coscrizione; scemato’ il mumero degPimpie-
gali forestieri; ridotto: alla sua dintegrita il Monte dello ‘stato; lasciala ur
po’pit idi libertd ai comunis® addolclta la tulela in cu: lo stnto tcne\al
luoghi piiz ed altve; cose’ similivi

‘Da questel domande, ' che pur sono' cosi'poco, ‘¢ che sono tulta\’la
tanto lontane da cio che si:chiama una Costituzione rappresentativa, 'si'
pud - arguire ;quale fossé il governo austriaco in- Italia; e ‘quanto’ male si’
apponessero: quei viaggiatori, i «quali, ‘pércorrendo l’llalla per le poste,
gli tributarono il tanto mal:merilato titelo di paterno.

Maj periconoscere ‘qualé fosse il vero spirito del 'governo, e con
quali modi. bratali e feroch pretendessero di voler governare 1'Italia quelli
che -avevano ingresso. mei- penétrali ‘misteriosi'del potere; & che ne cono-
scevano’ Parcano; basta leggere “la corrispondenza del “gen. Hess, ‘ora
quartiermastro generale: di Radetzky, e della quale; l‘t"ovata' a' Milano, fa
pubblicato un: sargglo nel giornale 1122 Marzo .. ''VIn éssa '1"talia &
considerata come; unlpaese di conquista, e gl Ital:ani come un’ ergastolo
di schiavii: non mairsi parla di’ diritti; 'mon mai di giustizia; ma la forza,
la yiolenza, Ja: compressioné sono! i soli modiy che occorrono’ alla mente
di quegl’ldloll € ‘rapaci ‘governanti. L’ipocrlsia di’‘una" paterna sollecitu-
dine, che spinge una vigile tutela fin'nelle cose pitminute ‘della vita, ¢
la. maschera con cui I’Austria si'copre; ma’ nel “fondo ¢ dispotismo.” 11
dispotismo russo o turchesco ha alineno il pregio della sincérita. Ei dice”
schiello: lo sono dispolico 'perchia sono forte; 'E percio “appunto’ei stima’
i forti, e, malgrado P assurdo de’suvi 'eccessi, |'ei non manéa ' di essere
gcnmoso, & lascia agli animi generosi'e forti un libero spazio, sopra eui
esercitare la loro potenza, Mail dtSpollsmo austriaco & vigliacco; ‘ei strit’
scia. bassamente per terra, egli evira ogni encrgia dell’animo, “egli abbra- "
tisce 1’uomo e lo cou\erte ‘inomaechina ‘e gii toghe persino ‘la dlgmle’l
che gli da la' convinzione della sua forza; ei si'appiatta sotto la ﬁnzmne"
dell’ onesta ¢ della bonomiaj; ‘ei si appoggia sull’astuzia ¢ la frode: ma'"
quando; questa: maschera non' gli giova piu, quando & costrelto a rivelarsi
quale egli ¢, egli allora, ' al pavi di tulti i vigliacchi, - diventa ‘crudele.
Ignorante, prosontuoso, cocciuto, inesorabile, non equita, non umanila,
non doveri; non religione, non coscienza lo commuovono; non cede fuor-
ché alla neeessita, innanzi a eui si prostra come un' vile, finché 'la dop~
piezza ¢ Iinganno, 'suoi ausiliavii: perpetui, lo rialzino e lo rendano di
nuovo arrogante. Tale & il caratlere del governo austriaco, come ve lo
dimostrano la sua storia passata e i suoi fatti recenti.
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1 Lombardi, che ne_avevano fallo una lunga esperienza, non avevano
bisogno delle stupide tergiversazioni del vicere, della scaltra mahgmta
della polizia e dei diplomatici raggiri di Flcquelmonl, per accorgersi che,
per quanto moderale fossero le;lorp \domande, nulla: avrebbero ollenuln,
giacche il governo non dissimulava minimamente quali potessero essere
le sue intenzioni, Si venne percio nella deliberazione di castigarlo a spese
di proprie privazioni. Il governo traeva gran lucro dal consumo dei siga-
ri; per: togliergli questo lucroy fu, deciso di non fumar. pit; . Ja Boemia
e I’ Austria. mandavano in Malia: gran copia di/ pannilaniy . e.per loglier
lore questi guadagni, fu deciso di non farne piu uso,.e di veslirsi.sol-
tanto di stoffe ;nostrali..; La pubblica, opinione. era il tribunale, da cui
partivano. queste leggis bastava che un:solo ne suggerisse |1’ ylilitay, per-
che, fosse propagata dulla. fama e sanzionala dal,consentimenlo unanime.

Fino/'a questora,  Radelzky. si, era ‘manleouto, neatrale, e, le, parli
odiose le aveva lascaate alla; sola; polizia. ;Ma,, col primo;, dell’anno l&fi&,
entroanchegli in iscena collo incoraggiare soldati- ed, ufliciali, ad uscire
con sigari in bocca, onde fare insullo | allai pubblica, opinione. Il primo
suo agente provocatore - fiil certo, Neipperg,  bastardo, dell’ impudica; Maria
Luigia, ufficiale .codarde;, che, -piuttosto che accuuare un, duello, prelun
di essere! villanamente hastonato. .

Poi, il -giorno 3, furono caceiatil fuor: dalle caserme_alcune cenlumm
di- granatieri ungheresi, e di dragoni boemi, ubbriachi di acquayile, col-
I’ .ordine di provocare lai popolazioney e far quindi,man bassa, senza. di-
slinzione di: eta o di sesso. Ma la popolazione, non silascio, coglieres:, cio
nondimeno alla sera, prima, di ritirarsi ai loro quartieri,  quei. frenelici
si. getlarono 'sopra . una turba di gente tranquilla.e indifesa, condensala
in uno de’luoghi. piui popolosi. della citla; e, dimenando le sciabole a
tondo, aleuni uccisero, piu altvi ferirono, e maggiore strage avrebbero
fatta semza l’arditezza di un/ pompiere milanese, | che, tratla la sciabola,
impedi-loro di procedere innanzi mnella galleria De Cristoforis: Fra i morli,
vi fie il cuoco del conte Fiequehnont, - inseguito, da ,aleuni dragoni ed
assassinato al  pie’ di una scala, e il consigliere di appello, Manganini,
selluagenario e gottoso, ed affezionalo all’ Austria, La vilta degli assas-
sini non poleva quindi.essere meglio comprovata. ;i ousyuogii’a o

Come, d’altra. parte, a prova del cieco furore,.con cui si pro(;edeva
dai poliziotti nelle loro provocazioni contro il popoloy basti dire che essi
arrestarono, maltrattarono ¢ trascinarono alla polizia, , senza couoscarlo,
il conle Casat:, podesta di Milano,

Gontro abusi cosi atroci della forza, il Mummplp,. i pl‘lml d}gmiaru
écclesiastici, altri. magisirati o personaggi autorevoliy, riclamarono e pro-
testarono dnl governatore, dal viceré, da Ficquelmont; ma,  con somma
loro sorpresa, udirono che niun di costoro aveva aulorild, e veanerp a
scoprire che ogni autorila era in mano di Radetzky. Cosi I’ Austria, senza
alecun bisogno, senza previo avviso, senza diflidazione al pubblico, avea
posto sotto il regime militare uno stato di due milioni e mezzo di abitanti.
Come si spiega quest’atto, contrario all’uso ‘di tutti i’ popoli civili?

L Sara ceontinuato.)
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‘Noi”nella' prima’ lotta de‘li’mdlpendenza ﬁdammo in Generali che ave-
vano ' gid palleggiato’ coll”Austria il nostro" obbrobrio e fammo perduti.
Se” altri'‘capitani ci’avessero' guidati sul campo della liberta, non /i Sala-
sco ‘e’ Consorti' consegnatori''del Lombardo, Durando e Zucchi del Veneto,
Ia 'bandiérd d’Italia sventolerebbe a quest’ ora’ sulle Alpi,~ e lavpace sa-
rebbe ‘giat segriata, segnata forse sulle “mure’ di' Vienna. ' L’ora della se-
conda’ prova’ gid 'suona, Italiani! Vorrémo 'noi perderci un’altra’ volta?
Commeétteremo’ di’ numo in mano ‘a clulmque le vite nostre; un' passato
di ‘vergogua’'da ‘caneellarsi,” wn’avvenire di' gloria gu’l maturato dal e:eh
‘dd’ conseguirsiy 'in’ una p&ro]a ¥ Italia 2"

“ltalianit noi vedemmo'in questa guerra’ l’estrcmo de]l amore e del-
I"odio, del sacrificio” generoso’ e dell’egoismo,  dello” slancio  di tutto un
pupolo e di un mercato di sangue fraterno, nuovo aflatto nelle' storie;
tutto ‘provamuio.” Ma’ se tanto si abbomina- l{adelz.ky, che alla fine difende
Ta ‘causa ‘del suo’ Signore ‘e de’saoi, 'sopportéremo’ noi pilt oltre que’ vili
“¢he’ ei’ hanno' a costui venduto? Polremo- piit oltre ‘riconoscere’ que’mise-
rabili ‘¢he ‘sconobbero la’ madre lovo, la' palria a'segno ‘da far mitragliare
i'swoi’ figli 'pin degui ‘e la Patria stessa dopo'averla ‘empiuta d’abbomi-
nazione, di dolori, 'di' sangue, immolavano appié di’ quest’ Attila moderno?
‘Chi' pnt‘tegglo 1ma wvolla colla viltade ¢ coll’infamia e ci'fa ogni grorno
chinaré ‘la foonte ed’ ‘arrossir di vergogna in' faceia ‘alle’ altre' nazioni,
vsara pit degno di.guidarei ‘sul-sentiero della glnua ¢ ‘dell’ onore? |

“Italiani ! La questione " vitale del 'momento ¢ la scelta’ dei ‘capitani.
Un capitano vale ‘una, due armate, tutte. Noi dobbiame cercarlo ovunque
si'' troviy guardinghi p{,ru Latti, che nel ricantarei  di “continuo’ o glorie
cltcreplle o ftrionli"di paesi ignoli, ‘¢ che forse non 'hanno mai esistito,
non ¢’ impongano i Retrogradi allri ' 'generali che ei perdano per la: ‘se-
conda ‘volta. Cuore e braceia non mancano,’ tatto importa saperll guidare.
‘81 destino ‘finalinente i figli di ‘questa torra famosa fidenti in 'Dio ‘e nella
spadaloro. 8i’ levino' tutli ‘forli'nella forza loro, ed il mondo mon abbia
a dire che la terra, la quale produsse ‘non dico i Cesari, i Napoleoii,
‘ma’ i"Bruti; i Catoni, ‘ed i Ferucei, ora che si tratta della sua indipen-
denza, siasi d”improvviso-isterilita. ‘I Sindaeati, la Stampa, le Biografie
valgano a’ popolarizzare l’u!ca e sappia ognuno in che mani s& stesso
affida‘e la Patria.

Venezm ll 1" febbraro 1849,

g Tribuni.

- ALLEGRINI — AB. CANNELLA — AB. LAZZANEO —
PIASENTINI PIETRO ZEMELLO — TON ANTONIO.

Il Segretario GirovAaxnt PErovic.



Resoconto delle entrate e delle spese del Governo provvisorio
di Venezia nel mese dz yennazo 1849.

Rimanenza delle due Casse camerah nel _

31 dicembre 1848. ) oy SRR BT,
denaro . . . = o 307 389,993.82 . .
moneta patrmll;ca e del comune. Yo 580 864, — 1
carte di valore, . . e ¢ o7 WTRE U8 400 394.63 ;
depositi di privati * s.'s L . . U033, 120,78 by

ik : T, aagbioloh ols g 1,428,672:93

ENTRATE

Entrate ordmanem

Rendite dirette : pred.lah di Venezm e’ £ 1 Sl e
del suo circondario . . ... "L/46T, 74057 T '
Rendite dirette compleaswe compresa
la vendita all’ingrosso dl gcnerl PR P
privativa, e L. 1,683.30 aggio valute » 414,086.63,. 11
Esazioni a favore: degl’ invalidi della Ma- R R T
rina veneta mercantile . . . . " » = 30228 | i
T i e e st W 11 BB S B DAS
.. Entrate 3traordmam. @ N
Pagamenti fatn da Venezla e dal suo
circondario -a conto: del. prestito di _
quattro milioni e mezzo . . _. L. 9 877:50
Altri pagamenti a conto del presmo di
un nilione ¢ mezzo . ., .
Da varii cittadini per riscatto. d’argentene
e ricavato d’argenterie confiscale .., » 42,07_9.45
Dal Municipio di Venezia in. moneta del :
comune in conto dei 12 milioni ' » 3,000,000.—
Ricavato della vendita di azioni del pre- '
stito nazionale italiano . . . . »  T,472.77
Dal governo del Piemonle , a rifusione [ ol
di note di banco austriache girate, col itizogah ib anoisviiized
governo provvisorio di Milano . »  37,944i— 0l :
Offerte delle citta italiane . . . . » 76,570.15
Offerte di Venezia e del circondario, cioé :
doni, trattenute sugli stipendii e sulle

26,259.56 -
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3';.
pensioni degl'impiegali civili e milita- L8 _
ri, ¢ questue nelle Chiese .~ . . L. 55,358, RS wichnon. 15
Fondo ritirato dalla Zecca nazionale » 12, 200 —

O - ——— S St S

Totahta dcll’ entrate L 5,248,544.56

SPESE :
Spese ordma rie..

Spese camerali di stato . .. ., .. L, 3549,991.98
Spese politiche di stato . . . . » 4103,480.44
Comitato di vigilanza ;. comprese lire

11,385.15 pel cordone di barche intor- = :

no la laguna, e lire 697.55 spese pel c

Comitato filiale di Chioggia . . » 17,497,655
Prefettura centrale dell’ordine pubblico » 38447 AT
Magistrato camerale, Intendenza e Casse

di finanza . »  A8,424.45
Guardie di ﬁnanza e spese di procedura

penale . . . »1:61,817.83
Clero veneto (cooperatorl e fahbucleﬂe) 23 ,330.02

Restituzione di. deposug prnall e 18,40 2606 45 :
P '—"-_-7-_-|—7-_-— L. 642,531.89

. Spese straordmar;e

Guerra e Marina:
Dotazioni della guerra . . . . . L./4]715,642.39 " _

s, dellémurina T . . %, Y o 686 lyhgoTs o

SEROE - ® emmmm—— L e—e—— L. 2,402,589.13
Interno : e A
Al Comando della Guardia civiea . . L. 925 000
Al Municipio di Venezia in via (Il HOy-HIED -

venzione . » 00 42,000, —
Alla Casa degli Esposll » 020,000~
All’ Ospitale di s. Sernho ld » " 40,000.—
AIl’ Ospitale civile, id.~ .’ ‘v - m - 383796
Alla Comm. di pubb. beneﬁcenza id. 7»710,000,—

Alla Commissione di soccorso degli esuli
italiani . . 1011 3,500.—
Alla Direzione del lotto, apcse di geslm- :
ne arretrata . . . : , TG 3,254.54
——— e L. 447,592.50
Interessi del debito puhhlico_. S L. 35,624,837
Restituzione di depositi giudiziarii . » 7,694,70
Spese diplomatiche . . ." . . .''» ' 5,265.20 '
: st L. = 48,582.27

Totalita delle spese L. 3,211,095.79




leanenza delle due Casse cﬂmqrqh,, ,n,ql,
31 gennaio; 1849, |

danaro . .Tohi (e Ty LY e Oy 579,‘*1%553 (20

moneta patrtotlrca ¢-del comune di Ve-

“MEZAX T . e 0w e e o« 24,009,737, —
earfé'didvalobe . . ., . . . . » 416,401.09

.1 depositi di privati, . . 0 4. 6 B 32,484 33

e e e — e

' Omrvaztoni

el e e s e ) e

311100

Ripetiamo con r:conosfzeazn ' nomi degl’ I!aliani the nel‘ meso vdi

gennaio inviarono a'Venezia' I‘ralerni soccbrs:

Il mlmslero dellc fnanze dl Toscana § : L 4:!;439.7--1 3
G.' B. Vieusseux), ‘offerte: raceokte insToscand o+ ooi® o0l AOOI—
Alcuni cittadini: di Trlesle .48 mizoonly ol w2 406:9%
Un esule.friglano nu iz¢a bs,sanbgooss oluvab &k aor @00 o
Un Veneto 2 LSS L) F i » 189.75
Un esule friulano . 3 i j 20 600i— ¢
Una piccola villa veneta 4 £ » 4100, —
Anonimo di Padova " . ‘%, . SRk » 96.—
Alcuni Istriani T P . . . » 57.50
ST IRPOSt ML R S N Bl g Y » 1,746.74
Anonimo di Padova /', A ST { » 492,
_Alcuni Veneti . ' Al ol T 2400,»-—-
Una Casa di commercm dellc provmcle venele i ) “dlog
~ Anonimo di una provincia veneta s o B i Fonectin ,OO s Eiahy
Todros, di Torino, offerte varie ., = o ... . .. » . 4,{ 1
abuss: di Roma, per. una rappresgntanone tealr;lle ,.;'?., B 080_;.__'
Prolegato di Ferrara e (. aris it aatahe. B 745.85 :
Bianca Reblzzo, prodotto di’ col!ett¢ N st T 6,656 37,
_ Prodotto di un’accademia di Roma . = . ..o 2..2460.— "
Alcuni Italiani d’ Alessandria d’Egltto PE ..pg,'i 227.07.. ¢
Presidente del Comitato di guerra di Roma o el & Risalia: 2,847.01
Circolo popolare di Pesaro s ecs pHab iiRonib Sl sl
11 giornale la Nazione di Napoli .- .~. .. = .o » I_:'589.‘24
Circolo popolare di Terni . . B ¥: » | 35480
Da Macerata - R A R L T > AAT.06
Da Meldola . ¥ - . RELTRR T () » ',,.65553—-
Accademia data in Roma 3 BTG L s olnBusis 668,10,
Municipio di Civitanova . . OF e Bl u:,__ P {24 53; _
Imola — dal comune’, scudi . S s T 50 52 ib 1 1209
da alcune clttadine & Jo ,{g() PO,
o e

dal batlaglione civico .« 4.y 2
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importo destinato alla’ costruzione i~/ 700 /190 ;
un frugone : : ; L. -%ig6.5gis0093, 15

Socield letteraria . - . o, A4 —. o1sish
' (0 s itoin @ ABSEA

L. 76,570,435

'Le .maggiori spese ‘camerali di stato dipendono per 59,000 lire da
pagamenti delle pensioni trimestrali; le maggiori spese poliliche, per 10
mila lire da’ lavori nel Palazzo Ducale, e per 7,000 circa da lavori nelle
sale della Matérnita  nell’ospitale civile ; quelle del Magistrato camerale
per lire 6,000 da lavori nell’ uffizio di sua residenza, ¢ pel rimanente da
pagamenli di pensioni pagale a carico del suo fondo.

Il maggiore dispendio per le guardie di finanza & causato dal pa-
gamento della compelenza; semestrale 'di vestiario, Il clero yeneto, sul fon-
do apposito percepi nel mese  di. gennaio  una somma maggiore che, nel
dicembre , attesa la scadenza d’una dotazione bimestrale per la celebra-
zione 'di messe,

Le altre spese straordinarie | di sovvenzione agl’ Istitulii pii furono
occasionate dalle atluali circostanze , per.le quali essendo loro ‘mancate
le lendlte pmpue si ¢ dovuto. accordare ad essi un sussidio.’

1 3 Febbraw

LA RBPUBBRIEA & ROWA

_, Ore 41 pom. e 20 minuti del gwrno 8 febbraw
« VIVA LA REPUBBLICA ROMANA:

In qlrcsto momento, all’Assemblea sovrana dei rappresentanti del po-
polo, ¢ stata votata allunanimita’ perfetla la decadenza di diritto e di fallo
del_dominio temporale dei Papi, ed & stata decrctata alla quasi unanimita
la rcpubbhca romana. In 144 votanti, 5 soli sono stali dlssenzxcntl per
questa finale proclamazione del prmc1pio puro democratico.

Le ftribune affollatissime hanno risposto con cosi vivi e cosi lunghi
app]ausl, che mai tanta gioia non ha brillato sul volto dei cittadini.

Il ministrd Sterbini ha proposto che domani a mezzogiorno, dalla
loggia maggiore del Campidoglio, venga pubblicato al popolo il decreto.
" La discussione ¢ stata lunga, animata, generosa, avvalorata coi mi-
gliori ‘argomenti della sapienza civile. E ll grand’atto non ¢& stato che
Iemanazmne del voler pubblico, dell’opinione universale.

‘"La sublinie insegna repubblicana torna a sventolare sulle ‘torri del
liberi Romani.*

Il faro déll’Italia ¢ illuminato; esso rlsplende nella sua plenezza, il
popolo & rientrato nel naturale potere di s¢ medesimo. Dio e la nazione
sono le“massime, che hanno ispirato la patria a redimersi, r:preudendo
coscienza di sé medesima.

A Dio e alla nazione si rivolge, nascente sotto gh splendidi auspicii
del suffragio popolare, la repubblica romana.



3 Decreto fondamentale. siatddsd

Art. 1. Il Papato & decaduto di f';%to dl‘ Elll‘lllo dal gmcrno lt.m-
porale:déllos statorromanos b vt LA el 3b

Art. 2. 11 Pontefice. rnmauq avra tulte desguarentigié’ necessarie per
la indipendenza ‘nell’esercizio della sua potesta spirituale.

Art. 3. La forma del governo dello slato romano sara ia democrama
pura, e prendera_ il glor,uqso nome. di Repubblica romana.. Y

Art 4., La Repubblica romana. ayr& col'restm d’ Italia le relazmm che:
cs;ge la nazmpahla cqmuue. e gi bo ioig  piligns} i

9 fehhralo 4849 del mallmo ._-'; b oflogosg b oliod ‘---’--

B L4 .' Siapi 1 Il pres:dente G. Gu.u:'m

I seyrefaru Gwvannr Pcnnaechl - Anodhnte Fabrettr — Al‘ﬂomo Zambmn-
clu —-Quu'1c0 Fllopanli Barllli ) OMSpP . ety .

allab .\,_-x-l_,..\..ﬂ i

3| ngs 2 ib.1 Roma 8 febbraw
VIVA LA REPUB};LLCA nonqmu R

E Tuna dopo mcuanoilc e usgiamooiniquestal: mnmento dallatsula
ove ¢ stata adunata la Gost:lucute dalle undiei antimeridiane. Chi npol.rebbc
descrivere la commozione, da cuimnoi tutli siamo stali commossi! La gran
parola ¢ stata plonunzlala

La demoerazialtha vinto. Dopounal discussione ' grave, animata, ma
libera, coscienziosa, alle ore undici e un. quarto, pmnerldlgqc, fra, gh ap-
plausi “del’ popiolo’ affellato” néllé Tribiing, si. ¢ proclamata ,la_repubblica,
romanay’ dopo” d’essersi’ dichsa‘rald‘ Ia/ cfecadenza del polere temporale
de’Papii Dilcento quarauta rappresentanh e pm so]amenfe una, w:n{:qal i
slala contraria alle’ ammesse plé osizioni, b

“Div tal 'modo’ la ‘religiotic & ‘stita” prificata; 1” Itaha ha acqq:slatq in-.
teramente Ronia; ‘e Roma ha Schuiso dmmm a sc un slonpso ayypmre.
La maggioranza de rappresént‘mll cOnéors; “alla g:un prociaman?pem gia.
mosira:che non potéva' piu con énu'si nc popoh dello sla_01 desm;{uo di
emanciparsi dal governo teocratico. o ¥ .

Non ostante, ammiriamo 'la fermﬁzzn di qﬁé]ll ch@ han vntato lu con-
trario, desiderando invece 'lasciare 1" “quistione_ sul regime. da dansi, al no-,
stro slato ne’ poteri ‘della’ Costituente 1téhana Ess'l; se non. allro, han
compiulo ‘una grande missione, quefla di far serlameulc [ posatamsnte_
discutere una quistione si vitale, _

E impossibile descrivere gli applausi generali e lcntuslasmo, con cm'_.
la parola redentrice & stata dal pubblico ' accntl?ata Vera neg.ln atll e
ne’detti' una riconoscenza per I’Assemblea snlva(r;ce una speraqza per.
I’avvenire, una ferma certezza, che la lfL]lel Mwne ¢ gluutaa tempn na-
turi, ed era ormai indeclinabile, e

Ihserhandocl ‘dare a domani esteso ragguagho degl’:mporl,antx faltl_
di oggi, terminiamo come abbiam cominciato. col grulu Viva, LA H.EPUI}--
BLICA RONANA! S50 ieaen aled oon weacncsnd WYaasio
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V1141 qah 4 0 o q 11 .F 1A
" Lettere di Leopoldo IL. Granduca di Toscana, dav_l?zeﬁq,
val preﬂdente Idel ministri | Montanelly. s i il

. Swxor Pn&‘-smnum, e o o S A 00

\cl lasciar. ‘Siena ‘non’ 'éreda’ ¢he’ sia'in' me il progetto | di’ hbbﬁndo-
nave: la ‘Poseanascui 'sono tro[}po ‘affeziouato. Raccbmmdo vwamente L
con fiducia i familiari miei ed in Firenze ed 1(1"S’itu£j, ‘che song lglmrl
del tutto del progetto mio. Prego-'di’'laséiare che mi scéhlﬁ:no quelh di
cui ho streltamente necessitd, che sono, appunto quelli che ho qui in
Siena; e prego ancora a ‘voler Tacilitar il modo che mi seguilino li equi-
paggi miei ¢ della famiglia, quellioche parimente, ho in:Sicna, ‘che senza
di ¢io 'si rimarrebbe privi di quello & strettamente pecessauo alla-vita.

Intendo compresi nel numero delle persone che mi seguilino 1’aio
de’miei figli; o il Joro cavalier di compagnia, e la mia segrelaria,

Prendendo la divezione della, strada, regia maremymana, le persone del
mio seguito troveranno Vindicazione del luogo dove io mi saro . diretto.

-E:lcon distinlaislima mi’ eonfermo 9 . f e

-‘----._,Smnﬂ it iebhmo 1849 0 8JASuIN A0 BE B
apag sl Vicsommos ilsfe owsiz iNul 0180 affe wnanssimo Lnoromo.

s sipin AL PRESIDENTE: DEL CONSIGLIO Du MINISTRI:

' 910
Smi'si olto gimm da che io. ml trovo in, S:unn, @ sapeudo da pm,
[’nrh che’ molh" ih’te"voc: nalla capllﬂle ed altrove dicono che Ja mia lon-:
tatiaiiza’ da Fllcyzc muove da cagioni di_ limore, .o di altra,pil rea ‘has,
tard) 76" posso ora’¢ "debbo aperlameulu palesame la, causa. vera. oo o
ll desudel io di eﬂl.ne g avi tur rbamenti, mi spinse il 22 gennaio 1849
ad' approvare che ‘fosse i mio nome presentato. alla discussione, ed al
volo delle Assemblee l(.glslahve il progetto di legge per -V elezione : di
mppruseﬂlauh toscani alla Goslituenle italiana. Menlre la discussione: do=:
veva maturarsi al Cousiglio ‘generale ed al Senalo,, io, mi riserbaya ad
osservare I’andamento della medesima, ed a rifleltere tanto sopra un/dub-
bio che sorgeva nell’ animo mio, che. putesse cioe incorrersi.con quelta!
legge nella scomunica indicata nel breve di Sua Saotita 4.° gennaio 4849
da Gaeta. Questo mio dubbio mamfestm ad _alcuni, dei, ministri, accennan-:
do Toro che'il pericolo intrinseco della’ eénsura  mi scmhrava dipendere)
prmc]pahncnlc dal mandato che si sarebbe poi conferito ai deputuli della
Coslmleute ¢ di cui non era parola nel progetto di legge. 5l
“Ma nella discussione del Lonslgllo generale fu mossa appunto !que-:
stione intorno ai poteri da darsi ai deputali della detla Assemblea cosli-
tuente, /¢ fu'déciso ‘ed approvato all’unanimita, che dovesse intendersi es-
sere :l loro mandato illimitato. Allora. il duh]no si fece in ne gmussimo
e’ eredei ' di dm'e,le sullopmre la questione al segrelo giudizio di piu per-
soneé autorevoli, e competenli; e tutte respettivamente convennero nel. di-
chiarare mcorrerql con fale atto nella censura della Chiesa.
Non di meno essendo slata sparsa da taluno nolizia, con molte ap-

7. VI 6
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parenze di veritd, che il Papa non solo non intendeva di .condannare la
Gostituente italiana, che egli anzi, interrogato su tal proposito, non aveva
disapprovato la votazione per da ‘medesima, io volendo procedere in questo
importantissimo affare per le vie piu_sicure, ed avere un giudizio solenne,
ed inappellabile, mi risolsi, con lettera dei 28 gennaio p. p., a consultare
il Sommo Pontefice, al giudizio del quale in si fatta materia io come
sovrano cattolico dovea intieramente sottopormi. La replica di Sua Santita
per impreviste circostanze mi & pervenuta piu tardi di quello che io cre-
deva: quindi la ragione per cui ho sospeso finora dl apporre a questa legge
la sanzione finale, che per lo Statuto apparteneva al principe. Ma la lettera
desiderata ¢ ora giunta, ed ¢ nelle mie mani. Le espressioni del Santo
Padre sono cosi chiare ed esplicite da non lasciare I’ombra del. dubbio.
La legge della Costituente italiana non puo essere da me sanzionata.

Finche 1a Costituente era tale atto ‘da porre all’azzardo anche la
mia corona, io eredei di poter non fare obbietto, avendo solo in mira il
bene del paese, e I’ allontanamento di ogni reazione, Percio accettai un
ministero, che I’ aveva gia proclamata, e che la proclamo nel suo pro-
gramma. Per ¢id ne feci soggetto del mio discorso d’ aperlura dell’ As-
semblee legislative, Ma poiché si Lralta ora di esporre con questo atlo
me slesso ed il mio paese a sventura massima, quale & quella di incorrere
io, ¢ di fare incorrere tanti buoni Toseani nelle censure fulminate dalla
Chiesa, io debbo ricusarmi dall’aderire, ¢ lo fo con tulta tranquillita di
mia coscienza. In tanta esaltazione di spiriti, ¢ facile il prevedere che il
mio ritorno in Firenze in questo momento potrebbe espormi a tali estre-
mi da impedirmi la liberta del volo ‘che mi compete. Percio io mi allon-
tano dalla capitale, ed abbandono anche Siena, onde non sia detto che
per mia causa questa cittd fu campo di ostili reazioni. Confide perd che
il senno e la coscienza del mio popolo sapranno riconoscere di qual peso
sia grave la cagione che mi obbliga a dare il veto, e spero che Dio avra
cura del mio dilelto paese.

Prego in fine il ministero a dare pubblicita a tutta la presente di-
chiarazione, onde sia manifesto a tutli, come, e perché fu mossa la nega-
tiva che io do alla sanzione della legge per I'elezione dei rappresentanti
toscani’ alla: Coslituente italiana, Che se tale ‘pubblicazione non fosse falta
mella sua integritd, e con sollecitudiné, ‘mi' troverei costretto a farla io
stesso dal luogo ove la Provvidenza vorrd cheé io mi trasferisca.

Siena a di 7' febbraio 4849. "' : :

Lette le predette lettere alla Camera dei: deputati nella seduta del
giorno, 8, i rappresentanti del popolo sono entrati nel semiciclo, ed hanno
proclamato a nome di tutto il popolo un governo provvisorio nelle per-
sone dei deputati Guerrazzi, Montanelli, Mazzoni.
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13 Febbmro 2 oo '-'-=ﬂ li; odo- 3
Ih GOVEBNO PRD“IS(]RW ]}l FEWZIA
——-——-—i—-sé:a——-——
' sist ae i CIBGOLABE,,

Cttmdmo Ruppreseﬂ,tan:e: 2 AnompY

Siele fhvitato ad’ intervenire alla Leunmnm religiosa che avra luogo
nella Calledrale di''8. Marco la maltina del 15 febbraio corrente alle ore
10 per l’apurlutn dell’Assemblea dei Rappresentanti dello Stato di Vene-
zia, istituila col decreto 24 dicembre 1848, N, 8542,

1 l{appresentanll passcranno poscia uella Sala_detta, dello., Scrutinio
nel Palauu Duc*nle ed ivi a porte chiuse coslituiranno la Presidenza
pm\rnaoua “destinando 3 plemdcule il rappresenlante piu vecchio ed a
segrelarii 1 due piu giovani,

"Ad un’ ora pomuldlaua poi vi sma sessione pubbllca nella Sala del
Maggior Cowsiglio, e, previo appullo nominale, si passerda alla nomina
delle Commissioni incaricate di esaminare la validita delle_elezioni  dei
Rappresentanti e di farne rapporto all’ Assemblea per le sue deliberazioni.

Terminala in quello o ne’seguenti giorni la verificazione de’ poleri,

IAssemblea procedera ad eleggere la Presidenza stabile ed a compilare
11 proprio rLguIann,ulo inlerno.

Vt,nu.m 10 h.bbuuu 4849
MANIN,

':l 3 I‘ebbz dio,

PARLAMENTO PIEMONTESE
CAMERA, DEI, DEJ’UT&TL-—-— Seduta del, 6 febbraio.
o 5 esidenza dell” avo. Fn.tscm\l, presidente d’ela.

f’aleno Laren:o ~ Prima ch¢ la, Camera si sciolga, vorrei chiamare
la sua allenzione  sopra, un punto imporiante. Sul fine della trascorsa
sessione legislativa, la Camera votava un,sussidio mensile di 600,000 lire
alla gloriosa ed intrepida Venezia. Questa legge nou pots essere sancila
dal senato, e quindi dal potere eseculivo, pelcht, si prorogava e poscia
si discioglieva il Parlamento. Lettere diottima founté mi accerlano che
‘niuna’ parcte di quel  sussidio giunse pur anco alla ciltd generosa, pro-
pugnaltrice; della: causa italiana, e che cold fortemente si sente la penuria
di soccorso e specialmente di/nuinerario.’ Ogni ulteviore ritardo porta
pericolo alla nostra causa e vergogna a noi: percio invito i signori mi-
nistri a provvedere affinché quella Iog"e abbia una pronta sanzione.

Opinano molti, ed io divido quest’opinione corroborata dall’esempio
dei parlamenti di Francia ed Iughilterra, che le leggi rimaste incompiute

tra lo sciogliersi di una legislatura ed il raccogliersi di una nuova, non
possano avere corso ulleriore.
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0ve' cosi pure si determinasse da noi, io prego i signori ministri a
voler presentare prontamente uqa)ﬂ Ydilegge, la quale non dubito sia

per essere volata da noi per acclamazivoe, onde si possa poscia discuterc
e sancire con pari rapidita dal senato, L€ popsi, toslo in; esecuzione. Noi,
usciti di fresco dalle file dt,f op blﬁ he CI rLbaltho co} suo voto, sap-
piamo come egli senta gener os ﬁiénte e a w;lhll:sauua qnth} dg:l Sarp: e
dei Morosini, e non potremmo l‘ué%ho uuzmre la_nostra vita politica.

lo credo il ripeto,’ 'che 'saveb be ottima cosay che il primo atto della
nuova leglslaz.wue fosse’ a‘pf)unlo qucllo di ét(esgage con, veto solenne che
essa ‘riconosce Venezia''come sacrario, come ba]u‘ardo della liberta italia-
na, e che, per quanto sta in IEI; non permellera giammai ,che questo
baluardo ricada negli nrti*‘li dell’¢soso Croato (applu TIANS

Michelini G. B. —fu ap %o gm cou tulte le .mie, foqze la proposi-
zione dell’ onorevole preopinante ; Pero io pmto opu}mne,,che i progetti
di legge, quali non rtée‘\"t:[tet‘o la sannone ¢lla CGamera debbano p:m—
cipiare di nuovo tutto’il"loro corsn, e la’ m:a opinione ¢ fondata su cio
che accade in allri pdrlmnultl i u.ll_l hauno rcgol'unenu sumhlal nostro,
cito per esempio quello di’ 'Fr'uw’:!a & Bclglo

Sinea ministro deu’mtcrrm. -7-1l munslcro pcrfcltamente concorde
col pensiero dei preopinanti.”

Attualmente nella Camera dei Senatori si ﬂglld la quusllone se cioé
possa conlinuare ad occupérsn di quclla Ieg ¢, che gia cra, stala rivestila
dell’approvazione della camera dei deputati; il ministero opu.crehbe pel
si, ¢ non vede molivo suﬁ'cueute per mtrodurre nel meccanismo legisla-
tivo queslt’incaglio, che tenderehbe sempre a rltaldare la sanzioue defini-
tiva della legge tuttavolta che vi fosse s:ﬁpensmnc nelle deliberazioni del
parlamenlo: tultavia se il semato opinasse in senso ncgalwo sara cerla-
mente premura del ministero’ di plescula:e nuovamenle a questa camera
detta legge, acciocche, sancita di bel nuovo dalla camera dei dcpulall
possa quindi npmtar‘s: alla camera del senalo,

Dopo alcune altre osservaz:om in pmposuo di Mellana g dl Sineo,
la seduta ¢ Iwwta '

14 Febbraio. il

il

DUE P OESIE

di GrusepPE NAPOLEONE Rﬁumm mausicate, ¢ una 'dal mlladmo maestro
Axprea Gavuy b altra. dal cittadino CaniLLo’ FERRARA ‘per la grande
accademia da esequirsi. inel teatro: Apolle a' beneficio della patria
diretta dal prof. ALESSANDRO Gmsumzom, !n sera’ del 13 febbr 1849.

_.:-___

A VOI GRANDI CITTADINI

DANIELE MANIN E NICOLO TOMMASEO
CON' AFFETTO mvnnsnn b

QUESTI ULTIMI VERSI
IL CITTADINO GIUSEPPE NAPOLEONE KENZONL ..
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Pm bella' fra 1'armi di l'hl"B co?xh A
" Risorse’ Vinegia la terra de’ 5 17 C
’ _’ Pusbrsc la terra de’ nlls[ll:l nﬂor. s oy o
' "Iddio ‘1 riscosse — s:am Tiberi. tulll Y
" 'Dallorrido; glogo, dal[’answ, dai. lutti,
; 'Dal triste servaggio ci tolse il Slgnm.
Ty "Fehce chi ‘spende nel vero la vital :
wleotp YUChi‘ineuora argilla tanti anni sopita, .
E suscita il fuoco che il Cielo le dié!
g ' “"Felice chi, invaso di santo fervore,
~'D’Italia sol arde, di Patrm, d’ amore
s B3 'Si’ prostra alle glorie d’un_Popolo; re.
Passo la stagione che sgherri venduti
Tradivan Vinegia, pit tristi che asl‘.ul:,
E I’oro fu premio, fi ‘merto il servir;
Che Tddio suscitolla a libera scuola .
Di liberi spirli: sua sanla parpla
. E 'ipocrili e drud1 copsacra. a’ martir,
I'dritti' di Patria 'son dritli, di Dlo, A
Celeste ‘¢ l’a}fet!o del lungo natio; .
Son''bumi all’Italia sol Dio e liberta, .
" Si'sposin negl'inng de’noslyi Levill :
At canti di'Patria_di Cristo gi ’invili:
Ci ‘unisca e ayvalori fraterna pietd.
Non''splenda T luce sul vile rubello
Che’ aita’ricusa al mesto fratello,
E, bieco negli altri, sta solo_con. 800 o
' Non ﬁcgl il bel rosso chi gioia non senle,
Non cingasi il verde chi a speme-& lmpolente,
Ne il bianco si posi su chi non ha fe’.
Tua voce, o gran Nico,, d’Arcangeli ¢ voce,
Che scuote I'ltalia, I'affretta veloce
. Degli, alti suoi fali per I'arduo sentier;
Non & dessa snono che t'ransrla e muore ;
Ma yampa,che aceende ne’ petti: I'amore,
: E afletti. gagliardi, - eivili ‘pensier,
E tu pro’Daniele, del popol-delizia,
Sul popolo spargi del ver la doyizia,
D:sscmma il germe che un di fruttera:
,Gonverti da: turba e’ corvi, de’rei:
Disperdi le trame de’vil Farisei;
E annunzia sol Dm, ol DID e liberta,

(*) Masicata con patriottice ;afletto: dal einn. Macstro Andiea) Galli; e sara ese-

guita dalle artiste’ Clelia’ Forti) da’ Diosilla Santolini, e da altri artisii.
'
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__INNO'DI" GUERRA ()

daobas smins | @gloron 1000°h ;;..,
A pon oilgll oud sl s190¢
Guerra! (Vile ehi & servordi pace): 0
Guerrargridisogn’italica’voee /10
Guerra guérras ma:soloval feroce.
Guerra guerraal: feroce stranier!
Deh! qaai Veggio Sembianti sparuti?
Ond’ ¢ tanto conflitto di mali? -l PRI
Cupidigia di pochi mortali, ATaa 1
Che lll@lm jcondanna, a langun:l 17
Arle lmqua di geute scettrata
D’uman /sangué ricchezza far vuoi?
I tuoi sgherriy i carnefici tuoi
Plu I’Ilaha hon deve pallr Lan
by ‘- B Guerrq__lguer'ra’._.'z.._

La vetusia ”R?ég'fqa del’ Mondo
Che 1o lieva e donava g_l,’lm}_)’c‘l’f,l
Fatta aucella (f’mgor&l stramen, i)
A vendella'si sente gridar, .

0 Fratelli, o’t} santo costume. -
Che, sft'énaﬁ d?rs:r; corre ge," o S)
Cem 1 osscqmo ai dmth “alla leg ge ]
Che. oogni dritto ai moi'tah scrlm, T

Con I’amor che gh spirti conglugnc
Alla gloria d¢’lari e del Telqpm
Cesseremo I’ orribile scempio
Che tant’ qum I’Ttalia strazw!

In noi, fidi seguaci del Cnslo, R
Slanno i fal.l 'd’Italia lradltar, g
Ah! §’¢ d’uopo, getliamo la vita;
Ed umlta la Patria slar(’l )

Guelra guerra

Guerra ai crudi chc il mcrclmomo
Fan d’l[talia, lor nido mnucente, i
Li conculchi e rifiuti ogni gente;
Sol misuri lor giorni il terror.
Spira Iddio negl’xlahc; petli: :
E a noi mela e vessillo la croce,
Nel suo nome sull’oste feroce .
L’ira immensa versiamo e il furor.
- Guerra guerra e
*) Musicato dal citt. Gamillo Ferram, che; abbamlnnb Iarte di Euterpe per vo-

lare generosamente a sfidare i Pr-ugln d.ella morte sul campo de]l @nore, e sard cantalo
da dilettanti e dagli artisti del Teatro.
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Sacra Terra, gli affotli,sdegnosi

Chi di Curzio ¢ di Decio non sente,

Chi d’onor non ha I’anima ardcnle,

Sacra Terra, tuo figlio non é&.
Fia desertada tomba del vile

Che maechio di: paura il suo nome:

Avrd serto.di- gloria alle chiome,

Bella Italia, chi' muore: per fe.

Guerra guerra,. ..

l——

14 Febbraio. Al s B b
IL CANTO DELLESULE
DI ABNALDO FUSINATO.

o —— RS - —

1l sol volgevasi — all’ orizzonte,

E su per I’ardua — china del monte
A lenti passi — ascende ascende
Solingo e tacito — un peregrin,
Che desioso — lo sguardo inlende,
Agli alti vertici — dell’ Appennin.

Il Calabrese — bruno, cappello
Gli ombreggia il volto — pensoso ¢ bello
La _fida canna — del suo moschetto
Scintilla_ai raggi — del sol che muor,
E una coccarda — gli sia sul petlo
Una coccarda — di tre color.

A lui la vergine — del primo amore
Quella coccarda — poso sul core
Nel di che il santo — novel stendardo
Fu per I’ltalia — visto ondeggiar,

E T"adorato — giovin gagllardo
Cﬂrsc nei liberi — campi a pugnar,

Corse coll’impeto — de’ suoi vent’anni ,
Perché pugnava — conlro i liranni;
Ma Iddio nell’alto -~ consiglio areano
La guerra santa — non benedi,

E il poveretto — lontan lontano
Dalla venduta — terra fuggi.

Or va solingo — per Parduo calle
Col suo moschello — sovra le spalle ;
Ma giunto al vertice — dell’Apennino
Il pi¢ s’arresta — del passegger ,

E come stanco — dal gran cammino
Ponsi sul nudo — sasso a giacer.

Poi sospirando — volge lo sguardo

All’orizzonte — del ciel Lombardo :
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Calda uifd’ I’ﬂiﬂmé Ll'goleando il vollo
Scende sull’efsa — del ‘suo pugnal
Mentr’ e riel” 'h'lﬁi !l 1 pensier 'sepo flu
Sogna le ngje ~2'dél suol natal, '
h™chi M’ torha ai i)laeldn
Gaudj del viver'mio, "7 ©
Chi mi fidona un 't co A Al
Raggio del sol natio?" :
Oh! la crudel ‘memoria '
Del tempo che fugg:
Insanguina l’nngoscm e
De’ miei solinghi di.” \be

Invan i’ assisi alP’ ospi’té

Desco de”'miei fratelli,

Invan mi dié ncowm

L’ ombra de’ Joro" ostelli. ,
Sempre il ipénsier’ dell"emle
Torna al paterno suol,"'' "’
Come profuino all'eiere _: b 3
Come elianto al sol. "'

Dimini'{ perché si niisen
Ora i tuoi di trascini,

E i percote 1 ornﬂa B3ibasyg!
Verga deglic assassini ?'. .
Perché nel ‘cor dei’ pngoﬁ
Posta non hai la' f&,

Perché volesti’ assrdeﬂl

Presso il guancial ‘dei Re'—.

Povera patria! il fuhnine ,
Passo sulla tua testa; :
L’ ossa dei nostri martiri
L’ empio ladron’ éalpestu 38
Beve nei mostri calici
Dorme nel nostro ostel,

Col suo ‘respir’ c\mtamma
L’ aura del nostro ciel.’

Povera patria! un’ ullmla
Stella per te sorgea : i
Del Campulogho ai verlici
La luce sua spandea;

E tu conversa ai limpidi’
Raggi del suo splendor
Le confidavi i palpiti
Del combattuto cor. _

Ma d’improyviso il fatuo
Raggio del tuo pianeta’

Si seppellia nei vortici
Dell’ onde di Gaeta! . . .



. Oh ma che importa ? Uullima

Stella_che muore,in ciel |
Annunzia ognor_ ch’ e pross;ma
L’ alba ,d’un, t,ll ;quel

Defla seconda .guerra

)

E il di gia spunta, —TJ.i fremito

S’ alza g;gmte € suscita

La tormenlala. terrq,

Se riposo la. XDE Rbrtn ] !
Nell’ invernal_sopor ;. '
Di Primavera il raggio
Sapra destarla qncqr.

Gia_ misteriosa s’ agita
L'ira &’ un; gran, Vulcano
Nelle frementi, viscere,

Della fatal Milano, :
Che sul proferyo desposta
Vuol rmnomr !:!JSL

Il santo aumvnrsarlo

De’ cinque swoi gran.
 E_li_lontan sull’ ulumo
Lembo del bel paese -
Invend:catm l\fj,tl;ma 3

Delle novelle. offese, .

A questo, sguardo anelo q
Una gran denna appar, 1209
C’ ha per. diadema il clelﬂ
Lh’ ha,_per. sguhellp il mar —..

Intenwmlu 8 lbera .
La, tricolor, bqudlerft '
Sojra :la. lancia | svmlinla
Dela genlil Guerriera,

E hnpazlellle a spingerst,
Nel\’ ultima tenzon .
Fos:a per I’ aura sibila
L’ ila def suo leon —,
l];mo a Venema' — ai trepidi
Gmrm del vil_mer. cato
Noi rianego. le splendide
Glaie del suo passato :
Nel’agonia d’ltalia
Queta fatata Uri
Qua d’Orléean la Verginc
Sola nel c'ampo' usei —,
rovescio le vigili
Fal gi dei ladroni,
S’ asise. sulle inutili
Boede de’ lor cannoni,



Del 'sangue il gran' baltesimo =
Ai figli saoi dono;
Poi nel suo letto d’ahghe
A riposar tornd —.

Che seai fraterni. martiri
La man non stende ancora,
Oh sopportiam ! — s’ appmsslma
Del gran cimento Porva; -
Come la negra nuvela '
Che s’alza in ciel , cosi
Ella raccoglie i falmini @

Pel - memorando di —. - :
Pel 'di che tutti gli angoll
Dell’Itale .contrade - -

Rovescieranno un turbine
D’ aste, moschetti ¢ spadey
E'la risorta gente '
Ritornera a pugnar:
Coll’ira del torrente
Che si travolve al mar.
Né' pel terribil ‘odio
Che i nostri eor nutrica
Ci arrestera la stupida -
Misericordia antica:
0O ‘maledetti, ‘¢ prossimo - ,
Della giustizia il di: '
Sotto il coltello spasimi
Chi di coltel feri. £
I 'nostri morti istessi
Scoperchieran gliavelliy
E scenderanno: anch’ essi
Al fianco de’ fratelli;

Forse cadranno in cenere

Le ville e le citta, |
Ma sui cruenti ruderi '
L’ empio ancor ei cadra —. |
Diventi pur 1’ ltalia l
Un vasto cimitero, |
Pur che con noi si tumuli
Fin I'ullimo straniero: i
Moriam, ma sul cadavere ¢
Dell” Italo oppressorz 0
Pur che le spine cadano.
Cadano anch’essi i fior.



GRIDO ALLITALIAY
DI cauo PISAN

Su per la notte: procellosare nera '
Che rigelo le_eenloitue citta,

Risorgi o ltalia:colla tua bandiera,
Squarcia quest’ aura: gonfiar d’empicta

La terra dei Feruceiiudi lo squillo
Che da quella dei:Bruti il ciel tuono ;
Fugo glimbelli il Popolar vessillo,
Que’troni ormai son onda che passo—

Su su Venetii Liguri ‘e Lombardi -

Siam tutli figli d’un medesmo ciel
Mostriamo al Mondo:che mon: siam codardi
Spezziam la pietra del milenne ‘avel. -

Troppo, ahi troppo! di pianto ¢ di contese
Abbian giltato sui trascorsi di,

E troppo, ahi hoppo'lalle stran:erc oﬂ'ese
Finor I'ltalia sol per noi langui.:

Ci chiaman gente che discorda e sogna
Quanli stanno oltra I’Alpe ed oltra il Mar;
Oh mostriamo, per Dio, ch’é vil menzogna,
Che una Palria anche noi sappiamo amar!

Mostriam che il nostro suolo & suol di forti
Ch’han rotto il giogo dell’estranio sir;
Che se ci han delto un di terra de’Morti,
Morti, faremo i vivi impallidir

Via una volta le oscene ire: di parte
Che van palliando a tanli- mostri il cor;
Voi rinnegali con sacrilega arte
Immolate il fratello all’oppressor

Quel di che tutliin un sol wom risorti
Ardea dal Faro all’Alpe un sol pensier,
Fuggir fu visto questo’ suol i morti
Spaventalo I’esoso empio stranier

E sovra I'Alpe e su per le nostr’onde
Sventar fu yisto I’Italo vessil,

Mentre intanto ‘racchiuse e {remebonde
Stavan le jene al ferreo lor covil.

Giorno verra che alla fugace gloria
Sciogliera qualché canto il Trovator
Oh la sventura! oh la tremenda istoria
Che s’appar¢cchia al verilier cantor!

Dird: noniforza neé valor ci vinse
Ma il fratel postro il suo fralel tradi;
Mentr’altri il suolo del suo sangue tinse,
Qua fra discordic si passarno i di



Ma duﬂq&é”l)io‘,”ﬂél di che’ mﬂédqllo
Hai di Cain la -stirpe, il ‘tuo. furor
Non vuol”ane¢ora’ sb&ncéllﬂfﬁ S1°déuo "
Che ci condaina a qut‘st’eté‘mo orro r‘?

L’Eredita’ del gran' ‘delitto passa_ Rl bl

Col tremendo -flagel d”eli"in T
E Pira del Signor mai noi tz‘apassa
Ma eternamente’ ¢i percote e sta -

Non ¢”¢ Dio, non c”& Dio, gndan le gcnh
Nello spasmo febbrente del dolor 11 ,
Oh tu perdona’alle ‘angosciate menu!

E il delire ‘convulso 'di chi muor.

Nell’agonia’ faiitasimi iracondi = . _

Surgon giganti ad impaurirci il cor,
Che gridan spaventati e fremebondi:
Fummo traditi, ¢ voi dormite ancor?

Poi forsennate passanci davanli
Le Vergini in allissimo delir,
E desolaté ‘madri alto sclamanti;. D
Gi rapir tutto, e 'qui 'si sta a dormir?

E per la ‘Chiesa d”uman’ sangue inirisa
Mover danza selvaggia il trionfator; -
Violati i tabernacoli, ¢ derisa ;

L’ ostia fatta troféo del’ ‘vincitor!

Dove sono‘''gran Dio le tue \cndclle
Che via per I'"Orbe scatenarno il Mnr?
Dove dove, gran'Dio, le tue saclle :
Che ferno una Pcntapoh fumar? .

Del tuo' Vicario'ci sprond la voce .
Questa terra di' pianlo a' vendicar, .

E sovra i petti‘¢ sul 'vessil la Croce

Per la tua fé-Siam scesi a battaghar._ AT
I profani’'che “in ‘giorno’ ju' vil mercato .

Il sacro tempio osarono’ mifar,
Dell’ira tua santissima indi ﬂa}o
Col flagello ando Cristo a fulminar,

Piu di tutti i’mister’ questo’ perdono ~ ©

D’oscura nebbia’ ne ravolve ‘il cor ! s

Viva Dio! ‘sempre’ ¥ empiéta sul Tron!) '

E gli oppressi immolati all’opprcssor! '
Italia sorgi —a vyendicar ti resta

Col sangue dei fratelli, i sacri altar:

Per queslo sol Iira di Dio s’ arresta;’

A te il soffrir, Ta gloria a te vuol ?(

Su sorgiamo, fratelli, e invereconde al

Non s’alzin I'ire a disbranarci anco
Troppo di pianto fur finor feconde

E troppo n’ha esultalo il vineitor. "
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Ogui stilla, di _sangue, alzi jun, guergiero;, 17
Che il fratello uwrgq al?e“dﬂ 1B« 5l nind ib inll
Via una \'olla pprlpm, mq“]q slrﬂmgou oy no?l
Lo gridan I’ Aip(;, ¢ lo_ripeta il many, o i a0
Maladetto” da. qu chi.alla. sqa LT X AT A |
Pianla le spine ove naseeano i, fior, 5.,-_\_.[,;--1,-;
E con beffardo cncalw s SfeEra G aui? Job piitl 8
E insulta a tanto, umvursﬂl dqlor'. nomniots nll
Concordia ed axrm ¢ ngn, dispute ; stoltu _
O fratelli vi chledt} oggi il fratel waesge olfsfl
Concordia ed armi snl da. ym 8 ascqlleg
Vel chiede ltalia ¢ ve lo intima il ,Ciels
Venezia! fuor di qqest{l tua Jaguna
Discorre lo sterminio e lo squallor.
Ma piu che il ttamontar dellp l"qnuua
La Concordia s a\eula il uqcuor
Popoli! a voi l’u[t:mo grido io mando._ 0%
Maledizione a cui noi tDL“l,.hl. il cor.,,
Venezia vive — Ella_ conserya, il brando
Che figgera. nell’ultimo  oppressor, i
La sua vesta di gemme cll’ha, vendufa .
Per conscrvar mlaﬁo il suo \css;l, X
D’ogni pompa Ella ya squallida ¢ ,mul.a;
Ma non ancor di, sua miseria, , unnl
Le genllll sue donne hanno, strappall
Gli aurei momgh che ﬁqor le ornar, .. |
Ed ignude le' m dﬂ I’ hanno reeati, ... ..,
Sui sagrosanti ella Palria, allar. I'e 1 o
Gluma a Voi figlie di una nuova, Romal:
Gloria a Voi chc la, Palrla avete injcon;
V’ orni la fronté pur nuda. la chioma,
Yoi scambiaste in acciar le ret; dor.
Verra di che il Guerrier, dei tre cnlun -
Quesl’ onde vincitor nbamer&
Tinto di sangue e carico d’allorl
Al vostro piede il brando ei deporra.
Popoli dell’ltalla anco una volta!
Venezia langue — pur. resiste ancor.
Grida aita al fralel ehe non 1 ascolta !!
Maledizione se Venezia muor 1!!
Ma questa mia Odalisca erge superba - -
La sua fronte che sfida i nembi. ¢ il mar. .
E libero il vessn[ Ella vi serba
Finché un pane le resti ed un acciar.
Non vi illuda, o codardi, eternamente
Della Grande Nazione il millantar;
Fidate in Voi, non in estrania Gente;
D’ oltr’ Alpe non si vien che a conquistar,



710r' che passo delle conquiste 'Era |
Che il fratel chiede aita -al suo fratel,
Non si vede calar una bandiera
Che venga a riscallarci. il nostro Ciel,
E si che i petli dell’ Italia un _giorno
Han salvato di Francia auche I'onor,
E Campoformio sérba un alto scOrno
Che quesla Krancia ha da lavare ancor.
Ad ogui costo pace: Ella ci grida —
Ad ogni costo guerra: odasi dir.
Concordia ed armi ed accetliam la sfida
Di S. Marco ‘il Leon torni ruggir.

14 Febbraio.

IL CIRCOLO POPOLARE DI VENEZIA
“Al CIREOLI TOSCANL

.—*ﬁ&—-—-—-.

La stampa demoeralica, segnatamenler loscana, faceva trasparire ‘una
specie di disapprovazione; se-non aperta, abbastanza chiara; sull’accella-
zione falta  dal Governo: Veneto 'della sovvenzione mensile votalaglidal
Piemonle. Tale disapprovazione: pareva-appoggiata al timore, non in altro
momento la sovyvenzione fosse giocala a pretesto di - possibili pretensiuui
in chi vagheggia ‘ancora un regno.dell”Alta-ltalia. .

Il Gircolo Popolare di Venezia non credette bene di diseutere se:la
disapprovazione fosse giusla od mgulsta e seila povera Venezia, mnella
scarsezza dei soccorsi che le/venivano dalle provincie sorelley avesse | di-
rilto di rifiutare quel solo ‘eflicace, e cosi privarsi di una’ gr-ande- risorsa
a conservare all’ltalia il.suo: palladioy: il suo:baluardo. == I1\Gireolo in-
vece avvisava al mezzo di toglicre: fin -d’ ora ogni:appoggioralllaccennato
_pretesto, e lo trovava opponendo alla sovvenzione mensile piemonlese una
sovvenzione mensile toscana. Se¢ Jla Gamera toscana o'il’ ministero Monta-
‘nelli-Guerrazzi volasse a Venezia un assegno 'mensile’ (comungue - piccolo)
ma che sarecbbe un assegno diifratellanzay il Piemonte ‘e il ministero
‘Gioberli non ‘potrebbe pretendere in segulto che l’ assegno plemontese
fosse un assegno di sovranita. £

Anche nell’interesse dell”idea democratica, uhlrcoh toscam dovwbbero
fecondare, popolarizzare questo' pensiero smche venisse ‘posto ‘ad effelto.

Percid ad essi sirivolge il Circolo Popoelare diviVenezia,: che snon
ommelle in questa circostanza la calda 'raccomandazione-che nelle loro
sedule venga pure popolarizzato il giusto desiderio dell’ aceetlazione!della
noslra Carta-Monetata in Toscana, == in Toscana dove: la. scarsezzai dei

rapporli commerciali ne farebbe: affluire: non moltay: ~~ ini Toscanay che
darebbe alla Romagna e al resto d’ltalia il nobile t,sunpm «della necessaria
solidaricta, come del sangue, anche deglinteressi. /i 1L i
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0 Toscani! Era piu prezioso il sangue sparso,a, Gurtatone del poco
oro che dareste alla causa italiana. . jiec ahoids Taleal B aidd
Venezia, li 6 febbraio 1849. s s
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Parole di Nicolo Cesare Garoui citladino italiano ai depulati elelli
dal popolo per I assemblea costituente venesiana.
LI

Io sento il bisogno di volgere in questi momenli solenni a Venezia
ed all’ Italia, poche parole a Voi, eletti dal popold, al reggimento di quella
¢ a slabilire le sorli di questa; e per amore del'mio argomento intendo
occuparmi, non di quanto siete per fare a Venezia, come deputati del
popolo Veneziano, sibbene di cio che ‘dovrete fare a Roma, come rappre-
sentanti una fra le genli piu illustri della famiglia italiana. Conciossiache
il desiderio ¢ la sperdnza universale in  questa ecilta prescindono ogni
dubbio, che primo vostro alto sia quello di aderire ‘alla Costituente ita-
liana. Fatta quindi certezza la  speranza, che prima vosira sollecitudine
sard lo associarc . gl’interessi di questa citta, magnanima e gloriosa oggi
pit che mai fosse, ‘agliinteressi d’Italia, nulla mi rimarrebbe a dire di voi,
perché a voi dopo questo non rimarrebbe a far nulla.

Quando cola dove i padri romani si raccoglievano per intendere ‘il
senno loro a porre Ialia sovra le nazioni; voi sarete raccolti per inten-
dere il senno vostroira porla eguale alle nazioni, pensate chi e dove siete;
a chi ed a che sicte venuli. La risposta ‘& una, inevitabile. Voi siete i
rappresentantiodi un popolo e venuti'ad un popolo, ambo picciolissimi di
nuniero, perché cilladini eciascuno di wna citta sola, ma quanto a menio-
rie, grandissimi; quello fra i moderni, perché solo combatte e soffre  per
la gran patria italiana; questo fra gli antichi, perché solo ha saputo
trovare; solo potuto .compiere il concetto della unita politica d’Italia e
della civile di Europa. Voi sicte venuti da un popolo, riscattatosi col san-
gue dalla suggezione dei preti, sola genitrice di un grado di schiaviti
pit duro, fuhesto ed infame dell’ austriaco: da un popolo il quale ha dato
all’humpa meravigliata il pitt stupendo esempio di coraggio; voi siete
venuli- & popolo che le mostra il pitt raro di civile virti; da quello che
ha saputo commuevere I'apatia della civilla presente, a quello che ha sa-
puto confondere le arti della politica e della diplomazia europea. Voi
siete venuli dalla citta inaccessibile, dalla cittd gemma, Venezia, e dal po-
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polo ristoratore della liberta e conservatore, deilla md:pendcpza ;.!‘:lhana,
ib-veneziano, ‘alla dittd é‘zin’ta Roma,’ ed al po cf[o créatore della gran-
dezza italmna ‘il roinano; pcr Ofrt‘.‘t'll‘"ll T‘i _tooperazione, ]th quello, . alla
grande lmpres& “di’ fifare’ la’ madre comunc m(fpgndentc libera ed. . una.,
Voi nonavete altre dimande a fare, né a dare a_yoi sh.ss; altre risposle,
Fuori: div queste ‘qaistioni’ & mganno e di qt:es'l proposxla, errore, . tradi-,
mento. Voi' siete figli di’ popolo, d’lnd|pcndenzu ¢ liberfa; rappresentanli
un papololibero’ ¢ grande ad un’ grandissimo e, llbero d’Italia;, . Italiani,

deputati dactaliani, ‘per innalzare insieme a tulli gh Ttaliani la gran mole,
dell’ Unita, dell’Indipendenza e della liberta ' d’Ttalia, Badate adunque a
non lasciarvi travolgere da coloro, i quali colla interpretazione sofislica
e parligiana delle parole, falsano gli altrui_concelti non_solo, ma gli in-
tendimenti propri; a barattarci, fuori, la indipendenza in protezione,

dentro, in munc:pnllsmo la llbula in cosllluuone I’ unita in unione, Ml
sia fecito difvi)’ clie”sé” tutti “rifoggono dal CI(‘dcl\l mgmmatun, molli,
peroyi 1engmm addosso gli occln fitti, per esplorare  se, vi lasciale, in-
gannare ‘e coghe:w fiel vostrd inganno. Pensatb che se coloro i .quali
proferivano primi’ queste ‘parole formidabili e sacre, Unita,  Indipendenza,
e- Libertd d” Italia} ‘poleyano essere scusali, se prima, di assumcrnc la re-
sponsthhlﬁ Hon . ¢ consileravand ahhuslanml valore, non sard lo stesso
divoi,coggi che vifu fatto’ badare ‘alla :mpu:lanza loro. e che ne avele ;as-;
sunlo, voi ‘pare,” la v¥esponsabilita. Soffrite che io vi facc:a quesla ammos-
nizioney: perché; se 'le vostre antecedenze non f-tllano,. noi, ahblamo ragione
di so»peltar‘e chemolli ‘di voi, ¢on che coscienza  non c’importa,..incli-
nerebbere allo ‘scambio sopradetlo ¢ son pronlo, pm\aarlou all’ nopo,
Soffvite «che io” vi vicordi- che, noi popolo, come per pane intendiamo.pane,
cosi ‘per ‘unili, md|pendcnﬁ e liberta d’ Italia, non  vogliamo,; non. pos=
siamo intendere unione, vassallaggio e costituzione del popolo italiano,

perché¢ in questo punto voi ci date argomento di credere,, ¢he per qucsle
cose voi siale disposli ad intendere quello che noi non siamo ¢ non sa-
remo disposli a inlendere mai e per niun modo, -

Noi reputiaino la Coslituente italiana primo elcmeutn e non . pau di
quel bene desideralo ed aspettato tanto; se a voi parease I’ estremo. - ri-
medio d’Italia; moi Vi conforteremmo a cessare dal mellere mano ai ferri.
Ella & otlima, s¢ riguardala come il puro, embrlone, inulile  affatto, fu-
nesta, se come il corpo maturo e perfetto della wostra liberta. Sara di lei
come fu delle costituzioni ¢ delle fusioni, alle quali abbiamo guardate pur
dianzi, come al porto glorioso cui ci doveva guidare la._ stella  nostra,
e farono la bufera infernale che ci ha menali colla sua rapina, . voltando
e percotendo in luoghi di ogni luce muli., Se aspiriamo. alla Coslituente
come all’ ultimo grado della scala, in somme a cui sta la Repubblica,
bene a voi ed noi; se come all’ullima fase della nostra  Irasmutazione
poiilica e civile, davvero davvero io vi dico: guai a voi, guai A noiy!
guai a tulti! Ritorneremo ancora da capo. Sangue, s1ugue e poi sangue!

L Costituente italiana non ¢ che [I’idea, nesalla, ed inconereta di
un’ Assemblea nazionale; sicché ella ebbe mestieri di molLe differenti e
tullavia insuflicienti dlchmrazmm e questa idea fu la prima, \011& conce=
pita: con pia semplicita e predlcata con’ mcno Iracasso &.,.€on, pilt}, chig=
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rézza in Védezia, pd§cmchc I ldea dq mx Bepubhl;eﬂ; £ilpinn smnp]rce,
chiara, IeSal‘ta,'ihtilire pitt hsoluta ché (ll una, Costituente italiand;la quate
il ‘medésimo autore confessa mdlgcsta quando atublaissua-lode allega
elld'essere’ I:ane pei denti di’ ogm fazwne, pncapace. a mpermahre dn go¥
veri vigenti, veste nella’ quale ciascuno pug, essere, alante ;eppuré aleuni
sudarono’ 'san-'ue a Vestirlasi, altri la . guata in  cagnescoy aliriy la. ogitta
come 'un cem'io, ed'in vero “alla & oggi come la yesta,del Gonnella: buf-
foné,’ qnaudo tutli I dettero dentro delle forbici, e ¥i gucirono la porporu'
sul éaio e ‘prima’ 11 proprio padre. | i : T b
Io parlo per ver dire,
Non per odio @ altrui ne per d:sprezzo.

Anche nel fatto' della Costituente, Venezia precnrsa ll senno cmle-
dellealtre ciltd, e quello che ivi oggi si, fa, ed apparecchiasi .a Romay
si'mens' non Iaeva fuisset, ¢ quello 1ppunlo che, (or sono . molti mesn
qu‘aﬂ!o & pailtcolaz‘menle di noi, ayremmo potuto complele con piu agio,
con'pilt 'decoro, con pill dlgmtd nazionale, con maggiore ' émolumento
della"causa ‘comune. Gustayo Modena, uno del. pochissimi, , che la  rivolu-
zioné ‘chiariva superiore alla propria fama, per ristorarci, di coloro. che
mostro” ifnprovwsameplc inferiori, espose fin dal principio -in Venezia /il
con¢étto di“un’ Assemblea provmclalc e nazionale, molto - pili;-0 meglio,
ilsolo” ésatto' ¢ completo, e al quale ci sard lon:m ridureiy, vale 'a, dire
una’ 'Hssemblea demtrcralica, sulla quale, erétta a _Sepato sovrano d’Ilaim
fu’ insistito seiipré”in Venezia, da wn’ allro, colale, il cui nome. non ! im-
porta‘isi'noti. Primo’ e rmc1pal benefizio di hberl{’l dovrehb’essere il
rendete a clasam il mento proprio, ma. sola. e

(HEdl

Emsta di lodl d:spenslera X morle

E faclle intendere perche quesl: progclln abbero falu €osi opposh I{
veneziano ‘fu' conceplto democraticamente, in cittd non  solo. democratica,
ma ‘coslituita’ in Repubblica, pero in telnpo che la parola; repubbhca mas=
sime “eol' titolo d’Italiana, rendeva suono di tamburo_scordato . ini jalto) ed !
in ‘basso. 'I"livornese fu conceplto in citla democratica, chi lo nega:? ma
soggettia ‘alla violenza delle "costituzioni, al prestigio dcl principe;, il' piw
scozzonato'‘volpone fra i costiluzionali ed alla simpalia  verso. un suob
concittadino, ' 'ligio cordialmente al par'ldosso della monarchia democra-
lica."E' pcrché dappertutto e sempre i nomi, se non, fanno, promuoyono -
cfficacemerite le cose, I’idea benefica di Senato italiano, pcrlla in eérbaa
Venezia, ‘crebbe ‘a Li\orno come le spiche di Faraone, a colpo d’ocehioi
E ‘¢osi alle Costituzioni, adultere sfacciate dei fatli, assassine cradeli dellér
idee; "dobbiatho pur qucsto, che un’ Assemblea la (Ilh'llt or fanno;parecchi
mesi savebbesi potlr’la raccoglicre a' Roma con tanto risparmio: di sangue
¢ di sostanze, in tutlo il lustro delle nostre yittorie, sedera per lo - con-
trario, 'dopo la: vei‘gog‘na dell’ armistizio, durante il saccheggw ed il mar-
lirio’ i’ Lioribardia, ‘sotto'la protenone della mediazione; anzi colla  mi~
naceia’ di' o’ inltervento” straniero, ¢ con in fronte il marchio di una sco-

T. VI 7
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munica papale. “In' somma, laCostituente fino ad oggi non ha' falto che
respingere indietro) 1" idea ed il fatto della Repubblica’ Italiana.

Or io domando a voi, figli ed eletti del popolo: ‘sarebbe’ ‘mai’ vero
che: alle  costitazioni dovremo eziandio, che 1’idea democratica 'di’ un’As-
semblea nazionale sia per aborlire nello spurio ed ermafrodito concetto
di una costituzionale? Sara vero, che la proposta medesima, fatta con spi-
rito assolutamente favorevole al popolo, “si' debba relegare  fra’ sogni; ed
accellare come un’arlicolo di fede, ed ‘eseguire come 'una’ ‘preserizione
della:legge, quando Llrausige scioccamente fra il prineipato'’ed il popolo,
s per cio solo che ha multato la desinenza del vergoguoso vocabolo' ‘costi-
luzione, mell’inconcludents di Costituente? Saremo' noi ‘serbati ad' una”'vi-
cenda perpetua d’infamie? All*infamia di segnare la ' nostra serviti colle
mosire ‘mani, colle mani che infransero le catene’ tedesche? “All”infamia”di
mendicare il “soceorso di coloro il cui giogo ‘ci siamo scossi dal" collo?
All”infamia di' baciare la-mano che ci haflagellati a sangue, scorticati fino
alle ossa, che ha fatto: e scoperlo’ le “nostre vergogne? Alla infamia di
ammetlere nella mostra famiglia: popolare, nel nostro: popolo, eroico nella
insurrezione, santo nella vitlovia, martire perla libertd, un Borbone Bom-
bardatore, un prele seomunicatore, un ... . J'ma  silenzio, o Savonese,
suddito -del marchese re, silenzio e fede! -

La Costituente riguardata ‘come. un fine, non ‘& buona che a' sacrifi-
care i grandi ‘ed eterni interessi della palria:comune, @i sospetti; ai dubbi,
alle paure, alle passioni - ed alle fiacchezze ' dei 'moderatiy di ‘quelli che
stanno sospesi fra la’liberta ‘e la'schiavitiiy,’ come ‘i’ dannati-di'Dante," fra
il limbo deiobambini el infernoidi-Farvinala;' di'colore che stanchi’ gia
di progredire. nella'via: della mostra  emancipazione, gia vorrebbono ' ripo-
sare, cogliere un frutto dir questa pianta, educata’ con ‘tanté lagrime, ere-
sciuta con tanto 'sangue; 'gia vorrebbono 'assaporare ' la 'indipendénza) e
- percio sacrificherebbero volentieri libertd ‘e unita, Di coloro i ‘quali’ ere-
dono a certi stadii mnella: carriera delle nazioni, come Lueio’ Floro all’eta
del popolo Romano; 'di coloro ‘che si‘ adagiano ' sul'bene proprio, - cui
Iavyenire & un lello di spine, lortura quello della‘patria ‘e degli uomnini.
Al pavere di costoro per:conciliar le fazioni sarebbe d’uopo’covare i semi
di tulle, per fermarci ad uno scopo, aceosciarsi a mezzo"il ‘monte, come
i negligentli del poeta. Il concetto della:Coslituente italiana, intéso ‘eoine
voi lo intendete, e s’io sgarro, disingannatemi col fatto; fa'a"capelli col
concelto del popolo, € una evirazione della sua’ idea; una mentita "alle
parole, che da tanto tempo se gli fanno suonare all’ orecchlo Italia li-
bera ed una. :

E come credete voi che il popolo nostro si vorra adagmre sovra que-
sta sorta di Costituente? Certo come si ¢ adagiato sulle costituzioni e le
fusioni. E quando si trovera deluso dei beni infiniti ‘promessigli’ dalla
Costituente, come si trovo crudelmente degl’infiniti, ehe gli'\prométievano
le costituzioni e le fusioni, che cosa'credete fard il'popolo’nostro? "Certo
quello che ha fatto e delle fusioni e delle costituzioni; sangue, sangue ¢
poi sangue! E quando sara irvritato, inferocito nel’ sangue, "quando avra
distrutto, come ha distrutto e distrugge e distiuggerd, stranieri, ‘¢ostitu-
zioni, fusioni e coslituenti, all’ altare di qual divinitd eredete voi'si'rivol-



~gerd il popolo nostro, se non a quello della Repubblica? In- questa Ve-
nezia colui che scrive fu primo a indispettiesi e ridere delle costituzioni,
come ora- & primo aindispettirsi ¢ rideré delle costituenti. Ed oggi ¢’ non
allega il triste. merilo di cssere statoprofeta di- sciagure, 'se non a vie-
meglio persuadere, s’egli & possibile, che la: Costituente, riguardata come
il termine.dci veechiy non sava ehe il principio de” onovi mali nostri.
. Jo,non veggo e noni & possibile di 'vedere in essa che un solo ‘van-
taggio : avere adunali voiy eletti e deputatis di tutto il popolo italiano a
Roma, per-trattare. di quello che i duspotl nostri: reputavano fino ad oggi
arbitrio, della lovo, sovranita. Il fatto & grande, ma solamente per: colpa
.della; nostra, picciolezza passata; grande rispetto a quello ieri fummo, non
gia rispelto .a quello dobbiamo ‘essere tosto; grande perche da sediei se-
coli abbiamo ‘perduto dignita di nazione, da trentaguattro anni il ecarat-
tere, diuomini; grande perché ci potrebbe rendere I’antiea patria, 1’an-
tico nome,. La Gosliluente & un monumento cosi' grande della nostra pre-
senle abbiezione, quanto ¢ sublime I’ altezza cui ella ci potrebbe sollevare,
ma la, Costiluente, per-se stessa non ci esalta all’ altezza ne della Franeia,
ne della; Inghilterra ¢ nemmeno della: Turchia, delle quali le  ultime due
hanno indipendenza. ed unita, e la;prima per colmo di gloria e di bea-
titudine & libera, Ella non ci solleverebbe  che all’altezza della  veechia
Germania, 0 della: Svizzera odierna, le due nazioni: pit misere di Europa,
eppure tanto meno misere di noi, che il ragguagliarei alla’miseria loro,
ci debba parere il frutto piu. prezioso della nostra rivoluzione. Infatli la
Coslituente: si: propone di lasciare intatti gli statiled i governi d’Italia,
e diunirli solamente col filo ! fracidissimo delle 'confederazioni. Ella non
loglie, n¢: Malta, avanguardia del Mediterraneo, agli Inglesi; né la Corsicn,
provincia, per; sitoy per. indole, per Jingua, per  sticpe italianissima, ai
Francesi ;. né il Ticino, sentinella delle Alpi Retiche, alla Svizzera, succida
meretrice del cadavere austriaco.iJn ultimo ella non coalizza i re eontro
I’ Apslria; imperoché depo;la. Costiluenle, unico e mecessario amico ' dei
re, sari, pur.sempre lo, straniero, unico e neeessario memico, il popolo.
Ghe, bisogno aveano i re di Costituente se si-avesse voluto eacciare il Croato
d’Italia?, BEd io vi dico: il giorno chela guerra sia inevilabile, voi ve-
drele i:re,a icapo. dello straniero contro il popolo, non a capo del po-
polo .contro Jo, straniero.  Dio faceia, ch'io m’inganni. La Costituente non
riduce al,la pitt perfetta purezza lo- spirito-democratico, ma non si vanta
che un’applicazione al sistema pohhco della teoria d1 conciliazione = fra
il principato ed, il popolo, che prima volevasi applicare solamente al' si-
stema civile d’Italia. Diffatti per introdurla nella grazia dei nostri sigoori,
dieteliciy federali- e costituenti si affaticarono a provare non esser ella in
sostanza, che unajcostiluzione distesa a tutta Italia, piuttostoche ristretta
ad: upo. dei troppii regni d’Italia, ed i re non Vavversano perché paven-
lino lei proprio, ma le sue conseguenze, le quali vogliono prestabilire,
ossia «disculere, come discussero ¢ diseutono, se Costituente italiana debba
cssere la coslituzione loscana, o la piemontese, o la romana, o I’ austria-

cay o1se: Dio vuole,. un’ incognito indistinto, composto della quintessenza
dilutte le. prefale costituzioni, alle quali come aderivano alfine spontanu
similmenle aderivanno, anzii gia ibcominciano aderive, impreziositala cosi,
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alla Costituente, In ultimo essa:non fa che prolungare le cofvulsioni dei
popoli, lasciandoli in un, bliwu, dove alle pazioni ¢ egualmente  impossi-
bile durare che uscire senza guerra, e inaugurando il periodo novello di
quella lotta fra popoli e re,.la quale avria gia.dovalo da un pezzo, e
non potra essere tronca, giammai, ne¢ altrimenti, che colla Repubblica na-
zionale; siccome quella che nel popolo fa-pullular nuove - fazioni e mnei
re nuove ambizioni, Eccovi chi consiglia stabilire in Toscana la presidenza
della Costituente Italiana, per dare un’esempio, cioé per fare un dispetto
a Napoli e Piemonte, Ma questo ¢ egli tempo di dispetti? E Napoli e Pie-
monte hanno eglino ancora: bisogno di esempi, anzi proprio. di siffatli?
E che pro’ al popolo, come ¢ guarito, percio -dalla /lebbra,monarchica?
E innanzi tralto, a che dunque si ridurrebbe il pitt gran parto della nostra
rivoluzione, a che la Coslituente Italiana? Ad una gara di esempi, ad un
gioco di dispetti. Ma che. Coslituente? Non, siamo noi  costituiti? Non
siamo_popolo ilaliano? Siame, dunque: Repubblica [taliana.

Persuadere non & convincere. Adunque. io non mi curo, | né per ay
ventura saprei pusuadcrn, troppo bealo se io vi polesm convincere.
Per la qu‘\l cosa io non vi diro mé 'come, né il percht. sia facile sosti-
luire la }{epubbhca italiana alla, (.oshtueuic. A voi tocea saperloy e anche
non sapendolo, si lo sapreste. ml'all:b:lmenle, non plultoslo losle convinti
del debito e della_possibilita, di farlo., Se fosle:/incapaci- di/ questa: con=
vinzione, io ayrei gittalo,la. sapienza;della persuasione; siccome: le parole
della convinzione, quando, pure posmdesm quella . e queste. lo - coltivo
nella sua pin sublime astrazione un’idea, della eui glustma non dubllo.
La sua realta & ufficio del tempo, e doyere degli womini.

Nostro dovere ¢ onorare e servire la palria ; comune: Italla,uvm 0
morti, a me come Ligure, a yoi come Venezianiy a tulli. come laliani.
Gou_ciossincllé il sangue, non puo diventar acqua, né le - aquile '/generose
partoriranno timide celombe; né i figli dei liberi potranne. dimenticare 'in
eterno che liberi furono, ed aver altro in cuore, in mente, in bocca;iche
liberi affetti, liberi senlimenti, parole, liberissime. No: gl ltaliapi, qualun<
que sia la terra dove abitino, e di qualungue cilta cittadiniy non potrans:
no dimenticare giammai di essere ilaliani, e stati un.tempo il piw gran
popolo crealo da Dio, Popolo Italiano.  Viviamo- ltaliani. e liberi, .0 muo-!
iamo liberi e Italiani. Niun popola: doyrebbe | combattere  mai: per: uno
scopo dimezzale; noi non dovremmo aver combaltuto mai per alire  ca~
gioni, che per la indipendenza e la libertd della patrin, dii questa Italia,,
che lddm ha creato per rallegrare gli: occhi suoi e superbire di sé slcsso.-
E poco patire e morire per la indipendenza dove ¢ bisogno eziandio pa-
lire ¢ morire per la libertd. Stoltezza il ristare, quando la vittoria con-
siste nella cogniziove della propria forza, nclla persnasione: della propria’
onnipotenza; nello essere capaci di forli eonvinzioni e pronti alle grandi
risoluzioni, £ perché i difetti. contrari, ossia la wemissione e/la: lentezzay
sogliono essere morbo dei popoli i civiliy sicché sembrano conseguenze
della_civilta medesima, il popolo nostro & sovranamente . ammirabile, sic-
come quello il quale da saggio di una forza di convineimento ' chesnon
ha esempio nella storia. Egli puo esscre certo del trionfo, e gid Vayveb-
pe in pugno, s’egli fosse cosi pronto nelle;visoluzioni, come: & vigoreso,
profondo e sagace nei consigli,
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/E perche io ho trovalo colla espenenza, le veritﬁ plu semplu:l (i
trite, come sono le pil proﬁcuc “cosi essere piu di frequente schernite
che ahbracmate, pcrché io tengo 1mportant:ss:mc queste, e vorrei yersare
la piena delle mie convinzioni in ‘¢uore a’ciaseun dei ventiquattro milioni
di fratelli miei, permettete ¢che io aggiutga poche parole sugli effetli mi«
rabili di quella potenza deil’anima nostra, che si chiama convinzione,

Io ho ‘trovato nei seritti e nei parlari dei sapienti questa virlu cons
fusa colla 'dote della opinativa, la quale io vorrei paragonare alla fecon=
dita fisica. Coloro 1 quali cosi pensano, ‘mi parvéro sempre poco dilferenti
dal ‘gregge di vegetabili umani, che, salva I’anima, non sono che una
varvietd di’ cani, di buoi, e ‘delle universe pecore dei campi. Nessuno si
fard ccerlo. amnazzare per una opinione; io ne darei cenlo delle mie per
un ora diliberta e di pace; e mi farei crocnl‘ggeru in una terza foggia,
pmttoslo che mettere gia la mia intima convinzione, che i popoli possano
piu facilmente essere¢ schiavi come i Russi, che liberi per metd, come noi
‘siamoy che la sola Repubblica ilaliana

Di quest’umile Italia fia salute,

per cui morirono ed uomini e donne, come accenna il padre Alighiero in
quel verso, e che pero, ‘innanzi che ‘facciasi notte anche a me, posso
ragmnevolmente sperare 'di veder la I{epuhbhca Italiana. Questa forza di
convinzione, non quella leggerézza di opinione, fece la potenza e la gloria
degli avi e ’ fard ha nostra ;' ‘conciossiache gI’Italiani essendo capaci, piit
che ogni altro . popolo, di“forti e profonde ' convinzioni, saranno, come
furono, piu d’ogai altro popolo’ capaci di grandi e magnanime risoluzio«
ni. Di- qual intimo eonvincimento della propria’ grandezza ed efernila era
compreso il Senato Romano, quando mise all’incanto il terréno sul quale,
dopo- molte vittorie, attendevasi Annibale alle porte di Roma, e il cilta=
tadino  che 1o’ compera e pagal 'Qual fu la sorte di Annibale? Di qual
intimo' convincimento della propria ' risurrezione éra compreso il Senato
Viniziano, quando ‘dopo la'rotta di Ghiaradadda, sciolse le citta tutte di
terraferma dal ‘giuramento! Qual fu'la 'sorte: di Venezia? Di qual inlima
convinzione ' della ‘propria idea, . éra ‘compreso Golombo, quindo ruppe
I’uovo in.mezzo ai dottori’ 'di Salamanca, quando implord tre giorni an«
cora di servizio! Qual fu'I"effetto della impresa di Colombo? Di qual
intimo convincimento 'della ‘sua liberazione imminente & compreso questo
popolo lombardo, che diserta dalla patria, o vi lascia le ossa, percosso
dalle palle croate, siechd la terra lombarda tutta quanta impregnala di
sangue italiano, ¢ oggimai una reliquia di martiri! Che dico? Di qual
intima convinzinne del felice avvenire d’Italia ¢ compreso questo popolo
Veneziano, 'che nelle angustie di un lungo assedio, ha nobilitato la parola
di ordine, quanto i governi costituzionali la vituperarono nelle larghezze
della pace ; che sostiene allegramente, oltre i molti disagi, dieciselle. mi-
lioni- di ‘earta monetata, ¢ potrebbe decretare cosi — Noi popole Fene=
ziano - abbiamo eretto questo monumento di gratitudine a [talia tulta,
che moi soli 'serbava all’ onore di difendere, colle sole nosire sostanze,
Vindipendensa Llaliana, derelitte dai popoliy tradita dai re! Chi ha fatto
pitt-dei: Senalidi’Roma ¢ ‘di 'Venezia, ‘ehi pia di Colombo? Chi fa pi
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dcl pnpnlo \enezmloT A voi @ png'la ocf:asmne dl fare altrellanlo. Slan-
ziando. la, Repubblica,, Italiana,.non sarete inferiori del popolo che vi ha
eletti; suoi rappresquiantisi;se altrimenti, . sarete, degeneri, ed in eguale
occasione, . dei magglprl, Ja vostra, asseplblea sard, mfermre a un Senato,
a un papolo a un’uomo, Al papsau, ai presenti, ed i poslem vi dnrauno
traditori della, palvia,, perche yoi non ayrete agg:uuto nulla_alla_ Cosli-
tuente Italiana, nulla alla glaudQ mlzlahva presa; dal popo[o vostro.

Opinioni, non, convinzioni,) ~sono, quelle gia da gran lempo ripetute
e che tutlo, di si vanno upctcndu achi yuole e non le vuole sentire;
essere. certi stadii alle naziouiy, che, i. popoli possono aflrettare, non bal-
zare, d’un passo, ¢ da Repubblica non essere cosa ne dei temp: ne di,
noi; opinioniy perche hanno molto, dello scemo, nulla del genemso, upl-'
nioni, perché i medesimi che le professano, non ne. sono convml:, pit
che io sia di parecchie teorie sul bello e sul buono, che mi conosco, e
domani professerebbero, altve, se altri, womini regnassero dimani. I tristi
che si ribellano. al progresso,. anziché deporve I’ opinione prcdisposta;
che combattono la, verita,, per, la, prosunzione di pon  parer uomini, e
pilt che womini; ossia, non soggelti all’errore; _che si curvano ai polenl:
per soverchiare.-il populo .cosloro; nogn $ono, capacn di convinzioni, né le
dottrine loro atle a convincere, La conyinzione procede coi popoll pre-
corre i secoli, ed & sempre eguale a se stessa. Non hanno cuuvumiom
coloro, i quali, sostengono tuth\ ia_nella differenza delle forme, non esse-
re soslanza di gm'eluo, perche prima, 0 dopo. couicssauo, Lhe le forme
piu liberali sono ai popoli;; maggiore guarentigia di’ liberta; non qiu;lh
che pretendono conciliare la; monarchia colla democrazia, pcrchc prima’
0 poi confessano, gli elementi di quella essere cssenzlalmcntc contrarii
agli elementi di questa, sicché ambedue sembrano congiunte al solo uopo.
di distruggersi, ; non di . equilibrarsi a yicenda, e il falto prova, che il
dispotismo. 'di ogni, colore soverchio sempre, non 81 ragguagl;o mal alla
democrazia; non coloro i quali pretendono poler cayare I'Austria dall’I-
talia coll’odore di un compenso, eome il topo si tira fuori dal suo_ bu-
colino coll’odore. del, formaggio, perché, prima o poi cnnlcssano 'la santa
veritd, molto  tardi riconosciuta,  un popole non; essere oggctlo di per-
mulazwne finalmente, non coloro i quali- asseriscono. che noi dobbiamo
attendere mdlpendeuza e l:berta da una propizia combinazione degli av-
venimenti, come gli astrologl “traevano gli oroscopi da una fayorevole
congiunzione di pianeli; perch¢ prima o dopo escono in quesi’altra sen-
tenza, la morale dei popoli non doversi  mettere in una bilancia con
quella degli individui, ¢ confessano, liberta e schiaviti non, potersi as-
soggellare a ipoleca, "ué a prescrizione. Quando mai gl’llaliani avrebhero
scosso il giogo se avessero badato sempre alle_costoro dottrine? Quali
furono i frutti della viltoria, per esserci lasciali nuoyamente sedurre da
esse? Ori voi che chiamate sogno sofisma e peggio, la Repubblica Ita-
liana, una, grande, indivisibile, diteci che sono le vosire Costituzioni e
Cunfederazmm che sara, che ¢ da desiderare che sia della vostra Costi-
tuente? A quclle il populo si ¢ gia ribellato; a questa & a desiderare
che si ribelli al piu tosto; e tulli; apcrlamente, o in ecelato, pregano
ch’ei giunga subilo alla l{epubbhca deinocralica e nazionale. '
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Questa ¢ Dinevitabile, qtlcsla vuol essere la conseguenza immediata
della Costituente llal:ana, e sta'in"vostre' maui. ‘Ella‘da’ voi’ aspetta il
soffio animatore, lo spirito della’ vita. 11'giorio che savéte ragunali'a
Roma ella avra ‘compito il 'suo corso, avra finito'di esistere, perché avra
esaurito il primo ed ultimo ed wnico’ suo effetto. T quel’ giorno avra
principio la vostra missione. Iddio porrd la'sua parola sulle vostrel lab-
bra, e cesserete da ogni conciliazione coi re, ricordando che voi, ‘depu-
tati e rappresentanti del popolo, siete’ ragunali cold per. effelto’ della
irreconciliabillta popolare, per il beneplnu,llo del pnpolo ¢ a dispetto dei
re, ad essere ‘quindi cold, ciascuno”di voi, un vivo ‘monumento della
foua e della sovranité popolare. Proclnmalc in'quel giorno la Repub-
blica Italiana, una, grande, indivisibile,” metténidola sotto la protezione
immediata di Dio, e nell’ arbitrio assoluto del popolo. Gridate forte  si
che Italia tutta ne risuoni, si che tutta Europa intenda; i re ei hanno
tradito; noi non \oglmmo pilt” esscre schiavi' dei re; 'noi non vogliamo
pitt_esscre sudditi ai re!  Chi sard’ che sovra di noi possa e voglia al-
trimenti di noi? Voi dovete ben persuadere di questo voi stessi ed'i
fratelli vostri. Se' vogliamno, possiamo; se non vogliamo, nessuno ' potrd
farci volere. Ricordate che siete raccolli-a Roma per il beneplacito’ del
popolo e contro il beneplacito dei re.’ Roma 'ha potuto scuotere il giogo
del papa e Ialia non potra il giogo dei re? Quali armi ebbe Roma sola,
contro il fortissimo dei tiranui, un prete! perché’ prevalessero al para-
gone di quelle che Italia tutta “avrebbe “contro i despoll suoi, alcuni ese-
crati, alcuni sospetti, nessutio idolatrato, come’ ieri, xekgoﬂm! sovra la
pntrn orribilé vergogna! s0vra l’lhlm? S§i; Roma ebba, un‘arme invin-
cibile, "antica virtu, quella virti per 'la quale fu'e tuttavia'¢ degna ‘di
avere il pumato sulle “cittd 'd’Italia, ‘sulle’ nazioni di Buropa. La volonta:
Questa dopo i tempi favolosi'é la Seconda volta ehé Roma ineomincia il
luminoso corso ‘della sua vita, con abbattere' I'aristocrazia pretesca; con
un trionfo sulla’ schiavitu dello spirito. ‘Roma ritornerd’ grande. Noi, se
yorremo, saremo ‘partecipi, 'se non vorremo, salelliti della sua grandezza.
Come per bencphcltc del popolo’ sicte andali 2 Roma, ‘arbitri delle sorti
d’Ialia, cosi per’ vostra virti'potete rimanervi, liberatori ‘¢’ sovrani’ d’ I
talia. Gi sara pericolo di morte? Ebbene, a rowte’ della liberta e della
gloria d'ltalia che importa la” vosira vita? 1 padri di Venezia intimavano
a un doge vecchio e acciacoso, ' che' computavano “la gloria di Venezia
mollo piu che la sua vita, e lo avrebbero’ mandato di forza, dov’egli
rifiutavasi andar per amore. La libertd ¢ I"onita d’Nalia, oh quanto & piw
preziosa che quella gloria di Venezia! Andate, morite! Felici voi, felici
noi! Ogni slilla del sangue voslro, ogni atomo della vostra polveré fard
sorgere un milione di \end:cﬂon fara sfolgorare un milioné ‘di baio=
nette, fara luonarc da un milione di bocehe il santo grido, Viva Ialia,
lrhera ¢d ana't Morite! 'Ma iinanzi proferite la grande parola: Noi Po-
polo Itahano‘ Figli d'Italia, venite a noi! E'i popoli d’Italia si leveranno
come un’uono, e sclamcranno siaom qui! E se tardi giungessero e'vi
trovassero niorti, felici voi, felict noi! *Essi ‘vi vendicheranno collo ster-
minio  dei’ llranm essi vi' “adoreranno nella ‘santita del marlirio, perché
la morte per la pntrn ¢ benedizione di Dio, essi vinnalzeranno a° mo-
numento la liberta e la gloria d’lafia. Viva Ilaha Libera ed Una!
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Des:dero "0 cittadini 'a ‘me cariss:mi tum che sappmte i nomi ela
condlzrone di “taliini tra’ quelli che di buon cuore concorserc ad aiutare
Venezia nelle’ sue angustie, pit onorevoli d’ogni serva ricchezza. Desidero
ché 1o’ ‘sappiate, perche 1a_ gratitudine & dolee mecessita degli animi ben-
niti, ‘e perche g:ande consolazione ad un popolo ¢ il ‘pensare che i suoi
pallmenll sono onorali dalle nazioni sorelle, che il suo nome ¢ amato da
uomini’ i quali non 1o “¢onoscono da vicino, e forse tion 1o curavaio prima.
Credete, o Veneziani, " che in Francia molti sono quelli che godono del-
Pongre che’voi i fate ‘¢ vorrebbero vederlo accrescersi e consolidarsi :
crédetelo ‘a‘'me, che non sono aneuo a adulare né poveri né ricchi,
né plebe, né re.

Non' da’ Francesi' soltanto Venezia ebbe prove d’affetto: ma il ‘conte
Teleki inviato dell’ Ungheria, ‘¢ il ' cittadino Golesco inviato della Valachia,
da me conosciuti, e m'ailam’:i Turner inglese affezionatissima agl’ Italiani,
concorséro alla’ colletta. Ci’ concorsero gli allievi del eollegio armeno che
sono a Parigi, e che sarcbbero a Padova se 1¢ angherie austriache ve Ii
avessero lasciati stare; il qual collégio ¢ diretto’ da’ Padri che per molti
anni onorarono délle cure loro quest’isola di s, Lazzaro. Gi concorsero
parechi CorSI, fra’ quall mi giova nominare Salyatore Vitale consigliere
d"Appcllo in Bastia, amico 'mio, scrittore nolo e caro all'ltalia; Stefano
Conti rap'p'r'esen'tante del'popolo nell Assemblea, e che solto il governo di
Luigi Filippo. s”oppose alle  avide ambizioni degli schiavi prepotenti; Sil-
vestro Poggioli il quale si adopero con ardore ‘a pro di Luigi Napoleone
quand’era prigione in Ham' perché uscisse libero tanto quanlo hlsognav a
ad abbracciare il vecchio suo padre, fratello dell'imperatore Napoleone, ‘e
che ‘aveva spontancamente deposta la corona del regno ‘d’Olanda. i POg-
gioli che conosce e ama I’Ifalia, mi si profferse cordialmente & pro di
Venezia nostra. II' Conti , il qliale nel 1839 rivolse a me, ‘che tornavo
allora dall’esilio in Italia, 'versi affettuosi e caldi (e da altre parti di
Corsica mi venné allora sifile onore di saluto fraterno ) ; il Conti non si
pensava allora di rivedermi, egli deputato della Corsica al parlamento
della Repubblica francese preseduta da un nepote dcll’lmperatore riveder
me, fatto interprete dei diritti di Venezia liberata.

E de’ deputati dell’Assemblea francese, i quali diedero modesta of-
ferta' a Venezia, ne abbiamo piu d’uno anche tra piu rinomati. Non po-
tevano ( ¢ io non le cluesl) gran somme, perche aneo la Francia, ¢ mas-
simamente Parigi, & piena di grandi miseric: ma quel poco lo pnrgevano
di cuore ¢ per segno di affezione vera (1). Gli uomini delle oplmom pit

(1) Reco la lettera scrittami da uno de’ piﬁ celebri tra que D!.plll&ll, il sig. La Mennais.

w Vol dunque ve ne titornate, amico mio, alla cara wostra Venezia. Verranno con
] Vol l n.llcl allguru L} Ie sprmnzc ll’lsle‘me (\)llaluﬂqllc Sla pcr ora lﬂ possu. !‘lc nLIIl'lLl
» d'Italia, con un supremo slorzo ella si togliera finalmente a quelli, e tornera padrona
» di sé. La. cittd generosa che I'l.l, dOdlCl secoli fa, P'ultimo rilugio della liberta della
» patia, nel sara adesso il nido s .
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diverse convenivano nell’onorare Venezia: vecchi militari, impiegadiy cit=
tadini che provarono la carcere per la causa dei dirilti del popolo, eil- 1
tadini che ebbero  a eombattere nel luglio del 1830, nel febbraio del 1848,
¢ che da quei combatlimenti riportarone-ferite e insegne d’onore, la ve-
dova d’un.di quei combattenti. Capi di fabbriche, e semplici operai nelle
fabbriche , operai di stamperia, e fino una povera serva, dimoslrarono
che Venezia non era straniera al cuor loro. -Un capitano di bastimento ,
di Vannes nella Bretagna, paese di valorosa genle e schiella, mi. scrisse
quesle semplici parole che valgono per lungo discorse, e che devono es-
sere, o Veneziani, conforto a voi pit onorevole che non le medaglic e le
croci dispensale dai principi, — « Signore invialo di Venezia: io non ho
che ducenlo franchi; ne mando a Venezia quindici », . _

11, professore Ozanam. di Lione, noto in Italia, e uno de’ pit graditi
parlatori de’ quali si fregia I Universila di Parigi, conchiuse una sua le-
zione con lodi caldissime di Venezia; ¢ mandando in giro il suo cappello,
fece fare una questua, preziosa per intenzione e per il modo ancor piu
che se il frutlo ne fosse cenlo volle tanto. Il professore Ampére, amico
all’Italia, sulla quale ha fatli assai studii, e dei piu rinomali letterali di
Francia, mi mando la sua oflerta; con parole onorevoli e a voi, Veneziani,
ed a me. Fece il simile il professore Maret, prete pio e amatore franco
della liberta ,, autore di un dotto: libro; che pit volte nel suo giornale
I’ Ere nouvelle, parlo di Venezia con rispetto, egli e gli amici suoi. An-
che alcuni studenti dell’Universila: vollero ricordarsi di Venezia; e nella
lettera che accompagna 1’ offerta, godono di notare come Venezia sappia
conciliare insieme I’ ordine e la, liberta, la docilita e la costanza. .

' Meritano segnatamente Ja voslra gralitudine le signore Montgolfier e
Belloe, donné : di nobile animo, e ingegno, con Pamica lore Bianca Milesi
Mojon, italiana, da moMi anni dimorante in Parigi. Ad un altra illustre
italiana. doyete, 0 Veneziani, esscre riconoscenti: alla principessa Cristina
di Belgiojoso, che dopo avere adoperata la sua grande ricchezza nel favorire
gl'ingegni e nell’aiutare i pensicri e le opere, di liberta, si trova adesso,
per le ladronerie, ausiriache, eondolta in angustie pil, onorevoli al nome
suo della passala opulenza, ed & coslrelta a yivere della sua penna, come
i letterati poveri fanno. Ella si anounzio come raccoglitrice delle offerte.
che da Parigi e da lutte le parli di Francia venissero falle a Venezia, ¢
le prime somme raceolte sono debite a lei,

Un altro nobile esempio, dovete sapere ,,.di un Veneziano gid ricco,
¢ poi per bonta di cuore venulo in poverta, il quale, non, potendo altro,
mi_diede, quasi con le lacrime agli occhi, una moneta da cinque franchi,
pregando ch’io: tacessi. il suo nome, e chiedendo istantemente ch’io non
rifiutassi_quel dono come. peguo ‘del suo affelto alla sua cara Venezia. .

Un altro Veneziauno , il Roneconi, uno dei cantanli piu rinomati di
Europa, cantante e allore degno di questo paese c¢h’ ¢ noto per la finezza

« Vous repartez dane, mon ami, pour votre chére Venise. Mes voeux vous y suivront,
* et mes espérances ‘aussi. Car, quelle que soit en ce moment la prissance des tyrans
s de P lualie, elle se dégagera, par un supréme effort, de leurs mains sanglantes, et re-
» [prendra possession d'vlle-méme. La eité héroique qui fut, il y a douze siécles, le derniér
» 1cluge de la liberté et de Pindépendance de la paurie, en vedeviendra le berceaus ..
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del sentimento .musicale;. il: Ronconi: promise a Venezia la sun serata che
¢ guarentita di franchi- duemila: e certamente allerra la promessa, adesso
ch’ell’& nota.a voii; e ch’egli ha ollennto Vimpresa del teatro italiano in
Parigi, Al qual fine adoprai, anch’io la .mia debole intercessione presso
taluno dei ministri, perché mi pareva onorevole che in Franeia rimanesse
aperto un, tealro di musiea italiana y siccome vincolo di elelti piaceri fra
due popoli nati ad. illuminarsi. reciprocamente ed amarsi.. ... |

Oltre ai duemila franchi promessi; a . voi dal Ronconi; abhbiamo un
parafuoco con pitture ¢ una casselta eon intagli, datici dal signore Mar-
suziy, romanoy che: io ho. allettati (1) per trarne pitt danaro; . del quale
vi sard, reso conto da Angelo Tofloli vestro amanlissimo, concittadino. E
accioeché da tulle le parti d’lialia una qualche offerla venisse, mille fran-
chiei diede il napoletano, S, Ruix prefetto, ch’é quanto dire, Delegato
&’ .una provincia di Francia. Noo mancano i nomi dei fratelli lomh.lrdl
dei. qualii talun tornava allora. allora. dal, combattere, il  ecomune memico.
Non. mancarono i Modenesi; pid malteattati di - tatli gl’llallam da. bene
venticinque anni ;- fra’ quali; ¢ debito mio rammentare. i fratelli. Ansaloni,
che nell anno 4831, assaggiarono, in Venezia il pane delle carceri di
San Severo. E la piela dai/ Veneziani: dimostrata in quel, momento  verso
coloro che pativano in nome della liberta e dell’ Italia; era. segno di quei
sentimenti generosi, che stavano nascosti ' nel popolo i Venezia, ., e che
sgorgarono finalmente, come acqua.che quanto & pin fonda, taulo zam--
pilla. piu in alto quand’ hatrovata Ja iy ih ologoa i ads slest aiisl

Sarvebbe poi mgralltudme tacere di. quanto fecero,; anco-. m Pangl a
pro di. Venezia gl Israelitiz i quali. meritana speciale luogo i signori Blu-
menthaly stali lungamenle, a Venezia, nepole e fralello di questi)beneme-
riti. Blumenthal -che iyoi conoscete; ed Enrico Hendle; veneziano, libe-
rale a me di cordiali accoglienze. Con I’ ajuto dei quali,ie col nome  di
Venezia gradito per tulto, si faceva assai piu se si fosse  cominciale. un,
po’ prima. Ma  credetti. dover ritardare, si perche, chiedendo alla, Francia
il soccorso della, sua mediazione, non, mi pareva opportuno, chiedere , in
sulle p:-lme ai Francesi prwall sussidio di. danari ;. si perché dal preshlo
proposto in Italia speravansi cose grandi; si perche; dopo, lante, promesse
¢ vanli e lodi di Venezia dagl’Italiani falte, era da aspettare che ciascuno
di loro velesse per noi spendere un soldo al  giorno, il guale sarebbe
piu che bastato alle nostre necessita. Poi venne I’ invito ai Francesi falto
dalla principessa di Belgiojoso, del quale conveniva attendere I’ esito: poi
aleuni Francesi si offersero spontanei a questuare per noi; ma. non ne
vedendo alcun frutto, mi rivolsi, sebbene  circondato da cure maggiori
che mi tenevano occupato notte e di, mi rivolsi io stesso -a tal fing ai
mieil conoscenti nel mese di novembre, allorché le miserie, e le incertezze
di Parigi facevansi d’ora in ora pin gravi. E tanto piu. dobbiamo rico-
noscenza a quelli che diedero a Venezia tale indizio, d’afletlo, consides,
rando il momento nel quale lo diedero. Questi, pochi sou, la. pi / partey,
danari di genle non ricea, ¢ tanto piu cari percio. al povero Popolo.

Al quale io mi tengo in debito di rendere conto  anche del modo |
come ho spesi quelli che mi furono dali da esso in questo spazlo di. sei

(1) Fatto un lotto.
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mesi; ‘sérbando”ad altro tempo il véndiconto 'di' quanto " dissi’'ed Juperal
secondo le ‘mie' forze, a pro’ della” Pateia.” Abbiamo ricevuto ‘il Toffoli
io"'dal"governo ‘del Popoio di' Venezia ‘iiv questi: sei” mesi franchi’ 7220, e
riscossi’ dalla colletta 3101, che fa la ‘somma di' 10,521. Abbiamo’ pnga!i"
per conto' ‘di’'Venezia' 5450 franchi ad altre persone': onde restano 6874.
Ne ‘abbiamo spesi nel viaggio divandata’ e ritorno -2213: restano 4658.
In ispese di lettere e vétlure, ‘a Parigi necessarvie ¢ non leggiere, 2000
cirea; restano 2658. Nell’ alloggio,” mille’; nella perdita del ‘cambio delle
motidte 85773 in 'Vesliti* 385" che somma a 17225 le 'quali, ‘detratte 'da
2658,/ lasciano fraitehi ‘meno ' di’ mille. ‘Questi’ servirono ' al’ vitto 'di ' due -
pcrsone m ‘poco men di'sei 'mesi, alle altre spese’ tante che ‘ognuno 'eo-
nosce, a''quella délle 'mance, che non'¢ da nulla, a qualche invito o pre= "
sente’ mdl pensabile.” Né sarebbe bastata tal somma, sebbene il nostro vitto'
fosse ‘modesto qual si conveniva a’ciltadini ' di clllﬁ che chiedeva soccorso
alle ‘genti; pin modeslo’ ehe quando eravamo'in ' Venezia; non ' bastava,’
dico, se'io won''vi avessi aggiunti'qualtro franchi al giorno di mio. Tanli
a un dipresso io ne spendo al’ gloruo in"Venezia, "Né’ nel 'ministero ''né
nel viaggio ho 'voluto'accrescere i pesi del Popolo; ‘ma piuttosto i miei.

I vitte ‘danque'di ‘due’ persone in'Parigi’ durante sei’ mesi ¢ costato
al popolo di: Venezia meno di mille franchi. E ‘quanto’ a tatte le spese in=
sieme, se dai ‘franchi 7220 ‘che abbiamo rieevuti, si ‘levano i 3450, spesi
peraltri, ‘ne restano 8770; ddi 'quali ‘se'si ‘levano 15101 avuli dalla
colletta, resta che il popolo di Venezia ha ‘speso per moi due in ‘danaro
vivo 669 franchi, ‘ciot meno 'di 690 live correnti. Non ‘conto la promessa
del''Romconi,” e il parafuoco e la'cassetta allottata: non couto’ que’ vesliti'a'
me’ superﬂul i'quali potranno essere distribuili a’ poveri o venduli per loro.

“'Non''ho" ancora parlato”d’ un risparmio ‘che polel fare, e 'del’ quale
flobbmmo voi ed-io, gratitudine grande a chi n’eé benemento. Se tutte
le cose_eh’ io''scrissi‘a pro- di Venezia ‘e dell’ ltalia' in' ‘questi - sei “‘mesi
né’ giornali, 'e ‘> ministri di Franeia, ‘ai "due ‘presidenti ''della repubblica,
ad'altri ‘'womini 'di’ slato, a cittadini di auloritd e di fama, uomini e donne,
letterati ‘e ])‘I‘LII militi-e negoznntl se tutle le lettere e note e dispacei
inviati i ivarii ‘paesi’ di’ Francia, in lughlltcna e in Germania, in Unghe-
ria ‘e nell’ Illirio, ' senza’ pallare del quasi' giornaliero cartcggm col ‘go-
vérno' ‘del p'opolo ‘di -Venezia, e di quanto "inviai a Fircnze ¢ a Roma;’
se di 'tutte queste cose, che comporrebbero due volumi, si fossero dovuto
pagare ‘le”copie, non bastavano duemila’ franchi, 'E' poi 'chi dicifrava” la:
mia seriltura? E chi custodiva il segreto? Ma io ho ritrovato in Parigi
un’ amico’ della ‘mia’ giovanezza, I’abate Giovanni Stefani, che con gene-
rosila’eé pazienza pitt che fraterna eopio questo monte di seritli, ¢ di piu
d”uno ‘ebbe “a fare pil copi¢ da presenlare a’ ministri. E in Firenze altro
copista intelligente ‘¢ ammorevole ebbe Venczia, Emilio Viessi, nipote di
quelGiampielro'che primo avvio, egli privato, in Toscana le' collette a
pro di' Venezia; di' quel Giampielro Viessit col quale scrivendo ‘ne’ gior=
nali e ne’libri’ da “lui dati in luce, io per pit di vent’anni ho combattuta’
I'onorata e leal’ guerra dell’ ingegno contro le bugie dei polenti ‘e de’ lor
vili ‘e avidi servitori. Serbate dunque, o Veneziani, nella memoria i nomi
di Giovanni Stefani, di Giampiclro ed Emilio Viessu,
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- A proposito di'libri' vi"dird - ‘che" dodici anni’ sono, allorquando ero
esule a 'Parigi; ‘o ‘stampato ¢ tradolte in francese le relazioni che gli
ambasciatori’ della Repubblica venela" scrivevano al senato intorno alle
cose del regio 'di Fran¢ia; relazioni che sono ammirate da tutti gl’in-
tendenti di politica, come documento di quella’sapienza civile che rese il
nome veneto autorevole in tutto il mondo. To non’ pensavo allora d” avere
a'essere, ‘appuntoin Francia, il 'successore di quegh uomini savi e po-
tenti. M'\ quegli vomini savi'e potenti, sapéte "voi, Cittadini, come con-
chiudono' talune ‘delle loro’ relazioni al ‘senato? Dicendo’ di ‘avere ricevuto
da) re'di Franeia in dono, al partire, 0 una collana d’oro, o una coppa
d”oro, o monete; deponendole appiedi delle Loro Signorie, ¢ chiedendo
che; in compenso dellé spese avute nell” ambasceria e dell” affetto dimo-
strato alla patria, il senalo voglia ‘concedere ‘che ritengano per sé quel
dono. To per me posso ‘dire d’avere olttenuto dal popolo di Venezia un
dono ‘pilt prezioso'assai dell”argénto e dell’ oro. Con grande numero di
suflragi le* parrocchie della’ citta, ‘quasi tutte, mi nominarono a loro De-~
putato nella nuova Assemblea. Ed'io non ero pitt del govérno, nel quale
chiamato la notte del di'undici 'd”agosto non volli prendere parte, come
tutti sapete, ‘e perle ragioni ‘che il fempo dird. ‘Non ‘ero del governo;
e 'mi trovavo lontano' da ‘quasi mezz" anno’; e voi non sapevate, o Vene-
ziani, quant’io m’ adoprassi per 'voi, come ‘tentassi d’impedire il male
non potendo promuovere il bene; ‘¢ in quanti 'aspetti rappresentassi le
vostre ragioni'e¢ le vostre necessila; ¢ come usassi il nome mio, non
ignoto affatto’ nelle nazioni di fuori; e 'quanto patissi per la Palria, e
come sentendo di ‘patire’ per essa, fossi lieto ‘¢ superbo del mio palire.
Verrd giorno ch’io potré dire in che aspetlo riguardassi ¢ trattassi le
cose politiche 'di Venezia ‘e d’Italia; e alla’ fine, morto me, "gli 'scritti,
ch’io 'lasciero, lo ‘diranno. ‘Ma il Popolo Veneziano non ha avuto di bi-
sogno di sapere altra/‘¢osa se mon ch’io I’ amavo; e ha indovinalo col
suo ‘euore il 'mio; ¢ m’ha dato un' pegno di fiducia ¢ di’ aﬂ'czmne clle
sard premio’ ¢ conforto’ della nia’vita.

14 Febbraio. WA
PROTESTA. .

Dei Consiglieri provinciali di Mantova .
al Delegato Provinciale.

Mantova, A4 gennaio 1849.

Colla sovrana patente 415 marzo 1848 S. M. I’Imperatore d”Austria
dichiara di avere accordato la liberta della stampa'e di avere date le
necessarie disposizioni per la convocazione di deputali di talli'gli stati,
compreso il Lombardo-Veneto, allo scopo' della Costituzione gia stabilita,
Ed il commissario plenipotenziario conte Harlig nel proclama 19 aprile
1848, riportandosi alla stessa patenle nel proposito della stabilita cosli-
tuzione parlava alle provincie Lombardo-Venele nei seguenti ‘termini: '
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Saranno. chiemati i vostri depulati, onde. con  loro, deliberare sul
messo, di_appagare le vostre giuste richieste: la vostra nazionalita sara
nel piw largo senso protetla; le leggi si formeranno: sotto la vosira in-
ﬂueﬂza la. stampa sara libera: le imposte saranno aueviate,- 10, ve ne
assicure in nome del sovrano,

Impedita dalla guerra la esccuzione di queste detenmmzmm, S M
col manifesto. 20 settembre 4848 tornava, sull’argomento  della costitu-
zione pel Lombalda-\?enem colle seguenti parole: Tosto che la pace ¢ la
tranquillila saranno sufficientemente assicurale, . convocheremo i rappre-
sentanti della na:wuc da eleggersi liberamente, in, tutte le provincie. E.
cosi fissando un’epoca migliore e pil opportuna della attuale per la cons
vocazione dei depulali, stabiliva che a quesl’incarico, dovessero essere
delegali altrettanti rappresenlanti della nazione,  da eleggersi da quesia
in modo_libero ed in tempi migliori di pace e di pubblica tranquillita.

Da tutte queste disposizioni; e senza ulleriore pubblica. mozione del~
I’Imperatore, il commissario plenipotenziario, conte Montecuccoli con di-
spaccio interno 7 gennaio andanle, comunicava  all’Il. RR. delegazioni,
che il ministero ausiriaco ha determinato di riunire in . Fienna entro
questo mese dei depulati delle provincie Lombardo-Venete onde aver con-
sigli. per applicare a queste  provincie i principii . concretati . dal mini-
stero mel programwa letto il AT novembre 4843 alla. costituente in
Kremsier, ed esprimendo in, compendio questi principii come basi e con-
dizioni preliminari, inyita le congregazioni. provinciali ai scegliere un in=
dividuo .per ogni provincia, di idonea . capacita e lealla, . da. mandare a
Vienna allo_scopo di conferire col ministro Stadion sul modo di effettuare
la accennala applicazione,

I sottoscritti premeltono, questi cenm come scmpllce na“ratwa, senza
voler entrare nella_ disamina ses e quanto il programma . ministeriale 27
nu\emble 1848 ed il dispaccio del commissario plenipotenziario. 3 andante
siano in relazione ai precedenti proclami di; 8. M., e del plenipotenziario
conte IIarug, eglino per interesse dij questa popolamoue e nella lealta
della propria coscienza si limitano ad apphcarn alcune considerazioni
dedotte dal fatto delle luttuose vicende in cui notoriamente versano que-
ste desolate provincie.

Il regno Lombardo-Veneto ¢ gia da tempo solto un asso]ulo governo
militare; le citta e le campagne sono'in ‘istato d’assedio; Mantova come
fortezza lo ¢ fino dal 2 aprile 1848 ; ed oggi stesso questo stato si pub-
blica anche nei comuni foresi di questa provincia, perché vi & stato sin
ora esercitato senza pubblica diffida. In ogni dove sono state levale le
armi, ¢ domina il giudizio statario mililare. Col proclama 26 luglio 1848
del commissario plenipotenziario conte Montecuccoli e del feld-maresciallo
conte. Radelzky fu ordinato, che per le fortesze e per tutti i luoghi in
istato, d’ assedio, Uawlorvita civile ¢ concenlrala mnell’ autorita militare.
Siamo giunti;al massimo grado di rigore governalivo, e lo siamo senza
conpscerne, le leggi, alle quali dobbiamo obbedire; dacche il comandante
di questa fortezza,, pregato dalla. citladinanza a voler degnarci di in-
dicarle, ha espressamente dichiaralo  colla responsiva: Che per la du-
rata dello, stato &’ assedio. I assolulo suo comando costituisce la suprema
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e unica degge; e'chenquindivintta la popolasione e tutte le autorita nulla
di; piwsaggio hanno a rfare‘ che di conformursz al medestmo ‘sensa re-

dicasq o onois 9 ob s

g Ne: soltanto il ngom est*rerm del govemo militare premono’ !a popo-
olazione colla lestrema tnstezza, ma'la pongono nella ‘assoluta desolazione
- gli incessanti aggravii ' che 's’impongono, ed il pensiero- della’ miseria'e di
un - prossimo momento i dispérazione, che la minaecka,! Imperocehd’ dopo
- le straordinarie requisizioni  di danaro, di’ generi, 'di bestie, di effetti,
aggiunsero per lutto: il ‘Lombardo-Véneto le generali’ »'conlrib'uzion‘i."-stra-
‘ordinarie; che: portano un’aumento nella cassa ‘erariale di''oltre 6 'milioni
al imese in-aggiunta a tutte le imposizioni: ordinarie direlte ‘ed “indivetle,

In mezzo a tali angustie, sotlo tali rigori di' governo € inatile ‘Vin-
traltenerci a provare ' che mancano 1’attitudine; la'liberta; il tempo 'per
pensare -a riforme di pubblica amministrazione; per eleggere liberamente
deputatidi provincie, per occuparci-di ‘taltaltro' che'd"immediata’ cessa-
.-zione 'd’angustie e di miserie, Per convincerei di- questa’ opportunitd 'd’e-
poca ad: elezioni'di- depulaliy basterebbe anche da se, la 'notoria assenza

di tanti- e de’pilt idonei ciltadini;  giacché Ja- Joro' 'mancanza ‘toghiendo i
migliori voli persla elezioney e le:persone plu atte'da scegliersi’ rende-
rebbe illusoria la liberta delle elezioni; di guisa che difficilmente potrebbe
supplirsi idoneamente colle persone plescnu, La quale ‘assenza fu' per
tanti citladini~di-Mantova' causata dallo spavento' per lo stalo: d’assedio,
per lanti:altri dalla quantita degli arresti fatti nel” primo gi'orno'd’-np'rile
dal: comando militare - defla: fortezza ;' ¢ tutt’ora per molti & ‘necéssaria-
mente obbligata nel dmeto dcllo stesso’ comando m]lllare a lasmarh rien-
trare in cilla. - i
Una libera elezione adunque ‘non pud - essere fatla se' non ‘che" dopo
ristabilta la pace e la tranquillita,  come giustamente “ha'provveduto’ il
manifesto -imperiale « 20 scltembre; allorché ‘le’ popolazioni' ‘eon “@iimo
quieto e con: piena fiducia polranno  prendere determinasioni’ libere in
concorso di tutti- che avrebbero diritto di partecipaypi, © © “liiinanons
Se d’altronde il ministero austiiaco intende; come non & da ‘dubi-
tarsi, di dare esecuzione alle precorse' sovrane dlspnsmom non' puo’di-
sconoscere cle quesle disposizioni non ammettercbbero  altra’ forma di
convocaszione che quella di rappresentunti della ‘nazione’ Lombardo-Fe-
neta liberamente da essa eletti' per deliberare sui mezsi di appugure ‘le
- giuste richieste di queste provincie. Una scelta 'd"individui ché fosse fatta
dalle congregazioni provinciali- all’effetto’ di- semplicemente conferire col
ministero ausiriaco, mancherebbe della’ forma e dello 'scopo legalmente
prefissi. dalle accennate sovrane risoluzioniy e queste risoluzioni®divereb-
bero illusorie qualora le dette couferenze fossero limitale ad iniziave pel
Lombardo-Veneto un’applicazione di principii cosliluzionali per uno slato
di diversa nazionalila,

Le congregazioni provinciali poi per la sovrana primiliva patenle
non hanno la rappresentanza delle:popolazioni; hanno soltanto la man-
sione di invigilare le amministrazioni interne dei comuni ¢ dei luoghi di
beneficenza, negli oggetti di rendita e spesa, e malgrado I’ampliamento
d’attribuzioni accordate dalla notificazione 4 aprile 1848, esse non hanno
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la. facoltd di sciegliere ¢ nominare né: depulali: eentraliy o provimciali, né
podesta, od assessori municipali, né deputati ecomunaliz ‘molto:meneo quindi
polrebbero nominare depulali per rappresentare la nazione e per farsi
interpreli dell’ opinione ¢ volonta di quesla in oggelti di;pubblica ammi-
nistrazione governaliva, I solloscritti d’altronde non costituiscono rego-
larmente  la congregazione provinciale; non-avendone avuto il mandato dai
comuni, come | prescrive la sovrana patente; sono stali invece assunti
provvisoriamente dall’l. R. delegalo in assenza dei veri deputali - della
congregazione, ed officiati a prestare sussidiariamente’ I’opera loro nella
eattazione | degli affari d’uflicio: pel sopraccarico delle: yertenze " risguar-
danti le |prestazioni, militari ; e quindi tanto- minori - facolla avrebbero per
destinare; persona a. rappresentare la popolazione ed esprimere i voli. E
anzi da rimarcarsi che la surrifevila patente non ha dato achi che sia'la
rappresentanza della popolazione ; giacehé nella legislazione austriaca non
eravi il caso di stabilive questa personale rappresentanza., Vennero  sol-
tanto delegali i, consigli ed i convocali 'comunali degli-estimati’ ( esclusi
i non poessidenti ) a rappresentare i comuniy in c¢io che riguarda Pinte-
resse economico nella gestione interna delle renditel e delle spese. Non vi
ha percio; negli individui chiamati ad eleggere, il mandato di fare que-
sle elezioni, ed in conseguenza non avrebbero in chi fussc eletto il man-
dato di rappresentare la pupolazmne

.Se, pertanto, -in; mancanza di sufliciente Ilberla per.rigore di regime
militare, per eslremo stato d’angustie ¢ di desolazione nella  popolazione
& per assenzn‘-delln maggior parte «dei cittadini eleggibili riesce immatu-
ro, inopportune e dificile il tempo attuale. per I’elézione dei deputati di
cui si tratta; se in confronto delle prestabilite sovrane disposizioni risul-
lano. impevfelle e la forma e lo scopo della convocazione di questi depu-
lali; e, se; manca precisamente il mandato per eleggerli nella congrega-
zione provinciale, e piu ancora nei soltltoscritli, sara riconosciuto giusto
il necessario -loro divisamento di non potere né volere assumere la re-
sponsabilita di eleggere un deputato a rappresentare la provincia di Man-
tova . per lo scopo, al quale sarebbe ora chiamato dal dispaccio 3 an-
dante del commissario plenipolenziario.

Ella signor  barone L. R. consigliere delegato, accolga la presente
rispellosa. e sincera dichiarazione dell’attuale provvisorio - Collegio pro-
vinciale, € con essa la preghiera di farla pervenire non tanto a S. E. il
commissario, plenipolenziario, quanto anche al ministero austriaco ed a
S. M, Pimperatore per giustificazione dei sottoscritli, e perché siano co-
nosciute le attuali circostanze di questa popolazione essendo loro inten-
dimento , che il ministero e S. M. ne siano direttamente e pienamente
informali.

I DEPUTATI PROVINCIALL

ey ER P ——
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ASSEMBLEA DEI I{APPRESENTANTI
DELLO STATO DI VENEZIA.

, Sessione deb! 48! fobbraio;

A, dicei ore, i deputati s’unirono in  chiesa a S, Marco nd ud:re la
messa dello, Spirito Santo, celebrata da §. E.. il, Cardinale Patriarca, che;
intond_quindi I’ inno I’enm creator. 1 dcputah poscia si recarono nclla-
sala dello Scrutinip,  dove passarono alla nomina del [presidente . provvi-
sorio nella persona del cittadino consig. Luigi Lunghi, anzianoper eta,
e dei due secretaril, i cittadini Alberti Gostantino e liuﬁim Gio:, Bamsn
pit giovani fra i dupumtl.

Alle ore una, tulti i deputati si raccolscro in pubbllca asscmhiea
nella sala del Maggmr Consiglioy ed il presidente, . dichiarata aperla la
sedula, lesse il seguente discorso:

Allorché Napoleone segnava la desiderala l:herale Jslltumone della,
pubblicita dei eriminali e civili gludu.u io Lombardo assunsi il pubblico
ministero, presso la Corte di appello in queste auguste sedi; e stupisco
ancora rammentando la meravigliosa eloquenza, nei \elmh m‘aton rider:
stata dopo un_ decennale silenzio. ) ._

In un momento di grande, abbagliante commozione, di popoh 1tal|a-
ni, nei siamo congregali per dchherare sulle condizioni interne ed esterne.
La missione si presenta di alta, delicata importanza: ma la rettitudine
della intenzione, la conoscenza perfetta della nostra non facile pos:;:one,-
la discussione scevra di partiti, libera, illuminata, e piu di ogni altra
cosa un caldo italiano sentire, ed un Puro fervoroso, affetto a questa,
portentosa. Venezia, ¢i_faranno distinguere il vero nostro, bene; ed io
seniore anlicipo per tulli noi: agiremo con. fede.onorata. Quel Dio, che;
questa matlina abbiamo. invocalo, coronera; un’opera aweulunqsamente
incominciata. (i'5" ] BERS0

Venezia, che mi onoro di avere a seconda patria, mi ha mostralo
una parlmolare benevolenza, chiamandomi a questo llspett'lblle Consesso,
dove la sola non invidiata lunghezza degliianni mi lmpone di, preludcre
a’sapienti travagli. Il soddisfacente incarico viene pero accompagnalo
dallo sconforto che la pochezza dell’ingegno, affievolito dal. faticoso: eser=
cizio di mezzo secolo, mi lascia soltanto velonteroso .il cuore, .

I1 segretario Alberti procede all’appello nominale, da cui risultarono
presenti 109 deputati.

Dopo di che, il deputato iriunviro Manin sale alla bigoncia e vien
salutato da fragorosi applausi:

Cittadini rappresentanti!

Quando, nel giugno dello scorso anno, le provincie lombarde e ve-
nele dichiararono di aderire alla formazione di un regno dell’Alta Italia,
il governo del marzo convoco i deputati della provincia di Venezia, elelti
col suffragio. universale, per decidere sulle condizioni politiche del paese.
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La convenzione d’armistizio, ~stipulato fra 1’Austria ¢ la Sardcgna _
tolse effetto alla decisione del 4 luglio, e produsse il nostro'41 agosto. |

L’Assemblea, che erasi dlchmlata permancnte elesse nel giorno 13
un nuovo governo' con poleri dlltutormh e lo ﬂcbﬂfermt} ‘néla sua tor-

nala dell’11 ottobre.

Pel riordinamento e la pac1ﬁcazmue d’llaln s’ mlcrposero mediatrici
la Francia ¢ la Gran Breltagna. Dalla mediazioue debbe emanare o un
tratlato, o la guerra.

Nell’una ¢ ‘nell’ altro easo, Venezia indipendénte ha diritto di discu-
tere e deliberare, ‘ed ha diritto di risolvere sulle condizioni della sua vita
interiore fin tanto che le sorti della nazione sieno decise e accettate,

A'togliere i dubbi sui limiti del mandato dei depulatl alla prima .
Assemblea, ‘il Governo ha riconvocato il popolo a nominare i suoi nuoyi
lappreseulaut: percln, ‘abbiano “piena facolta di’ decidere 'su qualsnasx ar-
gomento, che si riferisca alle condizioni interne ed ‘esterne’ dello stato.

I popo!o li ‘ha' eletti, ed il Governo ¢ 'lieto di trovarsi in mezzo di

voi, chiamali 'dal popolo alP esereizio- della Saa ilnpreserittibile soyranita.

Cittadini rappnscntanhl Il triumvirdto ‘avea dovere di difendere Ve-
nezia dagli ‘assalti dell’i inimico, ‘e di mantencre la tranqunlht’i e Iordine
pubblico. - :

Lie sue istanze presso le alte potenze' 'mediatrici, ‘e l¢ sue relazioni
fratellevoli’ col ‘Piémonte; tolséro/il blocto di mare. L accrescmto esercilo,
le ampllale forze della marina, i ioll:_illerrllo mum_tl : resero e rendono
pit formidabile la ‘resistenza.

‘Alle ‘esauste ‘finanze ha largamente pr-nweduto I’amore di patrm [
sacrificii' di tullé'le- specie'e di’ Lutle’le classi ' di ¢ittadini ‘attrassero sopra
Venezia 1"ammirazione €'l encomio” di’ Europa.1I' nome’ di Veénezia suana
una ' benedizione ‘per tutla’I'Italia, ¢'i popoh c i "ow.rm fmono sollcmu
a circondarei ‘di’ affetto ‘¢ 'di aititi. '

‘La ‘tranquillita ‘del ‘paese 'non fu un lstanle tulbala e o‘rdine pub-
blico non cesso mai' di regnare.

““Nelle ‘commozioni’ politiche, le azioni” crimitose sovlmno moltiplicar-"
, la classe operaia languire, e immiserirsi.

Abbiamo il conforto di annunciarvi'che, fatto confronto tra il secon-
do semestre dell’anno 1847, e il 'secondo semestre del 1848, non v’ebbe
alcun aumento nel numero delle “azioni punibili; e che '1hl_uamo anzi nel
numero di quelle commesse a danno della proprieta una diminuzione del -
25 per cento a'favore del secondo periodo.

Il numero ‘delle " impegnate al Monte di pietd nel secondo semestre -
del 1848 'si ‘¢ diminuito ' di 73,110 in confronto "di quello dell’eguale
semestre del 1847; e le nnpegnalc propriamente del povero, quelle tra
iTimiti dalle “live’ ana- alle dieci, nel detto secondo semestre del ‘1848
sono inferiori di 24 per cento al numero di quelle del secondo  semestre
del 1847.

Le rendite dell’ amministrazione della pubblica beneficenza scemarono
pel ‘mancato pagamento' degl’interessi delle sue carte di credito verso il
Monte di Milano e le ‘Casse di Vienna, non gia per le offerte de’cittadini,
a’quali i’ grandi’ bisogui' della patria non impedirono le medesime largx-

T. VL 8
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zioni spontanee, Alla. mancanza di- quelle vendile fu provveduto econ una
sopralassa sul eonsumo. del vino, ¢ fu cosi’ conservato a quell’ammini~
strazione I’ammontare delle sue entrate ordinarie,

Gli -stessi; grandi’ bisogni della patria non distolsero i cittadini- dalle
consuete elemosine nelle chiese, a mantenimento ¢ decoro del culto estes
riore, Le somme raccolte nel secondo semestre dello scorso anno sono
complessivamente eguali a quelle dello stesso periodo. del 4847,

La pubblica moralila ed il lavoro dell’ operaio, anziché scaplto eb-~
bero dunque incremento- dalla nostra rivoluzione,

Cittadini rappresentanti! La lotta della uulipendeuza italiana & tuts
tora indecisa, Unire la volontd e le forze della nazione sotto il dominio
di-una grande Assemblea, che legittimamente le rappresenti, e le rivolga
concordi e compalte al trionfo della causa comune, & oggimai il peusu‘ro
che agita la intera penisola,

Hluminati dai fatti, che il Governo non tardera a rvendervi noti, sa=
rele chiamali a decidere sul principio, e sulla oppurtunita se anche Ve-
nezia debba aderire, e mandare i proprii rappresentanti alla Costiluente
italiana,

Gittadini rappresentanti! I destini; di questa inclita nostra Venezia,
le cui sventure, ¢ le recenti glorie, e gli stessi nostri sagrificii: ci hanno
resa piu cara, dipenderanno dalle vostre deliberazioni, - -

Peretrati di vero amore alla gran madre nostra, 1'Italia, saprete
valorosamente resistere a’suoi nemici; saprete condizionare gl interessi
locali agl’interessi nazionali; saprete tanto respingere le eccitazioni di
una insensala demagogia, quanto frustrare le insidie di perfide transazio-
ni; saprete maturare con savia ponderazione ogni vostro partito; saprete

mantenere Venezia in quel seggio di onore e di riverenza, su cuila cols
locarono le opere dei nostri padri, ed ora possiamo anche d:re le nostre
medesime opere, ( Applausi, ) *

Il presidente dichiara doversi ora passare alla verificazione dei polen
e propone « di dividere I’Assemblea in. due parti; Puna; dei deputati
appartenenti ai circondarii portanti numero pari; I’altra, viceversa, Da
questi verranno tralle a sorte quattro Gommissioni, a ciascuna delle quali
sard attribuita la verificazione dei processi verbali d’elezione dei circon~
darii, per modo che i deputati d’un circondario non possano verificare
che I’elezione d’un circondario diverso, »

Per alzata e seduta, viene ammessa questa proposizione come pure
quella che le Commlssmm abbiano ad essere composte di cinque deputati.

Le Commissioni, per estrazione a sorte, furono composte nel modo
seguente;

Circond, 4, 8, 5, 7. Scarabellin Girolamo, Lattes Abramo, Giordani D.
Vespasiano, Baroni Lorenzo, Fovel dolt, Carlo.
» 9, 11, 13. Ferrari-Bravo Giovanni, 'Coupano Pietro, Scarpa
detto Toniolo Vincenzo, Nardo dott, Gian Dome-
nico, Tornielli Gio. Baltlsta.
» , 4, G, 8. Somma doll, Antonio, Molin Bernardo, Tummaseo
Nicolo, D’Este Ba!‘tolummco Rensovich ‘Nicolo.



B i
. Gircond. 10, 42, 44. Canal ' ab. ' Pietro, Triffoni « Francesco, Torniclli:
' . pad. Antonio, l{adaeih magg Carlo Gollt.om Au-
tonioy '
+Avendo il deputato Tommaseo ‘chiesto d’ essere dlspcnsalo per cnglon
di salute, fu'a lei soslituito, parimente a sorte, Ferrari Luigi.

Il presidente annunzia t.be dovendo  ora-le Commissioni passare ai
loro uflicii, dichiarava sciolta la scdulay avvertendo che idepulati sareb-
bero avvisati del giorno e dell’ora in eui sarebbe ripresa.

Il deputato Pasini osserva che si dovrebbe sospendere e non iscio-
gliere la seduta, giacché il lavoro delle’ Commissioni poteva esser breve,
ed in tal caso mon si ‘doveva’ consumare inutilmente il tempo: faceva
osservare che altra volta, allorche trattavasi della verificazione dei poteri
di: pi che  cento. parrocchie, che equivalgono ad altrettanti circondarii,
le Commissioni non avevano impiegato nell’ opera loro che poco piu di
un’ora, € che quindi poteasi ritenere, ora che si trallava solo di 14 cir-
condarii, che potessero riferire entro uno spazio di tempo almeno uguale:
potendosi poi, in ogni ecaso, ove non terminassero in un congruo tempo,
sciogliere la seduta, indicando il giorno e ’ora in cui sarebbe ripresa.

Il deputato Fare rinuncia alla parola, che avea domandata, osser-
vando ch’egli pure velea dire lo 'stesso.

Accolta dall’ Assemblea con applausi tale proposta, il presidente di-
chiara sospesa la sedula, da riaprivsi all¢ tre pomeridiane, e le Commis-
sionipassano agli. ufficii.

Il presidente: La seduta & napel ta. Invito 'le Commissioni a riferire
il risultato del loro lavoro.

11 :segretario Ruffini: La prima Commissione ¢ invilata a Ieggere il
rapporto: del: proprio operalo dei circondarii 4, 3, 5, e 7.

Il segretario’ Alberti: Ricevo dal relatore 'della prima Commissione
I’ incarico di leggere all’ Assemblea il suo rapporto.

Da questa lettura risulta che: la Conymissione non' trovo di fare al-
cuna osservazione sulla validitd delle elezioni, se si eccettui quella del
dott. Pasqualigo, nella quale emergerebbe: qualche irregolaritd, per ben
riconoseere, la quale: sarebbe - necessaria 'l ispezione di altri alli, ollre
quelli. offerti alla Commissione stessa.

Il presidente: Prego il segretario di leggere una lettera del dott.
Pasqualigo, testé pervenuta a codesta presidenza.

Il segretario Alberti legge la leltera, la quale contiene la rinunzia
del cittadino Pasqualigo all’incarico di vappresentante; egli dichiara es-
sere a: cio: condotto dal desiderio di- mantenere non offuscato, neppur per
un istante, il suo onore, che alcune voci maligne vorrebbero oscurare,
indicando la sua elezione come effelto di un riprovevole intrigo.

Il presidente: Propongo  all’Assemblea di pronunciarsi sull’ammissione
0 no delle conclusioni contenute nel rapporto della Commissione.

Il rappres. Sirtori: Domando la parola. CGrederei che prima di tullo
si-dovesse distinguere la nomina del cittadino Pasqualigo dalla pomina
di tutti gli altri, e che per conseguenza 1’ Assemblea potrebbe invece
versare: intorno alla validita dei poteri di tutti i deputati del 1, 3,5 e 7,
circondarioylasciando poi che la: Commissione  riferisca in seguito singo-



116

larmente sulla nomina ‘dél’ signor Pasqualigo; perché la soluzmne, che il
sig. Pasqualigo vorrebbe ‘dare a questa disputata nomina, mi pare che
I’ Assemblea né possa né debba accettarla. 0 il sig. Pnsqualigo ¢ stato
eletto validamente, e il sig, Pasqualigo non ricusera allora I"onore di es-
sere deputato di Venezia; o ¢ stato eletto illegalmente, con pratiche poco
onorevoli, ed allora egli non sarebbe discolpato col rinunciare, ‘ma dovrebbe
subire un processo per falsata elezione. Ma io dico che questo per noi non
puo essere mai un dubbio. Propongo quindi che 1’ Assemblea accetti le
conclusioni della Commissione per la validita ‘di tutti i poteri, e che lasci,
intorno alla nomina del sig. Pasqualigo, alla Commlssmne di'fave un altro
rapporto,

Prima di venire alla deliberazione sulla proposta del deputato Sir-
tori, si da lettura del rapporto della Commissione 'incaricata di ricono-
scere la validita delle elezioni risguardanti i ‘cireondarii 40, 4214,
come quello ‘che nelle sue conclusioni potrebbe mostrare analogia con le
altre, contenute nell’antecedente rapporto. ‘Da tale lettura’ ‘emerge mnon
avere la Commissione riscontrato aleuna irregolarita nelle operazioni elet-
torali da essa esaminate. Trovare soltanto opportuno il ‘dichiarare che,
essendovi fra gli eletti del 14.9 circondario alcuni nativi di altre = parti
&’ Italia’ arrolali al servigio militare sotto 'la bandiera del nostro stato, i
quali come elettori concorsero alle elezioni, per questo solo fatto sia da
tenersi non aver essi conservato altra cittadinanza. Dovere 'percio /1" As-
semblea confermare le nomine seguite e gia pubblicate con appos:to
elenco,

Il rappres. L. Pasini: Domando che, in vista della considerazione
che riguarda i milili arrolati-al servigio militare sotto la nostra’ bandiera,
i quali sono concorsi come elettori alla nomina de’rappreseéntantiy e per
conseguenza hanuo tacitamente o espressamente dichiarato di mon con-
servare allra ciltadinanza, si tenga colla Commissione che ‘queste nomine
abbiano ad essere validate immediatamente senz’ altro, * cosi ' pei ‘eircon-
darii, dei quali fece rapporto I’ ultino relatore, come per quelli'sui quali
aveva fatto rapperto 'la prima’ Commissione. Propongo percio che siano
poste a’voti le conclusioni delle Commissioni, di validare, "ciod, tutte le
nomine cui si riferiscono il primo ¢ secondo rapporto, non rimanendo
sospesa per ulteriori indagini s¢ non se la ‘elezione 'del dott. PaSqnalsgo
sulla quale I’ Assemblea deudcr& in altra tornata.

Il rappres. Sirtori: Mi'pare, circa il rapporto della 4.ma Commlss:one
che non si capisca bene in che voglia far dipendere’ le proprie conclu-
sioni da quelle del rapporto della Commissione del 44. cireondario, per-
che il rapporto della Commissione pel 14. circondario, per ammettere la
validifd delle elezioni risguardanti i militi, non intese -che 'il' diritto ' di
cittadinanza acquisito a questi, lo sarebbe egualmente ai citladini di altre
parti d’Italia che risiedessero qui. Adunque io non veggo il rapporto che
passa tra il diritto dei militari e il diritto al quale mi pare ehe faccia
allusione la 1.ma Commissione. Invitero per conseguenza il relatore della
1.ma Commissione a dire, in che faccia dipcnde:e le propt-ie conclusioni
da quelle del 14. cucondat'm. Di [nu mi pare che sia nceessaria una
spiegazione, perché non vorrei che s’ intendesse che, col partecipare al
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diritto elettorale, abbiasi voluto intendere, né facitamente ng | espressa-
mente, di rinunciare ad altra cittadinanza 1lalmua. Alitiof

lo eredo sia del, decoro. di, tulli i deputati, che devono prcnder parte
alla votazione, e sia anche dovere dell’Assemblea lo sciogliere la que-
stione se la legge eleftorale debba essere intesa in questo senso: se per
essere eletlori in questa cilla, il mlhtare debba, o no rinunziare alla cilta
dinanza sua propria,

La decisione positiva ben si pollebbe anmnetlere per quelll, che ap-
partengono ad allre nazioni che non sono, italiane, ¢ di piu io credo che
veramente questo sia il senso piu naturale che nella legge elettorale alla
parola, cittadinanza si possa atlribuire. E la dichiarazione di essere ob-
bligali a non dipendere da altro governo che "da qm,llo di Venezia, non
parmi, che implichi quella. di rinunziare alla propria cittadinanza, La pri«
ma credo che a Ltulli si possa chiedere, ed all’ opposto non credo che ad
alcuno 1si possa, domandare di rinunciare ad una citladinanza italiana. E
nessuno credo rinunzierd, né espressamente né tacitamente, alla cilladi«
nanza di una parle qualunque d’ Italia, (Fragorosi appiau.n)

Alcuni. rappresentanti domandano la parola,

Il rappres. L. Pasini; Quanto io aveva detto si riferiva all’ art, 8.
della legge elettorale. Ecco la nostra base. Bisogna strettamente attenersi
a quella legge; se non accomoda, in segunito polremo cangiarla. Nei cir-
condarii eivili si richiese espressa la dichiarazione di non conservare altra
cittadinanza. Pei militari, si & detloy, non imporla dichiarazione alcuna;
il fatto solo del preseul'usu all’elezione fa ritenere che ogni militare ta-
citamente rinunzii a qualunque citladinanza anteriore,

1L rappres. Sirtori sostiene che I’ Assemblea dee manifestare il suo
voto per I’ osservanza stretla dell’articolo, oppure per la larga interpre«
lazione: di/ questo,

Il rappres. Olper; Se questa queslmne assai_delicata non fosse stata .
messa innanzi all’ Assemblea, certo io non sarei stato il primo; ma, poiche
la questione & sorta, ¢ meglio deciderla e deciderla in quella forma che non
lasci: dubbio alcuno, su questa parle della legge elettorale. Questa legge fu
emanata dalla. dittatura; e buona, o calliva che sia, quella legge si deve
seguire nella verificazione dei poteri.

Se I’ Assemblea, crederd in ayvenire dovere stabilire delle nuoye leggi
sopra nuove elezioni, ell’ha poteri illimilati, e polrd rivolgere i suoi
lavori anche su queslo punto.

Ma sino a tanto che leggi nuove non vi siano, io ritengo che la
legge dittatoriale debba seguirsi.

‘Fraltantoy e fino a tanto che il ierritorio veneto avra, come credo
che 'sia il desiderio di tutti, la sua cilladinanza unificata alle altre citla«
dinanze italiane, credo, dico, che la via pin breve e sicura sia quella
d’invitare il governo, che ha emanata la legge, a spiegare in che senso
abbia yoluto intendere la parola cittadinanza.

Il rappres.  Benvenuti: La parola cittadinanza, adoperata dalla nostra
legge, non pud avere che un solo senso. Noi non dobbiamo dimenlicare
che ' pei civili fu, ritenuto strettamente il senso deila legge.

Da aleuni uflizii di circondario, io so che furono esclusi dalle liste
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degli ‘elettori’ aleuni’ fra 'questi’ ultimi che¢, non avevano 'la cittadinanza
del mnostro stato. Quindi, se ammiettessimo la 'proposta del deputato Sirtori,
noi avremmo esclusi dei cittadini delle provincie venete, ed ammelteremmo
i militari, quand’anche abbiano conservata altra cittadinanza.

Il ‘rappres. Otper To mslslo perché 'si dlmandl la sptegazmne al
governo.

Il rappres. L. Pasmi Non' posso ammetiere '1a proposizione del col-
lega Olper. Bisogna' limitarsi-'a quello che esiste, e non cercaré uno schia-
rimento, che avrebbe' efletto retroattive. Qui bisogna decider subito e col
prolungar 'la questione non'si va che a metter ostacoli alla costituzione
dell” Assemblea. Non si ‘tratta’di esigere nuovi atli, né dichiarazioni nuove
dagli eletti. Cio solo importa di dichiarare che la legge fu osservata.

Il rappres. Tommaseo salt.. la bigoncia fra universali e molto pro-
lungati applausi.

(La ‘celerita dell’oratore impedi agli stenografi di raccoglierne tutte
le parole; e pero non' possiaino dare se non la sostanza del suo discorso.)

Ringrazio I’ Assemblea di questo segno d’affetto: e mescrcltnlo al
dire improvviso, invoco, o' ¢iltadini, la vostra mdu!genza

La' questione, quale vien posta innanzi 'da varii oratori, acquista
un’ importanza davvero politica, davvero italiana; ‘e perd ltahanamenle
cioé¢ francamente, conviene omai sciorla.

I precedente oratore, distinguendo' 1" intenzione de’ militi non veneti
che sono chiamati in qucsl’Asscmblca, riguardo al' ‘modo ' d”interpretare
il 'senso 'della parolaciltadinunsa, distinguendo I'intenzione dei militi dal
significato che noi Veneti dobbiamo dare a questa parola, credo che senza
accorgersene abbia fatto torlo alla comune’ sincerita.’ Certamente questa
intenzione non era nell’ animo suo. Ma'se nessuno si''opponesse al suo
dire, il silenzio farebbe ‘torto “alla ' nostra Assemblea:” Non 'eredo  col
sig. Olper che sia necessario invocare dal legislatore una dichiarazione su
questo argomento. To ‘eredo che, se andassimo di' questo passo, 'le invo-
cazioni alle interpretazioni del legls!atore diverrebbero ‘troppo frequenti.
To eredo che la ‘questione  debba sciogliersi italianamente, ciod' franca-
mente, e dal suo lato morale ¢ politico, 'nondal meschinanente legale.

Alla parola cittadinanza dobbiam ‘dare' il senso, che Vanmo 4849
richiede che a questa solenne parola si dia.

Io non conosco in Talia allra cltl'ulmanza che'la c1ttadmanza d'ltalm.
Adesso non pilt gli Appeuonini, non pilt i fiumi, non pit 'le divisioni 'del
territorio debbono distinguerci; ma i cittadini, dall’ ultimo 'lémbo del Me-
diterraneo all’ ultima cima delle Alpi, non si possono abbraeciare con altro
nome se non con quello di concittadini ¢ fratelli. Dunque noi 'faremo
onore al legislatore ¢ a noi stessi, dando’ alla 'parola muadmauau ;l pru
ampio senso che dare'le si possa. (App!ausf)

Del resto, non & necessario, prendendo la parola anche nel senso pii
stretto, I’ ammeltere che il ciltadino di Lombavdia, di Napoli, di Toscana,
essendo accolto alla cittadinansa veneziana, debba rinuriziare alla p‘ropria.
Abbiamo uella storia esempi di ciltadini ‘di due ciltd, di due' stati. 'Ora,
s¢ questa eccezione alla'legge generale pud mai'farsi, dovrebbe farsi nel
caso nostro in ecui Venezia ¢ veramente la cceezione della stovial generale,
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e ritorna, come nel suo principio, unico nido di libertd. Ora se la cillas
dinanza italiana fosse negata a que’ benemerili che son qui a combattere
per I ltaliag codesto mon. potrebb’ essere sofferto dagl’ltnlmm, senza gmve
rammarico.

lo. dunque, in nome di tulta Italia, pregn «che a qucsla palol& 80«
lenne sia dalo il senso piu generale: prego che al sig. Sirtori e ai Lom=«
bardi benemeriliy che comballono per noi e con noi; non sia dato il do=
lore di rinunziare alla ciltadinanza propria, neppur nel pensiero; neppure
nell’ apparenza (applausi {ragorosi) per farsi Veneziani. Veneziani essi sono
nell’ anima: e saranno anche quando, dopo la villoria eompiuta, si disper=
deranno per allre parli d’ltalia a portare il nome di Venezia henedello
¢ onorato, come 1’hanno nel cuore, (dpplausi universali.)

Il rappres. L. Pasini, dichiarando di aderire al preopinantey professa
che i suoi ragionamenli si riferivano solamente al testo della legge.

Il presidente: L’ Assemblea dunque doyrebbe dare la sua approvazione
a lulte queste nomine, meno quella del dotl. Pasqualigo, la quale esige
ulteriori. spiegazioni.

Il rappres. Benvenuti: Domando che, prima di procedere alla vota=
zione, I’ Assemblea sia consultala sulla divisione della proposta tra i mi=
litari e i non mililari. _

Qui succede una breve discussione fra i rappresentanti Benvenuli ¢
Pasini, dopo la quale il presidente invita I’avvecato Benvenuli a formus«
lare la sua proposizione.

Il segretario Alberti: Credo che la proposta dell’ avvocato Benvenuti
possa formularsi nei termini seguenti:

» L’ Assemblea adolla I’emenda dell’avy. Benvenuli, tendente a con<
» validare. con due votazioni distinte le elezioni, cui riferisconsi i letti
» rapporliy votando ecio¢ prima per le elezioni dei civili; poscia per quelle
» dei mililari;, «

Il rappres. L. Pasini ripele le sue osservazioni sull’ inopportunitd
di tale divisione; aggiungendo che fra’ militari trovansi. cilladini veneli e
non veneti, e che percio un giodizio; portato dall’ Assemblea sopra la
validita delle elezioni dei militari in genere, mentre potrebbe essere giu-
stificablie. per gli uni; non lo potrebbe essere egualmente per gli altri,

Il rappres. Benvenuti rilira la sua proposta.

Il presidente, invilando I’ Assemblea a deliberare sul significalo da
dm si alla parola culadmaﬂaa, occorrente pel diritlo di eleggibilita, pone

a’ voli la seguente proposizione:

» Considerando che la parola cittadinanza devesi intendere  come
» interamente estesa per tutta 1’ Italia; 1" Assemblea amunette la  validitd
» di tutte le eleziouni indicate nei rapporti delle due Commissioni; tranne
» quella che si riferisce al cittadino Pasqualigo, su cui insorgono dubbi.»

Il rappres. Olper domanda che alla parola ciltadinansza si aggiungas
compresa nella legge elettorale.

Dopo una breve dtscusswnc, alla rpmle prendono parte i 1apprescn-
tanti 4lbertiy Olper, Pasini, si pone a’ voli la semplice proposizione;
quale. fu formulata dalla prcsidenza, e questa viene ammessa alla quask
unanimild.
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1081 di'qwindi-lettara’ dei ‘rapporti ‘delle due  rimanenti Commissioni,
e’ ewi“eoncl sioni’ tendono’ ai proporre’ all’ Assemblea di- approvare la va-
“lidita ‘di"tutte le elezionit dei rimanenti:circondarii. L’Assemblea, per al-
"“zata e seduta, adotta’le conchiusioni; delle due Commissioni:
<0 U presidente 'invita 1 Assemblea a radunarsi (il domani, alle ore 11
“antiméridiane, per procedere alla nomina della presidenza stabile,

‘I vappres. Faré: Domando la parola.

Mi''parrebbe opportuno che, prima della nomina 'della presidenza
stabile, 1’ Assemblea avesse ad occuparsi,’ se mon di tutti i suoi regola-
‘menti, almeno di quella parte del Regolamento, che tratta della nomina
e dei diritti e doveri del presidente. Prima di scegliere le persone sap-
"'piamo’ ¢ome debbansi scegliere ¢ che cosa debbano fare queste persone,
per’ quanto téempo debbano durare in carica.

 Tatto ¢ido 'pud influire sulla seelta, che dobbiamo fare. Percio deman-
derei questa ‘leggiera modificazione all’ ordine del giotno, cioe: che prima
‘della’ nomina si parlasse’ dl quella ‘parte del l{egolamento ‘che ‘tratta della
nomina della presidenza..

Ammessa’ la‘proposta del tlepulato Vare ll pmsdente dlchlam scnolla
‘la ‘seduta ‘alle ore H'e «lpi- - . ¥ Had

Ordine. del giomo per venerdi 46 corrénte; —. dlle_ore 41 ant, se-
duta: pubblica: | discussione. sopra alcune regole. generali, per la. presi-
denza dell’ A’ssembiea, elesione della presidenza,  Lstd

15 Febbra_z'o. e _. _ i
AT LIVORNESL

Il'Papa fuggiva; /ma ci rimaneva Dioy supremo, su tutti i Papiy buoni,

tristi ¢ medioeri; il gran duca; Leopoldo d’Austria & fuggito; ma rimane
il ‘Popolo, supremo su tatti i principi, -duchi e re. Benedite, i 0 fralelli,
‘alla: Provvidenza ‘che ¢i libera dai malvagi, i quali ei avrebbero, nell’ora
del 'periglio, traditi. — In mome 'di Dio e del Popolo, e senza traditori
nel campo, noi vinceremo.
: I’ [talia non: vive nei pochi  individui accecati che il caso, la forza
bratale o Pinfluenza straniera aveva costiluiti nostri padroni: I’ Italia vive
nei milioni d’uomini che la popolano e la fecondano: nei giusti di core
e potenti d’ingegno che splendono tra que’milioni per I’opere loro con-
fortate dal libero amorve dei loro fratelli; nell’anelito alle grandi cose
che freme nel core delle moltitudini; nelle sue tradizioni di popolo, nei
swoi ricordi repubblicani, nel nome santo di Roma, nelle virta. de’ mille
suoi martiri, nel disegno di Dio, che la volle maestra due volte delle na-
zioni e la chiama oggi a risorgere,

E a questa decretata risurrezione noi, o fratelli, non abbiamo oggi
pii che un nemico, I’eterno nemico d’ltalia, I'Ausiriaco. E nel nome di
Dio ‘e col braccio. del Popolo, eome noi vincemmo oggimai colla paziente
costanza e colla libera parola del Vero i sofismi della falsa scienza poli-
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tica’ e le insidie ' di governi inetti e mal.fidi, noi vineeremo, .volendo,
anche quell’ultimo ostacolo. L’Eurepa ci- chiama: codardi,e impotenti,
- perche ‘noi non abbiamo - potute: condurre a buon fine la guerra lom-
barda. Proviamo all’Europa che quelle non furono le nostre battaglie, ma
battaglie di rey ballaglie di egoismo dinastico soslituito alla grande idea
nazionale' e ‘all’entusiasmo di sagrificio ‘che ne & battesimo. Prima che il
meschino calcolo della conquista: principesca seendesse a spegnere la santa
fiamma, la'battaglia del Popolo aveva in cinque giorni disfatto un esercito,
conquistato il terreno’ lombardo fino ai gioghi del Tirolo. Italiano, e ricac-
ciato' il ‘nemico m,lle fortezze, dove bastava vietargli i soccorsi e affa-
marlo. -

E quel nemico che i principi fuggiaschi vi susciteranno ora contro
¢ fiacco e logoro nelle sue forze piu assai d’allora, Dura la guerra un-
gherese; ‘e cominciano i malumori degli’ womini: Slavi, Minaccia d’ insor-
gerve la Galizia,  L’erario dell’impero & rovinato e nol sostengono che i
" saccheggi della Lombardia frémente e pronta ad insorgere. Una resistenza
di quindici giorni, due citta che contendano palmo a palmo il terreno
all’invasorey un grido di forti che combattono e chiamano I’[talia a com-
battere, basteranno a soffocare I’ Austriaco per entro un cerchio di fuoco
segnato dai popoli di Toscana e Romagna, dai suoi difensori di Venezia,
dall’insurrezione dell’alla ‘Lombardia, sui tredici mila Lombardi, che stan-
" 'ziano, "ordinati ‘¢ armati, in Piemonte, ¢ dall’esercito piemontese e ligure

che li seguira nella pugna. .

Ma a quella breve resistenza, alla difesa di quella citta, all’esempio
che deve, come la croce di fuoco, suscitare in guerra I’Italia da un capo
all’altro, bisogna pur prepararsi e rapidamente. Armalevi dunque, ordi-
natevi, preparatevi. Formatevi in legioni di volontarii; date il vostro
nome ai registri aperti pei corpi speciali; dite a quei che vi reggono
che voi siete pronti, che muniscano le frontiere, provvedano coll’ energia
‘voluta ‘dalle ‘circostanze “all’eérario, “armino gli esuli lombardi che vivono
‘nelle vostre contrade, ‘ordinino Vintera popolazione'in esercilo nazionale,
parte del quale vigili'salla difesa delle citta, parte sia presta ad acecorrere
‘dovunque il pericolo'domandi armatli. Ogni ‘vostra azione aggiunga un
elemento “alla guerra/ imminente ; ogni vostro canto sia un inno di guerra;
ogni vostro pensiero di difesa o d’offesa. Osate e sarete forti. Vogliate e
sarete grandi.' Abbiate fede in''Dio, nel vostro dritto ed in voi: e avrele
viltoria immancabile, decisiva, ammirata dall’ Europa, e foriera d’una terza
portentosa vita all’ltalia,

8 febbraio. -
: GIUSEPPE MAZZINL

15 Febbraio. -
| ALLA FLOTTA SARDA

i FraTELLT!

Una voce ‘di solenne autoritd ha ‘suonato nella Liguria, e troverd un
eco di gioia, un plauso di ammirazione in ogni terra d’Italia: ¢ la voce
ben nota del Popolo genovese che, forle degl’innegabili suoi diritli, delle
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splendide sue memorie, della sua storica energia, della sua compatta con-
cordia, ha giurato in faccia a Dio e in faccia agli uomini, sulla pietra
del suo Balilla, di voler essere, a qualunque costo, libero ed italiano, di
volere cio¢ la. Costituente Italiana, e di volerla a dispetto degli ostacoli
frapposti da quel gabinetto, che usurpa il titolo di democratico, e po«
neva recentemente, sulle labbra del principe parole desolanti ad ogni buon
patriotta.

Il ministero che siede oggi a Torino, umilia, coniro ragione, il suo
Stato: mentre tutta Italia grida dall’Alpi all’Etna guerra oll’ Austria ed
unita nasionale, esso vuole la pace, vuole I'isolamento. Esso lemporeg-
gia ed oscilla in faccia all’esoso nemico che ripete ad ogni momento gli
insulti: esso professa uova.inesplicabile fiducia nei protocolli . d’una bu-
giarda diplomazia; dimentica i fratelli oppressi, sbadacchiali, taglieggiati,
percossi, fucilati nella Lombardia e nella Venezia; . disconosce la gran-
dezza del movimento toscano; calunnia la sublimita del popolo romane,
risorto gigante di sapienza civile e politica; ricusa la concentrazione di
tutte le forze italiane per far la guerra.

FRATELLI GENEROSI,. che ardete di desiderio di sostenere. il nome
illustre della genovese marina! Se voi foste stali nella vostra cilla non
ayresle mancato alla stupenda manifestazione del 6, febbraio, avresie sentilo
anche voi, all’annunzio delle vergogne ministeriali, rimescolarsi nelle vene
vostre il sangue degli antichi commilitoni; &’ Andrea Doria ; le vostee destre
onorate avrebbero stretle quelle dei concittadiniy, e il vosiro labbro avrebbe
ripetuto la protesta di tulta Genova,

FRATELLI! noi v’invitiamo a far qui in Venezia c¢id che avreste
fatto nella vostra citta. Soldaliy voi dovele obbedienza ai vostri capi; ‘may
cittadini italiani, non potete mancar Aall’appello. che . tatta Italia vi fa.
Unitevi a noi sulla gran piazza di san I\Iarm, e Genova. sappia che ab-
biamo fatto eco alla sua voce, giurando insieme di volere, con Lult’i mezzi
che sono in nosira mano, condurre il Piemonte alla desiderala concentra«
zione di tutte le forze nazionali contro l’usurpatore stranieroy di volere
insomma la Costituente Italiana, che ¢ I’ altuazione dell’idea piu feconda,
la _quale deve condurci ad aver una volta una patria indipendente, libe~
ra, una.

Iddio benedira il nostro giuramento, benedird la nostra unione  fra~
terna, benedira il nostro proposito di morire o di giungere alla vittoria!
E le vostre famiglie esulteranno nell’udire che i loro figli. s’ accordano
coi fratelli rimasti in Genova,

Viva Geneva, la italianissima Genova!
Viva Italia libera ed una!
Viva la Costituente Italiana!
Viva Uunione di tutte le flotte nazionali sotlo il solo
tricolore stendardo!
IL COMITATO DIRETTORE DEL CGIRCOLO ITALIANO.
IL TRIBUNATO DEL CIRGCOLO POPOLARE.
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16 Febbraio.

ASSEMBLEA DEI BAPPRESENTANTI
DELLO STATO DI VENEZIA.

Sessione del 16 febbraio.

(Presidenza provvisoria del cittadino Lunghi.)

‘La sessione ¢ aperta alle ore 11 e 172.

Dietro iavito del presidente, il segrelario Alberti fa Iappello nom;-
nale. Il numero de’ rapplese!anll presenti & 105,

Il segretario’ Ruffini viene invilato dal presidente a leggere il pro-
cesso verbale, ‘che ‘resta approvato.

Il presidente: 1l ‘rappresentante Varé ha la ‘parola per isviluppare Ia
proposizione di alcune norme relative alla presidenza.

Il rappresentante Varé: Credo che I’Assemblea abbia convenuto ieri
nella mozione fatta da me e sostenuta dal nostro’ collega Chiereghin, cio
che, prima della nomina della presidenza, debbasi andare d’accordo circa
alcune massime rispetto le forme delle nomine ¢ le funzioni della presi-
denza stessa. Propongo dunque la' seguente’ deliberazione:

« L’Assemblea’ nomina un ‘presidente, due vicepresidenti e qualtro
segrelarii,

Funzioni del presidente sono':
4. Mantenere Pordine nell’ Assemblea.
. Fare ‘osservare il Regolamento.
. Aceordare la parola.
Formolare le questioni.
. Annunziare il risultato delle votazioni.
. Pronunciare le decisioni dell’Assemblea.
7. E portare la parola in di lei nome ¢ conformemente al suo voto.
Esso non puo prendere 'la parola in una discussione, s¢ non per
presentare lo stato della questione e ricondurvi gli oratori; se ei vuol
disculere, abbandona il seggio della presidenza, ¢ non puo riprenderlo
che ‘quando ¢ terminala la discussione sulla ‘questione.
1 vieepresidenti suppliscono al presidente per ordine ‘di eta.
Funzioni dei segretarii sono:

4. Redigere il processo verbale, contenente I'indicazione delle ri-
soluzioni prese dall’Assemblea, e di quanto altro occorse di notevole nella
seduta, e di farne lettura.

"9, Di sorvegliare alla redazione della esatla relazione della seduta,
da pubblicarsi nella Gazselta uffiziale.

3. D’inscrivere, per la parola, i deputati, secondo 1’ordine della
loro domanda.

4. Di dar léttura delle proposizioni, e d’altri atli che devono es-
sere comunicali all’Assemblea.

9. Di far I'appello nominale.

sorap:
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6..Di compulare i voti; in una parola di fare lutlo, cio ch’e di
competenza dell’ uffizio.

I segretarii possono parlare nelle dlscusswul, seguendo’ in lullo le
pratiche tenute pei deputati.

Tutti i membri dell”uflizio non dureranno in carica pit di” un mese;
nella nuova votazione, potranno perd esser rieletti. -

Le nomine seguono a maggioranza assoluta e per "ischede. Se la
prova delle schede non da la maggioranza assoluta, la''si 'ripete.

Non avendosi ancora la maggioranza as’soluta si pone a ballotla-
zione un numero doppio delle persone da nommarsn.

Il presidente: Nessuno domanda la parola?,..

Il rappresentante Chiercghin: Domando la parola.

Considerando che la nomina del presidente e de’vicepresidenti & molto
pii importante delle altre nomine, io, seguendo anche T esempio’ di ‘cio
che recentemente fu fatto all’Assemblea di Roma, propongo che il presi-
dente ¢ i due vicepresidenti 'siano nominati a maggioranza' assoluta ' di
voli; le altre cariche a maggioranza relativa.

Il presidente: V' ha alcuno che 's’opponga alla emeénda ora proposta?

Il rappresentante Fare: Non ho nessuna dlﬂicollé di’aderire a questa
emenda ;

Il presidente: Dunque metlo ai voli: se pmce all’ Assemblea adoltare
il regolamento proposto dal rappresentante Vare, coll’emenda relativa alla
nomina dei segretarii, proposta dal rappresentante Chiereghin.

Il rappresentante L. Pasini: Pregherei che fosse agglunlo alla pro~
posizione di, Varé che, in caso non riesca la volazione, si ripela pér una
volta la presentamone delle schede: & necessario espnmere ‘che "si' ripela
per i nomi che non avessero avula la maggimanza assoluta, ‘perche ‘al-
trimenti aleuno polrebbe supporre necessaria la npetmone sopra’’ tutll i
nomi, ancorche uno di essi I’avesse gia riportata.

Il rappresentante Faré: Faccio osservare che aderii all"eme’nda del
rappresentante Chiereghin, secondo la quale diventa mutile la" osserva-
zione del rappresentante Pasini.

Il rappresentante Pasini: Potrebbe esser ulile pei nce-pres:denh.

Posta a’voli, la proposizione ¢ approvata per alzata ¢ seéduta.

Il presidente: Si passerd ora alla elezione del pres:dente, invito
percio i rappresentanti a preparare le schede.

: Eseguila la consegna delle schede dictro appello nominale, i rappre-
sentanti Giustinian G. B. e Baldisserolto Francesco sono invilali dal pre-
sidente ad assistere i segrelarii nello spoglio delle schede.

Il presidente: Prego il segretario Alberti di leggere il risultato delle
volazioni.

Il segretario Alberti:

Fotanti 109.
Maggioransa assoluta 55.

Tommaseo Nicolo, oltenne voci . . . . . . N, 79
Galucc) Giuseppe ‘. . o 0.0 N LT SERES TIUEE 09 BN
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Il presidente: Proclamo percio eletlo a presidente stabile dell’ Assem-’
blea il cittadino rappresentante Tommaseo Nicolo. ( Universali e [ragorosi
applausi. )

Il rappresentante Tommaseo: Rendo grazie di cuore all’ Assemblea
dell’onore proffertomi, e vorrei meritarlo: Ma dall’accettarne I’incarico
mi sconsiglia primieramente Vinsufficienza delle mie forze ( No! no! bat-
timani ), conosciula a me quanto ad altri. Lasciatemi I’ orgoglio almeno
di _poter misurare le forze mie, che & il piu scusabile degli orgogli, e
in questa occasione comodo lanlo a me quanto a voi. Un’altra ragione
si aggiunge: la mia vista, sempre piuw languida e gia declinante alle te-
nebre della cecila, mi vieta poler riconoscere i volli di coloro che do-
mandassero la parola, e poler discernere i movimenli dell”Assemblea e
dell’ uditorio. lo ‘avrei di bisogno di un suggerilore perpetuo. Le cose
politiche somigliano, alle tealmll spessissimo; ma, quanto a me, io non
amo coll’esempio mio richiamare al pensiero questa similitudine dolorosa.
Una terza ragione si aggiunge, e piu grave forse di {ulte, Voi sapete, o
ciltadini, che le opinioni mie son risolute, e la espressione n’¢ franca.
Quand’ anche, come io spero e avrei fermo nell’ animo, serbassi nel mo-
vimento della, discussione tutta U'imparzialita che si conviene alla dignita
di una, popolare, assemblea; nondimeno potrebbe parere il conlrario a
taluni, che dissentissero in qualche parte da me. Pofrebbe parere, per-
donalum la paroln, che io invece d’incanalare il movimento della discus-
sione per farlo piu limpido e veloce, ne facessi o lasciassi fare stagno o
torrente. 1l sospt‘lto pure di cio rmscuebbe intollerabile all’animo mio.
Per le quali ragioni io vi prego lasciarmi serbare pura da ogni ramma-
rico la doleezza della gratitudine e I’onor della scelta, E permeltetemi
di approfittare della vostra benevolenza per dirvi apertamente chi sia il
presidente, tra i molti meritevoli, sul quale si fermo il mio suffragio. Io
amo nei Parlamenti il voto segreto, ma questa volta mi piace il palese.
Diro dunque che il mio presidente ideale ¢ uomo ragguardevole per la
lealta delle intenzioni,  per la purezza del nome, per 'acume dell’inge-
gno,, per la sodezza del senno, per la varieta del sapere, per la genti-
lezza de’modi, per la esperienza gia presa in simili dlscussmm. I’ ayvo-
cato Calucci. (App!ausa..)

Il rappresentante Chiereghin: L’Assemblea, eleggendo a suo presi-
dente Nicolo Tommaseo, ha attuato il desiderio del vero ed unico sovra-
no, ch’¢ il popolo. Il nome di Tommaseo ¢ caro al popolo veneziano.
L’ Assemblea ha adempiuto il tacito mandato, ha fatto il debito suo, e
Nicoldo Tommaseo, accettando, farda pure il suo debito, Egli accenna ad
insufficienza ed imperizia di mente; questa scusa, ch’e¢ la modestia, sem-
brerechbe in bocca d’altri un elogio. Ma a Tommasco essa impone di
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tacere, Egli non pnd dire di non essere alto a fare il bene del popolo
in una rappresentanza cittadina,

lo spero. adungue  che K Tommaseo  vorra acceltare l’mcanco che
¥’ Assemblea gli conferi, rappresentando; sinceramente Ja volonta del popo-
lo; e i rappresentanti, avcudb Tommaseo a presidente, procederanno, se
non_piu francamente, certo.piu lieti alla grave e difficile loro,incumbenza.

( ¥arii rappresentanti attorniano il Tommasco, sforzandas; d’mdur-
lo con preghiere ad accettare la presidensa.)

11 rappresentante Tommasco sale la bigoncia: Sono riconosceute lo
ripeto con gioia, io sono riconoscente all’Assemblea della. prima mia no=
mina, e dell’insistenza gentile di chi volesse rinnovare a me i suoisuf~
fragii, Credo che in questo caso I’Assemblea sia interprete  dell”affetto
del popolo: questa & la principale ragione per cui io, orgoglioso !del-
Passenso, riguardo il presente come uno dei piu bei, giorni  della 'mia .
vita, Ma, dall’ altro lalo, debbo far considerare all’Assemblea: le ragioni
che le ho addotte, le quali non ammettona risposta. Ogni. gentile parola -
che mi si opponesse, non torrebbe punto. diforza a quesie ragioni. Prego
ciascun rappresentanie volermi considerare come uno de’suoi piu operosi
ed affettuosi compagui;, ma. come presidente non polrei ' acceltarne I”in-
carico_senza arrossire di me; e senza esporre me e voi ad un !ardo ed
inutile pentimento,

11 presidente: Domando se. I’ Assemblea \oglm accettare Ja rinuncia.

( Foci: No! ....mal cviomo! i)

1l rappresentante Sanle”o Pmpﬂngo che il clltﬂdmo Nlcolo Tomma-
seo_sia nominato presidente onorario, e che, durante tutto il corso delle
operazioni, si elegga un presidente per sostituirlo. ( Qualche segno di
disapprovasione. )

Il presidente: Tnvito i cittadini rappresentanti a preparare le schede
per le nomine dei vice-presidenti.

Una voce: L’ Assemblea non dichiaro se accetta la rinuncia del -clt-
tadino ’;'ommaseo. ( Molte voci: non si accella, noj; indi gmndi'.'ap-
plausi.

Il presidente: Prego 1'Assemblea di occuparsi delle Schede per la
nomina dei vice-presidenti.

IL rappresentante Olper: Mi _ parrebbe che il prcsldcnlc dovrebbe
richiedere esplicitamenle che I’ Assemblea si du.hlarasse se si o no accatla
la rinuncia del cittadino Tommaseo.

IL presidente: Domando se I’ Assemblea riliene che sia nomlnalo il
citladino, Tommaseo, come presidente dell’ Assemblea . ... . ( Applausi
fragorosi, con molti viva a Tommaseo. ) pyve 4

Il rappresentante. Tommaseo: Voi mellele, o cllladun a duarissima
prova la mia modestia insieme e il mio orgwho. Gredete lo dico sin=
cecamente, che questa ¢ una modeslia orgogliosa, previdcnle non meno
a pro’di voi che di me, Assicuralevi che, in fatto di cose politiche, dopo
25 anni di osservazione e di esperienza, io ho. una specie di occhio me=
dico, per non dire profetico, lo, ceme presidente, non vi converrei; iere~
delemi: gradile la mia riconoscenza come volele chiamarla' filiale o fra=
terna, ma vi prego di dispensarmi da un incarico, il quale sento 'superiore
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alle mie forze, e confesserd un'altra raglone zmcorn, t:hd VI volew tacere,
alia mia pnzu,nza :

In ‘questi cinque mesi di ‘assenza ho"esercitalo questa wrtu in molti
¢ molto mirabili ‘modi. Conviene ch’io mi riposi un poco per farne nuova
provvista. Non gia che il presedere’ ad 'uomini  cosi’ intelligenti, cosi
amanti la: patria, cosi pieni di gentilezza e dignita, fosse un esercitare
la pazienza nel senso pin stretto della parola; ma ¢’¢ dei doveri mate-
riali, e degl’incarichi per cosi dire fisici, ai quali la sofferenza mia non
potrebbe: resistere.  Abbiate ‘compassione di me; gradite la mia ricono-
scenza, 'che sard in me durevole finche avro vita. Ma scaricate sopra
altri- un ‘peso ‘che; quand’anche potesse essere sopportato da me in altri
lempi, “in questo’ non pud.

1l presidente: .Domando nuovamente all’ Assemblea se persista nella
sua deliberazione. (No! ne! no!)

Il rappresentante Santello: Sarebbe indiscrelezza per parte dell’ As-
semblea I'insistere a non accettar la rinuncia.

Il rappresentante: Baldisserotto: 'Propongo che si- passi ai voti per
eleggere di nuovo il presidente. :

E acceltata la rinuncia’ del rappresentante Tommaseo.

Il presidente:' Giacché la vinuncia del’ rappresentante Tommaseo &
accettala, domando si proceda alla nuova votazione,

Fatto I’appello nominalé pel ricevimento delle’ schede, vengono in-
vitali i due rappresentanli Benvenuti dott. Adolfo e Varé G. B. ad assi-
stere ‘allo spoglio; indi si legge da uno dei segretarii il risultato della
seconda votazione per'la nomina del presidente stabile. Eccone il tenore;

Fotanti N. 111,
Maggioransa assoluta 56,

Calucei ' Giuseppe « . ., =10, s\ nlg i N. 89
Siktoriifiuseppe! .ciJpo0p vz qeiflard qoa BolAM0] » 19
Camin-igb. iGinseppe, (19308, 10 30J0 (1040 NGRS J » 5
i T T S A o VERGH 8 2
PasinioLodovico . .o w0 §EE » 2
gesearinbGlargio - oo o s e e : RTINS
Bunghi Aaigicoaq, , o0 HUAITIAG K STONIR » 1
Tommaseo Nicolo 1,0 L0 ARG
Benvenuti Adolfo. » 1

Il presidente: A sostlluzmn(. del rappresentante Nlcolo Tommaseo
resla eletto ‘a. presidente dell’Assemblea il cittadino Giuseppe Calucci.

Il rappresentante Calucci: Conoscendo pienamente me stesso, io sa-
rei del fermo proponimento di rinunziare. Nullameno, c¢id sembrerebbe
una servile imitazione della dolorosa fermezza dell’altro nostro collega;
oltre di che farei perdere un tempo prezioso a quest’Assemblea. Prego
perd i miei colleghi, allora quando rimproverino la mia debolezza, gra-
dire di ricordarsi sempre ultilna ragione per cui ho acceltato. (Applausi.)

Il presidente: Nondimeno il presidente, invito i rapprescntantl a pre-
parare le 'schede 'pei vice-presidenti.

Falto I’appello ‘nominale per ricevere l¢ schede, vengono invilali i
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cittadini. rappresentanti' Vare: Gio. Batt. e Gmsﬁﬁanﬂﬁm A Bmasn& assl-’-

stexe: allo rspoglioidelle imddesime:« no/l .sluloeze sxantoiggem sl swgize
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.-:'Bﬂs.illi'tmdﬂﬂeo\f witle Tlaniaoesrqaes I omilooe. olls ou N aj rﬁ?
Sirtori Gil]se,ppﬁ‘.t IRTI60 o ;',-:.. 'J.'._E;".l-"'f.)n-( hlizanagns® niBBan
Minotto Giovanni . . D SN ololoeis l»on 30‘
Priuli Nicolo . 1 J ihsend g .
Camin ab Giuseppe . . . . . .

Varé Giovanni Batt:'“ J'5V%0" 7 3
Maippedic Fallovorovil o0 v o o o e b
Fosearini Giorgin’ . Pl A
Benvenuti avy. Bal‘lolommeo SR el
Renier Domenicos . . R AL
Fereari Bravo. && . . . . e

(Ganakab.i Biet#mazah®lish idoshizargaoiz o 1)
Talamini ab. Natale . siziiinfl .o (0L, ¢
~Reali Gmseppe dinen & Soldin AT dbdop slivad Slmny
( Altri rnpprcsenlanll oltennero una solaiyoee:s) n 0y o sl
11l aegmtarw Albertis Non avendo 'alecuno deis mominati oitendlio la
magglmanza assoluta, richiesta: per essere eletln a ﬂcmpresidente, Jreds:
desi. necessario ripetere,la votazione. - o i ol dllsinnol oaslond
Consegnate le schede, i rappresentanti Bartolommeo Beénvenuti/ ¢
Chiereghin Ermenigildo sono -invilali'ad assisteré allo spoglio.
Risultato della seconda volazione, falta per la nomina dei due vice-
pres:denu

Folanti 102, . sietdisfl Loid infipd

g : otolnd sminog

+ Maggioranza assoluta 52 otiaiSioiadacliad
Sirfork Giuseppe. « .. . c.. 0.0« ovo o oo soie o 00ilinsTINS2USE
Paginiadiodovico . o . v ivii v i eivn ons v e oo weiftannoi D iaidd
Minotto Giovanni . ..... ..o .o .o oo Oaifusizand sl1odfe
Varé Gio. Battista .. .. .. .. .o c0 e 2o oo oo winQlohnmdEhl
Priuli Nicolo .. .. .. eve. ae we oo BAG92HED Jdb.aioes) 240
Da Camin abate Gmseppe e oo e s ohlinousmell wislesl®)
Benvenuti avv. Bartolommeo. . .. .. ... odhoseeslh el Bl
Magnapdi: Fablo) . vy o e uie gols mieie b wlie orbigrs: Bonbirh mssiisl
Ganal jabate Rielpo 4iv un ghitiewwids heaeins saanonisd 9
Foscarini Giorgio . . - 2 feitied Lot l'- 1ﬂl

(Altri rappresentanti ottennew una sala vocea) i
L segretario - Albertiz Da queslo: secondo espertmeulo npw nsulté per
alcano dei nominali la maggioranza assoluta, richu:sta ‘dal: mgdlq:mnlb*
gid approvato da questa Assemblea. o 0 ivsd aiinisipen 1
Dopo una breve discussione sulla necessné,ndl mpctere la hallutta—
zione, nel caso che dalla prima prova non siiavesse ad ottenere la mag-
giorauza assoluta, viene ammessa dall’ Assemblea la sproposizione del:

JY <3



rappresentantel Pasini: chey ciod, nel presente seratinio’ 1Assembica dibba
esigere la maggioranza assoluta. Non verificandosi qiesta, ' possa, al ripe-
tersi dell’ operazione, bastare la maggioranza relativa a'rénder valide le
nomine dei due vicepresidenti.

Vengono posti a bdllutlaz.loue i num: del qualtro rappresentanli Sir-
tori, Minolto, Pasivi, Varé.

Assisluauo allo scrutinio i r'lppreseulnnh Benvenuti’ Battu]ommeo
Chiereghin kErmenegildo,. Benvenuti Adolfo, Correr Plelm

Ee¢cone «il risullato:.

0 Potanti 100,

Maggioransa as'solulq'5[.. o

favorevoli' " | contravii

Minotto Giovanni : . 69 38
Vare Gio. Ballisla molol 64l i 1139
Pasini Lodovico . : o« BBou &5
Sivtori Giuseppe . : 83 .0 AT

Restano percio eletti a v:cepresndenh deIl’Assemhlea i due rappre-
sentanli Minotto Giovanni e Varé. Gio. Battista.

Il presidente invila quindi I"Assemblea a nommare i ‘quattro segre-
tarii, e cio a/maggioranza relativa.

1l segretario’ Alberti passa all’appello nominale: per la consegna delle
schede. - Invita poi i citladini - rappresentanti ' Pasini 'Giovanni,  Valtorta
Gaetano, Tornielli Gio. Balhsla lnsmn Antomo ad asststere allo spogho
delle:schede

04 Ihsultato della votaswne
e e Polanti 101.

Ruflini Gio. Battista 1801 ; Nea'78
Somma Antonio . . P » 53
Canal abate Pietro . 3. oW M
Valussi ' Pacifico Vi #1034
Pasini- Giovanni . J0Uplig2
Alberti Costantino J o plo9y
Insom -Antonio . : | » AT
Da Camin ab. Giuseppe ek s 8 » 49
Chiereghin Ermenegildo . .. gaatiie)  olf » 42
De Giergi. Alessandro . . . ... plo)sg » 10
Palazzi Andrea 3 » 40
Olper -Salomone .. . . .. sl » 8
Toruielli Gio. Battista . . 2 » 0018

(Altri nomi ottennero un numero mfer:ore dl voll)

Restano: pereio nominati ‘a segretarii i rappresentanti Ruffini Gio.
Battista ‘Somma Antonio, Canal ab.: Pietro, Valussi Pacifico.

1 segretano A!bcrn Fu presentato alla presidenza provvisoria la
seguente istanza del rappresentante Bizio professor Bartolommeo, colla
quale: egli domanda. di essere dispensato dalle funzioni di rappzcseulaul{.
presso 1 Assemblea.

T. VI 9
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: Fatta lettura di questa isfanza 11 prehdeufe 6omanda se venga ac-
colta. '

E accettata la rinunzia’ del rappresentante Bizio.

Il presidente: L’Assemblea rimane convocala per domani alle ore 12.

11 rappresentante avv. Benvenuti: Ora ch’¢ stata nominata la nuova
presidenza, tocca a’nuovi eletti” occupare il banco presidenziale.

Il 'presidenre: Si'trattava solo di avvisare che domani vi sara seduta
alle ore 12. Del resto, conosco anch’io che la presidenza & nominata, e
deve ora occupare il suo posto. Nello scendere da questo seggio d’onore,
che per la mia canizic 'soltanto momentancamente occupai, prego 1’ As-
semblea a voler ‘essermi’ cortese della sua indulgenza’ per quelle parti in
cui fossi stato insufficiente. (Applausi.)

(Presidenza del, cittadino Giuseppe Calucci.) 5

I presidente: Se ho ‘preso il seggio della’ presidenza, 'si' fu ‘per ade-
rire ‘alla domanda delPavv. Benvenuli, quantunque creda che I’Assemblea
abbia dimostrato al rappresentante’ Lunghi 'la “propria’ soddisfazione con
gli applausi presenli. In" quanto ad oggi, pare che I"ora troppo avanzata
non permelta ulteriore sessioné. Quindi, se I”Assemblea rll:ene, pcrssmmo
sospendere i nostri’ lavori, onde’ domani a mezzoglomo prosegmre sull’or-
dine del Regolamento.

I rappresentante ‘avv. Benventuti: Domando la“parola.

L’ordine’ del’ giorno, come venné ‘annunziato, porta’ che domani dob-
biamo occuparei del'Regolamento. To eredo’ pér altro’ che 'non basti questa
sempllcc osservazione, ‘ma’ sia'mestieri di qualche' eosa di pit. 'E' mestieri
cioe, ‘che I’incarico " di' redigere il ' progetto” di Regolamento ' sia dato
all’ tiio’ od” alPaltro de’ deputati, ¢ meglio ad una Commissione; altri-
menti, noi non potremo con maturila esaminare un atto, ch’@’ di somnia
imporlanza. Abbiamo fatto oggi la sperienza della necessila” di maturare
questa sorta di atti; poiché abbiamo veduto che, mentre afevanid preso
ad eleggere’ i \1ccptemdenh colla maggloranm assoluta dopo & insorla
difficolta’ e siamo stali costretti' a cangiare un’ ora dopo. Conviene quindi,
se si & formato questo progetto, che sieno nominati ‘alcuni deputati co-
stituiti in Commissione, e che qm,slo pragetlo sia stampato e distribuito
a tulti'i rapprescntanll

Né si creda con “cid ‘che i lavori dell”Assemblea “abbiano ‘a  soffrire
ritardo. Nessuna legge, nessuna ragione obbliga 1”Assemblea a rilardare
i suoi lavori. Se insorgono materie importanti, si sospenderd’ la discus-
sione del Regolamento. Ma, frattanto, io eredo necessario che, trattandosi
di un atto di somma importanza di un'atto che incomincia col vineolare
la stessa Assemblea nelle sue deliberazioni, si debba prodedcre con ‘que-
sto metodo.

Propongo quindi che sia nominata una Comnusswne, che abbia a
formare un progetto di Regolamento; che questo progetto sia slampato e
distribuito a’membri dell’ Assemblea.

Il presidente: Nessuno si oppone alla proposizione Benvenuli?

Il rappresentante Pasini: Certamente ¢ necessario nominare una
Commissione, che si occupi della compilazione del Regolamento. Ma io
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credo che nessuna Commissione potra compilare un progetto, di Regola-
mento, se alcune principali sue basi non sono prima ammesse dall’Assem-
blea: perché, se dopo, una sola di queste basi, adoltate. dalla Commis-
sione, fosse rigeltata dall’Assemblea, blsognerchbe rifare. tutto intero il
piano del Regolamento. In conseguenza, credo che domani, per  brevi
momenti almcuo I’Assemblea possa totalmente occuparsi del Regolamento ;
vale a dire, pussa fissare alcune semplici e principali. basi, dale le quali,
la Commissione che sara eletta dall’Assemblea, polra compllare il I’u,go-
lamento ¢ farne segturc la distribuzione.

lo_proporrei dunque che domani la nuova presidenza, unita ai segre-
tarii, ponesse alle deliberazioni dell’ Assemblea queste principali basi, le
quali gia sono a perfelta cognizione de’ componenti la presidenza.

Il presidente: Le due proposizioni mi pare che non si oppongano,
perché la proposizione dell’avvocato Benvenuti tenderébbe a far coslituire
una Commissione, per la compilazione del Regolamento stabile. La pro-
posmone Pasini  inyece tenderebbe a fissare il tema del Regolamento proy-
visorio, Queste due. proposizioni non si collidono. Domando quindi all’ay-
vocato Benyenuti se abbia nulla da opporre alla proposizione Pasini.

Il rappresentante. Benvenuti: A me pare veramente che il rappresen-
tante Pasini non abbia detto di formare un Regolamento provvisorio, ma
che domani si dovesse occuparsi a stabilire le massime generali, le quali
servirebbero di norma alla Commissione per redigere il progetto di Re-
golamento,. E,. ritenute le cose come. furono esposte. dal Pasini, io mi
associo volentieri, perché le due proposizioni si conciliano fac_llmente.

AL segretario Buffini legge la proposta Pasiui.

. Il rappresentante triumviro Manin (applausi universali): Mi pare che
la questione, proposta a quest’ora, potrebbe essere  riproposta domani,
perché ¢ una questione molto grave. Anche queste massime. generali, che
si_dice che sieno poste previamente, innanzi che sia nmmuala la, Gom-
missione, es:gono di_essere molto ponderate.

Noi, siamo nuovi in questo argomenlo : abbiamo blsogno di studiare
il, R(,golamentoq Questo  puo. decidere immensamente su tutte le nostre
deliberazioni. Pregherei quindi I’ Assemblea a rimettere questa discussione
a domani.

Il presuienle Allora domando all’ Assemblea se voglia continuare la
discussione ogg: o rimelterla a domani. Chi vuole al domani, si alzi.
La proposizione & accettata.

1l rappresentante Sirtori: L’ordine del glorno di domani?

Il presidente: Cominciera dall’aprire la discussione sopra la propo-
sizione del Pasini; se, cio¢, sia da demandare alla presidenza il gettare
le basi fondamentali del Regolamento.

La seduta ¢ levala alle ore 4 e 172.
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YESCOVI DEL LOMBARDO—VENETO' o il

Dig' e pupolo erano i nomi-sacri’ 'che 'doveano suonare sulle vostre
labbra infuocate dall’ardore del cuore, ma invece ahi vitupero! propone-
ste ' divitli ‘del ‘popolo per uniryi applcno alle "esecrate tendenze di quel
Governo ‘che seppe-cogliere 1¢ vostre paure ¢ 1'interesse Vostro per _con=
servarvi'una' Gatledra ‘a tanti di voi guadagnata colle adulazioni, ad altri
cerca per simotfiache 'prestazioni. Si) questo chiamaste in'vostro a;ulo per
sedare i 'vostri figli,’ com”¢bbero & diré aletini di’ Voi, “Mio Dio! inyocare
i’ tivanoi’ per oppmncu, i popoli,” vostii figli' e fratellit Tnvocare un em-
pio"'governo per imprigionare la liberta detla Chiesa ¢ del 'Vangclo' usare
fa polizia austriaca perche la parola” divina, senza 1dutorita diabolica
dell” Austria non sia ])I‘Ldlt'lta' Pur ‘troppo siote detti rapacl ltipl inverso
a’vostri diocesani.’ E 'cone' $i" dovia pensare altramente” di tanti di voi
ché serviste’ quel ‘Goveriio ‘e “littora ligii servile, ‘che’ disonoro la Chlesa
ed 'infamo’ colle’ pitt ‘scaltre ‘maniere Ta religione; guvehm che ebl)e a base
il tradiménto, ‘e’ fece givocare la’ rehgmne ¢ Custo per saziare Iing orda
famie  della putlamer& famiglia” Austyiaca, ' ¢he il' pattinionio, della ' hiesa
godeva ‘eo’suoi 'drudi’“ogni “anno’ scialacqua:e a’scelli T)anchclh Perche
non' alzaste’la vocé agli altimi’ sacrilegii comiméssi' ‘nelle’” Vostre ‘Cluvsc :
Perché, muti”cani, gumdasu, con ‘occhio di iddifféreniza’ i 'Calici che nbbe-
veratorio i’ suceido Croato,/ ‘e ‘col vostro silénzio- approvaéte che il C1 oalo
niedesiiio’ vuotasse'le plSSIdl del''sacramento,  dandofo peslo a’ lc oro ca-
valli? seito 'dirniisi il timore di pcrderc la grazn ‘délla lel%rlos:i Ausiua
e''pit la"tema ¢he’ provocata da voi \cmssn a mlsm‘p Bncrg che’ col dm-
cesam intrattenne il vostro zelo. '

Clii ‘sietd voi? Non siete quelli'"che giaraste ' di mantenerc a! Cnslo
il''suo ‘popolo’¢"la sua 'Chiesa una ‘e libera da egni opl)ressmne rincis
pesea, ‘questa “éra‘la liberta’ del't culto “sancita dal ‘codies” esecrabilissinio
della’ paterna’clemenza ‘austriacd ?'Voi ‘dunque muti ¢ lranqiulh alle tante.
patrate scelléraggini 'sconosceste la vostra' divina ‘missione, e Succussm:
alle apostohche dottiiiie diveniste i 'lraditori” delle medebnm, Iegaudon ai
vantati' diritti ‘dell”Austria ‘sulla’Chicsa 'Cattolica. Diréte’: la Torm “la'sola
forza ‘ci ha ‘messi al punto di’'non valere’ opporre agli ordini Venerati di
sua ‘Maesta resisténza alcuna, ed avere perc:é trovato prudeate ohhed:re
perché non avvenisse di peggw a’nostri diletti ﬁglltroh e suddili, St.
veramente foste stali penetrati'da intimo senlimento di giovare ai p()poh
e se degni successori degli apostoll avreste' usato’ della Tiberta acculdn-
tavi ‘dal Vangelo, 'sareste ricorsi tulti"al trono” imperiale, unplmdndo
piela e clemenza sui popoli alla vostra’ cura affidati; mostrando la liberta
della religione e della Chicsa di cui siete i duposﬂarl ed i \lglh custodi
di tulto che avversasse al suo andamento, dovendoyi fare difensori a
costo ancora della vita, ¢ non avreste lascidto, come Luttora lasciate che
i"popoli vostri gemino ¢ deplorino una tivannide pitt‘cridele ¢d oppres-
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siva di quella di Attila medesimo. Che se poi i giusti vostri lamenti e
le vosire ragioni fossero slale rigetlate, allora avreste anco potulo, anzi
dovuto abbandonare le Cattedre vostre per farvi esuli e raminghi coi
vostri figli dispersi,, e questo passo, sarchbe tornato mmyewle ed ulile
alla Chiesa, e secondo l¢ norme di Cristo. Perché non unirvi fra vescovi
col vosiro clero ancora tutti unanimi-onde formare quel forte nerbo cui
la Chiesa, costumo fino da’suoi primordii,; quando_e¢ra, inseguita. dagli im-
pcralml m-udell? . o0 _

Che d1mnnu ber] tanto dl \01 i pnpoll se n(m chc Ioslc pit devoli e
"mno i duaiino nll, paurosi, traditori del p|u sacro l..d auguslo, mini=
<lu- Vi d:runun ministri della politica austriaca., Pur troppo dobbiamao
umlcsszh 1o fﬂsle yoi. che anco in passato rovinaste, la, Chiesa, tenendola
soggetla al d|.spol|.smo dei regnanti, particolarmente, negli ultimi tempi,
svlnnt\o {IIILOI"I le benefiche mluumm del Pontefice Pio IX, mostrandovi
fin da puucnpm avyersi a lui per fayorire alle leggi empie ‘ed irragione=
\oh dcll’Austua onde_mantenere in_ischiaviti, la liberta della Chiesa afs
francata da. Gestu Cristo, isdegnando pronunciare il nome, di Pio, il lene-
vate per un sedultore liberale, e per un guastatore dei diritti della Chiesa,
Empieta inaudita! Per Iasc;aru la Ghiesa inceppata col temporale governo,
mentire. caraltcrb? Per poco 1 voli. vostri si complrono, ché non & molto
lontano il di in_cui. quella fredda_ indifferenza. che, agi spi vostri animi, e
che propagaste ne’vostri figli sara finita, anzi si. conyertira. in'sentimenti
di caldo entusiasmo verso la patria e la religione, e il vosiro. spirito, e
I' ltalia_manderanno un El‘ld(l di giubilo alle altre sorelle nazioni pel vos
stro_ravvedimento, Ah si, omai il regno dei despoti rovesciossi, col passato,
il nome, di liberta suono, sul Gampidoglio e udissi ovanque, la Repubblica
acclamata con che lerminossi il principare terreno. dei cardinali e del
Poulehce, ) dwhmmssn decaduto. il papato.dal diritto. di;governare tem-
poralmente; ¢ cosi la Chiesa ora potra alzare gloriosa il capo,dopo tanli
secoli di syisamento per parle de’suoi assolulisti che la voleano monar-
chica, B'mdo dunque al gesuilismo, bando ai liraoni, bando - ai barbari
Ilvh della aristocratica porpora; e oyunque si_odano col nome di Repub
]1hea nominati dal popolo i vescovi ed i parrochi, che sono i loro di-
ﬁcepoll e cosi saranno tolli i tralci pcucolosl lquall soffocavano, la
liberta della m:sllcn vigna, E_ternando piu da vicino a voi, il popolo
compresu della_missione voslrn, vi dird, voi abusaste il nome di Dio, e
mi sconosceste, andate a’fatti vostri, se volete continnare nella vostra
insislenza, allri empiranno il vostro volo che lasciaste per vostra incuria.
Oh'! se non vi sentite mossi ora, benché¢ troppo tardi, allo, stato. infelice
dei \'OStgi figli, nostri fratelli svcnluralissimi, forz’e ripetere che villd e
paura sono i mmlstu che v’ impongono,

. Gol doime _bisogna_pur dirlo, vi furono ance vescovi che cacciarono,
da’loro aemmar: LllIL]‘ICl perche colla Croce sul petto cooperarono alla,
cacciata del nemico, ¢ il popolo tiene conto di qucsll vituperosi atli: ve
ne furono ch’ h'luno convocato il clero ad esercizii per purgarlo, dissero,

dalle bcnedmom date al sacro tricolore, vessillo; i primi sone i vescovi
pahnom c di dublm or edenza gfl allri inzuppati nel gesuitismo, ipocrito
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e solito mezzo dei venditori del Cristo eterno. Anco fra gli apostoll vi
fa un Giuda, ma uno, un Pietro, ma uno, un Tommaso, ma uno, e quelli
erano dodxcl i successori loro po:ché sono in numero mag iore ¢ a spe-
rarsi_che imitino Pietro e Tommaso, non Giuda, e che vogliano subito
incettare ogni ulteriore barbarie che fosse per cadere sui loro d:ucesam
Veseovi del Lombardo-Veneto rammentate, che dovete condurre a’pascoli
sicuri le vostre agnelle, e guardarle dai lllpl cheé non le sbranchino. A
voi vescovi spetta oltre interessarvi pel popolo vostro, fare pubbliche
preghiere per la unione ilaliana, affinche¢ Iddio diriga i vostripassi da
forti leoni per sperdere la tirannia austriaca, ed il successore di Pietro capo
e centro del supremo spirituale potere, raccolli in s¢ i sensi smarrili per
cura dei nemici della Chiesa, rilorni al suo trono piu grande e piu franco
di prima, protestando al mondo "tutfo con Gesu Cristo Ponlefice elerno.
Regnum meum non est de hoc mundo, ed allora la Chiesa piit maestosa
comparird, e ritornera la religione nella prima sua apostolica semplicita,
da Cristo medesimo cosi istabilita, e Italia centro della medesima, varrd a
mantenere il principio unitivo e libero, colle altre sorelle nazioni. Salute
¢ fratellanza.

Yiva s. Pierro! Viva s. mnco! Viva IT_Am Unal

CANNELLA' As. GIOVANNL

AT Febbraio.
DEDICA DELLA ‘STATUA ' ¢
DEL GENERALE IN CAPO GUGLIELMO PE.I’.E--

Opera in. plastica dell’ artista G, SpAzzi, @i soldatt_ _
combatienti nella Venesia, . =

FraTELLI!

Il simulacro del vostro duce supremo, marlire venerando (le]l’ll_ahea
rigenerazione, io dedico a voi, o gloriosi difensori della Venezia, a voi
che sfidaste 1mperlerr1t1 le mltraglle nimiche e duraste paz:entl i disagi
dei lunghi assedj, a voi eletta parte del popolo in cui tulle si concentrano
le future nostre speranze, polché i destini delle nazioni posano unica-
mente sicuri sulla spada dei forti.

Che se nell’avventuroso ed ispiralo 22 Marzo mancod a Venezia quc]la
parola possente che crea gli esercili, voi, o soldati, vincendo adesso in
piu ardue baltaglie, emenderele volonteros: col vostro sangue gl: errori
del Marzo, ed imparerete finalmente all’Italia, che le liberta si conqui-
stano non colle sole disputazioni della tribuna, ma cmnba!lendo valida-
mente sui campl

L’immagine dell’illustre vincitore di Mestre vi sia intanto, 0 soldati,
splendido auspicio a perenni vittorie, né v’abbandoni il pen51em che
quando irromperete novellamente da’ questi sacri recinti, dove 1’ombre
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di mille prodi vi stanno guardando, a_sconfiggere con celeri pugue Todiato
nostro nemico, i popoli, maravigliali di tanto valore, diranno’ per desi-
gnare un gagliardo : Egli ¢ un soldato che ha’ combattuto elle Venezie
col generale Gugliclno I’epe le gue::e “della lpdlpendénza italiana, e 'varra
questo grido ad assicurarvi per sempre 1 riverenza de’ conlcmporanel e

dei posteri.
GIOVANNI QUIRINI STAMPALIA di' Paolo.

17, Febbraio. R i
T GOYERRO - PROYYISORIO b1 VENEZIA,
LA"MUNICIPALITA DI VENEZIA
Avviso. .

In onta ‘ad ogni riguardo della pit' doverosa diseretezza, ed in con-
travvenzione assolula quindi a quelle discipline ‘alle quali devono tenersi
soggelti, pur troppo i Trattori, gli Osli, i Beltolieri ec. (sia eche eserci-
lino per conto proprio, o per I allrui mtucssc) nella Fortezza di Mar-
ghera non si altengono ai prez.zl Toro stabiliti da questo Municipio, e se
pure talvolta, vi si attengono, cio non & che in apparenza, meotre co-
lanto scarseggiano poi nella quantita delle porzioni da deludere nel modo
il pin sfacciato gli obblighi loro imposti.

Danno eglino cosi continuamente motivo alle pit giuste lagnanze, e
per parte di quelli che; militando ya, nostra difesa, ed aflrontando corag-
giosamente quindi e dlsagl e pericoli, hanno dlrltto ad essere veramente
tutelati in ogni Toro inleresse. ' |

ch!:h¢ perlanlo non . valsero, finora, lc magg;on msumazmm, ed i
replicati precelli, sia loro di norma, che recidivando' in si riprovevole
conlegno saranno senza pitt sospesi dal respettivo’esercizio.

E siccome le facilitazioni--delle ~quali godono relalivamente ai loro
esercizj nella Fortezza di Marghera, le quali sono di non pagare verun
fitto, per lo_spazio che occupano, ed egualmente di non sottostare ad
alcuna tassa . di  esercizio olireche di avere 1’esclusiva 'dello smercio,
fanno ‘'si_che si trovino essi in t_ma condizione ben pilt vantaggiosa di
quella in cui sono gli Esercenii qui in' Venezia, cosi equita e ragione
vogliono che da quest’oggi anche a Marghera la vendita del pane sia
falta ineccezionabilmente giusta il Calmiere vigente qui in Venezia, men-
tre la piccola spesa del trasporto ¢ larganmente compensala dalle succitate
facililazioni,

Di nessun ulferiore ¢ffetto sara quindi P avviso Municipale relativo
N. 9140-3910 in data 50 Settembre 1848 perché con il prcscnte abrogato.

Per, la piu_esatla esecuzione del di sopra prcscrlllo in ognl sua parte
si altivera la pit diligente costante vigilanza, né¢ veruna misura tanto
robusta, quanto pronta la_quale fosse ueccssana per conseguire 'effetto,
sara giammal risparmiata a carico di chi si facesse a provocarla,

i 1l podesta GIO: CORRER. :
L’Assess Carvro dott, MArzARI. Il segr. A. Licixi.
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([ lnveahll dal p,rmclpe (lella puhblica ammnmstrazmne, noi . abblamo
9 4 obbllgo_ e sentiamo. il, bisogno di.esporvi candidamente i prineipii:. po-
iliciy, che. ei governano. Passato ¢ il tempo che le cose di stato, coprivansi
ceon,denso velp e i papoli igueravano le sorti a cui.-eranol avviati. » Non

che dolerci della necessita, che. ci stringe a divulgare i nostri andamenti,
ne..siamo, lieti;, perche, essa & prmc:p;u di, forza e 'ugomento dis cultura
La ‘politica moderna, dei. paesi. pitt ingentilili consiste  nell> inearnare - coi
Aatti il senno dell’ universale ;, ond’ & ragionevole ehe Vindirizzo degli- af-
fari_sia palese, e che, movendo dalla pubbh.cn opuuoue cola nturm (mde
nacque. s ilo

Che se anche 0ggl i nguardl chB corruno tha polenlnll la nalum
di certi negozii, che abblsognana di secretezza, la; gelasia« propria «delle
pratiche diplomatiche, non ci. consentono di.dir tutte . le  nostre /parole
basteranno a chiariryi; che la polilica da, noi seguita ¢ saviay, ‘onesta, na-
-zionale, conforme,.non,solo a"l’lnteresm del Plemonte, ma | a queﬂl di
tulta Italia. :

E veramente lltaha e il P:cmoutc S0n0, mdnis: nelle noalre cure
come nei. nostri. affetli e mei nostri pensieri. Il divorzio.delle provincic 1.
dello statoydella patria comune ¢ dalla nazione, ci pare innaturale’e fu-
nesto, Nei tempi addietroy esso invalse,. perché il seuso ! délla,  nazionalita
era languido e predominava il vezzo municipale.; Oggi questo non & tut-
tavia spento; ma vieng contemperato dal genio contrario,  Néi 'ei -studie-
remo, di svolgerve, quesl’ ultimo, e, di) educarlo; con sollecito. zelo, . onde il
primo carattere della nostra amministvazione sard quello di essere nazionale.

Ma in.ehe modo questo dee favsi io- s:gnqu?? Egliéd%uopo iche ci
permelhate di svn]gere in; tal, propos:lo -aleune: panti del nosteo program-
ma, e di. mostrarvi, in qual guisa ne abbiamo, impresa I’ esecuzione.. Gi
rist-_r;ingeremo ai punti piu essenziali, sia. per.non abusare  la: sofferenza
voslra, sia. perche questo ¢ tempo, dijazione ¢ non di lunghi ragionamenti.

Prima di lutto, o signori, giova osservare che in ogni rivoluzione
civile havvi un segno fisso, oltre il quale non si pué trascorrere. Quando
il moto sociale & giunto a questo tratto, che & come il colmo  dell’arco,
esso deve fermarsi; ché altrimenti, invece di salire e vantaggiarsi;ipeg-
giora e declina. Quindi & che coloro, che si brigano di trapassarlo, fanno
opera vana, anzi noeiva, perché fondano sul falso, preparano una riscossa
dei-vecchi ordiui, e il progresso diventa regresso, I edifizio tornaa ruina,
la civilta riesce a barbarie, e il riscatto si trasmuta in  un scwagg:o
maggiore.

E che marayiglia, o signori, che cio accada" ‘\Iulla ¢ dulevole ne]la

L1450 Lol 1
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socield umana, se non ha il suo fondamento nella verita effeltuale-delle
cose e non risponde al grado in cui la civilta ¢ condolla,, Ghij Inavalica
questo grado e fabbrica sulle idee sole, non sulla realta, s’inganna, e
scambia la polilicacolle utopie, ! mostrandosi 'difélivo di quel senno pra-
lico, che ¢ la dote piu rilevante dello statista.

Al risongimeato italiano abbraccio. qualiro idee capitalicescorse sinora
per altrettanti arringhi, che loro rispondono ; cioe le Riforme, doStatuto,
l’lndipendeuza e la Confederazione. Quesli qualtro capi comprendono
tulto cio che vi ha di ragionevole e di effeltuabile nei' nostri voti e nelle
nostré: speranze’; il resto] ‘negli-ordini presenti d’Italia, & 'sogno e’ ulopla.
Niuno | dica che noi: vaghamu fermare il ‘corso delle cose mlsurando!o coi
rconcetli, che 'ne avemmo ‘i addictro; si confessi pmltosto che ' facemiiio
vera sllma del paesei’e del secolo, prefiggendoli il ‘detto ‘termine sin'"da
principio; e ‘antivedendoche non si puo oltrepassare.

Ma, 'benehé momn ¢i sia dato di andar piu-oltre, il compito assegna-
tocionon ¢ piccolo e leggiero, e puo anzi parer soverchio' ¢ sbigollire
I ambiziosa ‘ignavia ‘della’ ‘nostra eta. Anche nei ‘tempi pitt operosi, esso
saria bastato' al lavore assiduo e fervido ‘di'molte generazioni. Forse le
rilorme utili e dicevoli sono compiute? Forse i noslri instituti han toeco
il segno! della’iperfezionie e non abbisognano' di ‘svolgimento? E vinta
forse la guerraidell” indipendenza? E stretto il niodo della Confederazione?

Voii vedetey o, signori, che, ‘quantuncue si' potesse’ pmcederc pit in-
nanzi raglmmvolmente sard nlmen senno ‘che il nuovo si differisse finche
sia/ fornitos I incomineiato. Il- lasciare imperfette “le ‘ecose ‘che 'si fanno ' per
lmprendcrne altre, ¢ opera, non da politici, ma da fanciulli.

» Eedoviy o!signori; come il ‘risorgimento italiano sia’ gianto a quel
segno, ehe déed gwardarsi di valicare se/ non vuol distruggere s& medesi-
-mio. Noidobbiamos proscguire 1”7 opera salutare” dei' ‘miglioramenti, espli-
/cave glivordini della monarchia  civile, redimere” 1" Halia dagli esterni, col-
legare: i variioswoi ‘siati- in‘una ‘sola’ fawiglia. LY impresa; lo ' ripelo) ¢
grande, difficile, faticosa, e, non ¢he 'soltostare alle’ nosire - posse, forse
le avanzaj ¢ selei'edato di condurla’ a’ fine, essa basterd cerlnmt.nte a
pl-ocaccmui la: lode 'dei’ coetanei ‘¢ I"invidia deil faturi!

Si ‘trovano ‘pero ' aleuni spiriti, ‘pin ardenli ' che consigliati, i quall
now si ‘conténtano ' di lale assunto ¢ vorrebbero spingerci ancora piu avanti.
A sennoclorey il ristaure non ‘sard compmlu finché lutta la pénisola non
& ridolta asunita -assolutadi stato, e ai troni costituzionali non soltentra
Ja repubblica, N@ essiv riserbano gm questo cavico ai lontani nostri mpoh,
ma vogliono iche noi 1"adempiamo. Non- abbiamo scacciati i Tedeschi,
essi vogliono esautorare'i principi. Non abbiamo acquistato’ perfelto’ us’o
e poskesso delle llberta coslltuzmuah ed essi vogliono darei le repub-
blieane. v uxnin
B, whisnons vedi ch'c per unizzare compitamente I’ Italia e ridurla a
repubblicay’ converrebbe violare i diritti di tutli i nostvi principi, distrug-
gere 1i rvaviio governi- della penisola; mulare in un ‘attimo le inveterate
abitudini’ dei’ popoli, ‘avvezzi a monarchia e’ tenaci delle loro 'metropoli;
spegnere affatto gli spirili provinciali e municipali, e superare “infine il
conlrasto di 'Europa, a cui un’ltalia repubblicana ¢ unitaria  darebbe per
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niolti_titoli gelosm e spavento? Or, se eiascuna, di queste difficolta & gra-
vissima, come si potria confidare. d1 yincerle tutte insieme? . .

.Spcrlamo. che yenga il giorno, in, cui cessino le pretensioni  di mu-
nicipio, ¢ I’ egoismo nazionale. dagli. esterni pitt non si opponga alla
compita, felicita d’ Italia. Ma questo giorno & ancora lontano; che  tali
mutazioni non si effettuano nei popoli che con lentezza e gradatamente.
Il volerle affreitare ¢ un indugiarle; perché ogni  progresso  precipitoso,
e non secondato dalla natura. delle cose, vien tosto o tardi seguito da
un. regresso.

Quanto alla_repubblica, noi confessiamo ingenuamente che negli or-
dini della civilta moderna essa ci pare una forma di reggimenlo  assai
meno perfelta della monarchia costituzionale bene ordinata, come quella
che, la yince a grande intervallo di unita, di forza, di credilo, di pro-
speritda, di quicte e di sicurezza, Laonde non rayvvisiamo nell’ idea repub-
blicana quel progresso, che molti le attribuiscono; e, se la digpila di
quest’aula lo permellesse, polremmo in coscienza reslituire ai fautori di
quella il titolo di: retrogradi, Oltre che, se appo ai popoli gia assueli
alla vila libera e ridotli a centralila rigorosa di stato, la repubblica non
fece sempre lieta prova, ciascuno avvisa che nell’Italia, smembrata e serva
da tanti secoli, essa accrescerebbe le divisioni invece di scemarle, e sareb-
be apparecchio. di tirannide, fomite di discordia e seme di debolezza.

Non crediate pero, o signori, che coll’assoluta unitd e colla repub-
blica per noi si vogliano ripudiare le idee ragionevoli, che, talora le ac-
creditano presso il volgo, inetto a dlslmguere i concelti che si sonuglla-
no. Se 'unita d’ltalia ei pare oggi una chimera; la sua unione ci sembra
possibilissima; se abbiamo la repubblica per un sogno,, stimiamo egual-
mente che il principato non puo durare se non viene informato dal genio
del popolo, Quindi ¢ che levammo sin da principio la doppla insubna
della Costituente federativa e della democrazia.

Da queste avvertenze voi potele raccoglicre, 0 SIgnorl, quall smuo
le note proprie della nostra amministrazione. Essa si restringe fra, i, li-
mili ragionevoli dell’ italiano risorgimento, ed ¢ risoluta di non ollrepaS-
sarli; e quindi ripundia francamente e risolutamente le utopie degli uni-
tarii e dei repubblicani. Ma nel tempo stesso ella mira a compiere esso
risorgimento in ogni sua parle; epperd vuole che le riforme sieno sayie,
ma tendano principalmente al bene dei molli; vyuole che il principato
civile sia forte, ma popolano e benefico; non si contenta di una mezza
indipendenza, e la vuole infera, compiuta, guardata dal pres:d:o del regno
italico; vuole infine la Confederazione fraterna di tuili gli slati della pe-
nisola, e una Dieta italiana che la rappresenti.

Pe:cm da un lalo la nostra amuwinistrazione si dislingue da quelle
che ci preccdet[crtr le quali (benche avessero per capi uomini altamente
onorandi). o trascurarono alcuni dei detti capi, o mollemente  li promos-
sero, o li dimezzarono, o anche li contrastarono, € spesso soslituirono. i
nmmcxpall governi alla politica nazionale. Dall’ altro lato, ella si divide
da coloro che vorrebbero sviare il moto italiano dai suoi. prineipii e met-
terlo per un senliero diverso, impossibile o funesto. Questa, o signori, ¢
la nostra forza, questa, se riusciamo nell’ intento, sara la nostra lode;
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atteso’ che” ogm mlmslern ‘che"avesse ‘un  indirizzo diveérso’ dal nostro,
dovrebbe essere’neeessariamente demagogo ‘o t*elragradu o

Stabiliti ‘i’ nostri principii, resta, o 'signori, a dichiararvi'in ch'a'modo
ci siam sinora adoperati per'mandarli ad esecuzione. “Anche “quit ¢i stu=
dieremo’ di ‘essere brevi, lasciando da parte 'le cose 'di ‘minor rilievo, ¢
discorrendo ‘solo di quelh, che pit importano e 2 'occupano in questo o=
mento’ il pensiero di tutli.

Prima rostra ‘cura fu ‘quélla d” intenderei ‘coi’ vari' stati italiani 'in
ordine alla Costituenle federativa. Mandammo a tale effetto womini assen=
nati'ed ‘esperti a' Firenze ‘ed ‘a Roma, ‘e ‘conferimnio/ ‘éon altri’ egregii,
che "di cola convennero in Piemonte. Le nostre pralicheé col governo gia
vol‘ge'van‘o a buon''fine; gid consentivamo intorno alla universalita del suf=
fragio,"onde dovea nascere la Costituente medesima; laonde ‘potevamo
sperare un' prossimo’ ¢ pieno accordo tra le due’parti.

Vero' ¢ ‘che il ministero toscano ci ‘'opponeva che 'la Costituente, 'a
cui si era obbligato, differiva sostanzialmente della nostra, e’ che non po-
teva mularla senza ripugnare al proprio programma. Ma ci fu agevole
il rispondere potere i Toscani unirsi a ‘noi per la ‘Coslituenle federativa;
essere in loro arbitrio di dare quindi opeéra a 'un’altra’ assemblea loro
propria; parere ragionevole che le Diete di tal sorta, indirizzale ' a mo-
dificare’ gli ordini interni, siano particolari; solo il consesso federativo
dover ‘esser comune ‘ed universale; tanto pilt che anche i Subalpini hanno
assunto I’ obbligo di ‘convocare, finita 'la guerra, una Coslituente loro
propria, per del"nn'c lo" Statuto monarchico, costituzionale, che dee reg-
gere il regno’ dell’ Alta Halia. '

Cosi' le pm!lche erano cg:emmmcnte avviale; ¢ benche, per I’assenza
del Papa, non si potesse venir con Roma a coielusione definitiva, tuttavia
speravamo che’ tale pendenza non polesse essere di lunga durata. 'Ci go-
deva anzi I’ animo a pensare che le nostre traltative potessero agevolare
Ia"via ‘a una décorosa riconciliazione del popolo romano col Santo Padre,
*quando 'la’sorgente ‘confederazione sarebbe slata la tutela pitt ferma dei
diritti ¢’ Paccordatrice piu auterevole delle' différenze nate fra le due parti.
Ci rincorava il sapere ‘che Pio IX, non solo & propizio al concelto fede-
ralivo, ‘'ma‘iie desidera I’ esecuzione; di che fece ‘buon' segno al nostro
governo, quando il conte’ Casati vi ‘risiedeva. Per tulte ‘queste ragioni,
credevamo che le nostré trattative fossero grate al Padre santo, e che
sarebbero state in breve compiute dal suo ritorno nella metropoli.

‘Le cose erano in questi termini, allorché ‘sorse il grido della Costi-
luente romana, che accrebbe dolorosamente la scissura sorta tra il popolo
e il sovrano suo capo. Poco stanle, le tenne dielro la convocazione della
Costituente toscana, i cui membri debbono essere forniti di un' mandato
senza limiti. Noi credemmo di dover subito sospendere le pratiche ‘inta-
volate ecoi due paesi per la comune confederazione: al che, o signori, ¢i
condussero molte e gravi ragioni, che vi esporremo succintamente.

' 'La“fermezza, o signori, e la costanza ne’suoi propositi ¢ la prima
dote di ogni buon governo, che aspiri ad avere la fiducia ¢ la stima dei
nazionali e 'degli esterni. Noi non polevamo assentire alle nuove Costi-
tuénti delltalia centrale, senza dismetlere il nostro programma e abbrae-
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ciarne _un altro, non pur- diverso, .ma; conltrario. . Imperocehé: FAssemblea
la noi PPOPQS[“ ¢ sl,l:'gllm“e;}[g federativa; quelle, di Toscana e di Roma
50“03 ! almepo Possono essere :politiche. L’ una laseia intatta I” autonomia
dc' varii stali e i loro ordiui  interni;, le, altre; sono iautorizzate (dal - lord
principio ad altcrarh e npt.he, a_soyyentirli, Speriamo. che non siano: / per
farlo; ma certo, se il f lacessero, non uppgnej,ebhem.‘alla loro  origine.
La nostra. Costlluenle [ dunque; inaccordabile con.quellel dis Romia: ¢ di
Firenze; e s¢ noi avessimo, surrogato, al nostno 1" altrui jconcettoy eir sa=
remmo postl in contmdd:zmne jcolle - nostre. massime, e avremmo - dato
opera a.una di quelle yaviazioni capilali, che baslauo a d!slrugwrc a
rlpulalzmne di un, BOVEINOL 1)) . sashaaqibai suymon
Egli ¢ noto che i pii, feryidi muwtarl dLl dlsvgno sonoy i parligiani
ddl’umta assoluta e della repubblica, I quali, vedendo: ehe:: le daro ilidee
son upulsale dal senno unanime ;della nazione, sperano dipolevle intro=
durre solto la maschera della Coslituente, E si. confidano. per tab vialidi
alluare i loro councelli, inducendo, colle arti, ¢ ol timore, da fitura As-
semblea ad acclamar, lo repubblica italiana, e facenda cheiun piccolo stuolo
di audaci sov ras;r cmm accade, nei tunpz di, vivoluziones |
~Niuno dica, o, slgnom che, queste, sono caluymie iperche i fnlll par-
lano. A’ che lmno in. pochi giorni la, (-QSL[Llle'ﬂl»e toscana, nalae: prnmossu
da ' un tumu!to s, non a.scene, md@gmssnne i violenza e di- sangue,
alla fuga mlserablle del milissimp pI‘lUClpG, che ;un;anno | nddielrn dnia\a
i suoi popoli di llbm‘t instiluzioni?. oq omitq 1 owsibhe ni )
Le popolazmm di Toscana e di Rmm 30n0 ccrlo s.'me sa\m, aflezio-
nate ai loro_principi, e lontanissime dull’approyvar. tali, cacchu, Ma cid non
toglie che le Assemblee. designate non, possano; esser compliei d?idee ro-
vinose, e non siano_piene, di pencqh per V'esilolono. Or, come poiremmao
noi addossarcl tale comphum ¢ ftali rischiy. senza, mulan dqttrma, senza
venir meno a quelln fede mon1rch1co-cosllhmmmle di cui siamo persuas
si, che abbiamo giurata, ¢ in cni, dureremo, costanti sino all’ultimo:spirito?
Neé ‘giova il dire che il Piemonte potrebbe .circoscrivere! Ja, balia deie
suoi delegati: imperocche, chi si assicura,che, jn un’Assemblea; mistaj
tale circoscrizione sia per. avere il suo, efietto?: Ghe ne aceenta che quelliy
atterriti da fazioni audacissime,, 0, da; furia, plebea, non sianoj per: trapas-
sare le facolta proprie? Mancano forse esempi, di, econsessi, strascinali-a
votare contro coscienza dalle minacce e dal terrove? Stoltezza  sarebbe
I’ affidare senza necessila eslrema i piu gravi interessi all’eroico. coraggio
di pochi vomini. Senza che, come si puo discutere e deliberane; se non
si_ha un soggelto comune ? Un’ Assemblea composta di membri eleroge-
nei, gli uni dei quali avrebbero un mandato schiettamente federalivo;: ¢
gli altri, un potere pnlmco senza confini, .mal si pud intendere; e icorre-
rebbe rischio di riuscire, non un conc:lw, Ma; B CaNSe o2tooe olodsz ol
La participazione alla nuova Coslituente impovierebbe inoltre dnl can-,
to nostro una violazione manifesta del voto dei popoliie del polere par-
lamentare. lmperocche Patto. di unione fra gli anlichisudditi della;casa;
di Savoia e i popoli lombardo-veneli,, assentito -da  questi, e vrogato dal;
nostro Parlamento, ha per condizione che, finita,la jguerra; un’Assemblea;
coslituente e votante a uniyersalita di suffragii fermi. i capitoli dello Sta-
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tuto \monarchico, che 'dee veggere il 'vegno dell’ Alta Ttalia, Too‘llele via
questa cendmmu, ¢ il deereto del Parlamento’ & rotto, Jg[i zibilalih della
Venezia' e dellal: Lombardia vengoio 'sciblti dal Toro' gml*o. Ma 1 aderire
all’Assemblea - presente di Toseana ¢ di Roma, " & qu.'mto un_rinunziare
all’ Assemblea futura ;o imperoeche) le aie ¢ l’allm essendo’ polil:che quelle
escludono mecessuriamente ‘questal’ 'Neé'si pud dire che le prime supphls—.
cano allaseconda) “essendo impossibile ' che''ci’ convengano regolarmente
gli- abitatoridelle ' provincie ‘occupate ed ‘oppresse dall*ininico. *Ora il
rompere uno ' Statulo‘parlamentare ¢ delitto; Mannullare anticipatamente
quel regno dell’ Alta Htalia, ‘c¢he -dee''Iriuséire il 'maggior presidio dt,lla
comune indipendenza, s-ll't.bbe, non solo delitto, 'ma seetlératézza. E noi,
ministri di unoo stato” civile, oserenimo ass(uncre un tal carico? E in gra-
zia ) di una Costiluente lmprov\rlsnla da'altri, verso’'la quale non abbiamo
hopegno di'sorta, rinunzievemo “quella'di cul non siaimo arbitri, e ‘che si
collega coi mnggrori interessi-della patria?

' Ma/Punione' di' Toseana’ ¢ 'di Romia farehbe pure otlimo effetto nel-
Popinione generale; e, 's¢'non 'pud’ recare aiuti maleriali al principiar
della guerra, polrd-almeno’ confeérire al''sub’ proseguimento.

Lu lo s:, 0 -'signori;’ ¢ niuno pil di'noi desidera questa unione, niuno
I'ha echiesta ¢ promossa’ piardentemente; ¢ da noi non ¢ rimasto che
il Piemonte non sia‘gia stretto'di patto’ fratellevole ‘con quei due popoli
italiciy Iano’ dei ‘qualiha suglivaltri’il vanto' ' della geililezza, e 1"allro
fu in addietro il pruuo popolo del mondo e sclha lulta\m 1 semi della
virtinlanlieacs o0

u Ma a/tal fine“non’ si ‘ricerca una "Costitaente politica; la’ quale, de-
slaudo vle bpassioni e “gli' sludii’di| parte, spa\cntaudo i savii, inanimando
gl‘lfmnbderah “[)Ll‘lcﬁlﬂlid!] le' nostie instituzioni, puo’ ‘pit_nuocere che
giovare, 1 [E'invano’ s opporrebbe“ ché il primo suo “periodo, da fornirsi
innanzi; chersi venga allearmi, non 'si''deé ‘occupare che degli appamcdu
della: ‘comuné’ difesa.’ 'Imperoeche il"mandato essendo mcu'courltlu niente
civlassicura’ ‘chie 'si abbiaa ‘staré’ fra ‘questi ' limili; sovrattulto se si parla
dellaiCostituente ‘romana, -la qadle sard Costretta :nnami tratto a demdcre
sulle: Jiti linsorte ‘ol Poiitefice. Oltr¢'¢he, “sébbene i termini  dei militari
prep.’trameull now si” tmpass*issel'o siceotne il priino au-nwo dt,ll’Asscm-'
blea' ‘& 'moralmente”indiviso'dal secondo, ¢ qiiesto ¢ non meno autuuuato
di quello dal>deereto di ‘eonvocazione, ne'segue che non si pué applovar
Puno senza assenlire all’allro é rendex.u smt[acab:le “di tutli i mali Chl.,
possono nascere. '

oFoquali’ sono infiniti ‘e dlﬂ‘lclh al misurar lmpercmcche se la nuova
Coslituénte piglia un ‘¢altivo ‘indirizzo, ‘clii ‘antivede i disordini, nei qual:'
potra trascorrere? Chi' ayrebbe presagllo che ‘dalla Costituente francesel
del secolo scorso, hcominciata sotlo ‘auspicii ‘cosi felici, fossero per uscire
glt ‘orrori “di'una demagogia sfrenata, e torrenti di sangue e il rcglmdm?

iCerto'si ‘¢, che'se la Coslituenle toscana e romana male si avvia,
invece=-'t'li--'U||ir- gl Italiani; accrescerd i'loro scismi ¢ accendera il hmw
della -guerra civile. Invece di assodare le nostre instiluzioni, le spianfera
dalle ‘vadici,” sostituendo’'al ‘prineipato civile un vano fantasima di repub-
blica. “Tnveee disuggellare 'quella’ concordia ' dei principi e dei popoli,
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della; civilta e della religione, -che fuil, ‘germe fecondo del nostro. risor-
gere, essa. ricambierd, d’ingralitudine i primi. autori: del rinnovamento
llahano ~mellera in conflitto gl interessi della patria con quelli del Papa
e della Chiesa, suscitera contro di quella tutti gli uomini e tutte le classi
piu affezionale e devote alla.monarchia, alle eredenze cattoliche, e ei ren-
derd avversi, senza, rimedio  quei. principi e quel Pontefice, che ebbero
pure le prime parti del nostro riscatto. Invece, infine, di redimere I’Halia
dallo straniero, essa rendera difficile  I’evitarne I’ intervento; coonestera
in apparenza la causa dell’ Austria, accreseendo col simulacro di un’idea
religiosa la forza delle sue armi; imperciocché, chi polria contrastarle,
quando le sue schiere si affacciassero: alle nostre porte come tutrici della
religione offesa e vindici dei diritti: violati del Ponlefice ? 043
. Dirassi che lali eccessi mon avranno luogo? Noi. lo speriamo; ma
non puo negarsi che siano possibili, e ne corra il debito, di antivederli
-e anlivenirli. 11, governo sardo non puo rendersi complice in. aleun modo
di tante, sciagure, Alle; quali ;se ne aggiungerebbe un’altra, gravissima;
che I’esercilo subalpino, fondamento delle nostre speranze, si alienerebbe
forse da noi, Chi verra credere infatti che una milizia, cosi deveta al suo
principe, cosi zelnute della, liberta legale je del principato, sia per vedere
con occhio tranqmllo un’Assemblea.  suscilata. dalla setta repuhhllcana e
autorizzata da’suoi principii a manomeltere le instituzioni che ci reggono?
Non  crediate perd, o signori, che per noi si rigetti in modo assoluto
la, Costituente italiana di, Roma.. Noi rifiutiamo  per. ora .di concorrervi;
perche le sue; originiy, il mandato, le circostanze, : la. rendono pericolosa,
e sarebbe temerita il partecipare a deliberazioni, le quali s’ignora ‘alche
debbano . riuscire. Ma noi facciamo voli  con tutta I’anima -affinché essa
pigli un buon avviamento, e tornia quelle idee sapienti e moderate; delle
quali siamo e saremo sempre mantenitori, Che cio sia per essere, ce lo
fa sperare il senno degli uomini, che reggono quella provincia e la bonta
squisita delle popolazioni. Se alle nostre brame risponderanno. gli effetti,
noi. porgeremo amica e sincera la mano al consesso dell’Italia, centrale,
e niuno ci vincera di zelo nel secondarlo e nel promuoverlo. E,polremo
farlo dignitosamenle senza contraddire ai nostri. principiiy perchei-la Go-
stituente di Roma, ridotta a tali termini, sard appunto quella Gostituente
federativa, che fu 1[ primo pensiero della nostra pohhca ed ¢ ll voto pzu
caldo del nostro cuore,
-+ Non tralascieremo di fare ogni opera pel' conclurre le €ose « al hra-
mato fine. Le idee che vi esponiamo, o signori, le abbiamo: espresse piu
yolte a chi puo valersene. Abbiamo delto -a Firenze ed a Roma, che se
la monarchia coslituzionale non & salva, se il Papa non ritorna al supre-
mo_suo seggio, lintervento straniero sara difficile a'cansare; essendo
follia il credere, che nei termini presenti d’Europa, questa permella la
ruina del principato italiano e la civile esautorazione  del Pontefice.  Ab-
biam detto a Gaeta che il vicario di Griste, il padre supremo dei Cristiani,
non potrebbe dignitosamente ricuperar la sua sede coll aiuto- delle. armi
straniere, né rientrae tra i suoi figli senza ayver primal tentate tulle le vie
della mansuetudine e della clemenza. Noi portiamo viva fiducia: che:quesli
sensi palrii ed .evangelici siano per trionfare nell’animo di Pio IX.0 10
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Né acio'si ristrinsero e mostre eure; poichd] procedendo  pilt in-
nanzi, ‘usammo  tutli i mezzi' che sono in' facolta 'nostra’ per" ‘impedire
I"intervento forestiero, ¢ offrimmo a Roma ¢’ al Snulo Padre ‘gli uﬂicu
betievoli- ¢ ¢onciliativi del 'Piemorite.

E ‘quitei’sia lecito il dirvi, senza’ preoceupar lawemre ¢ prevari-
care i mgoardi che ci sono impostiy aver qualche fondamento’ di' credere
le disposizioni' personali del Sanlo Padre ¢ del goveérno' romano essere
favorevoli alla riconciliazione; ‘enlrambi 'aborrire dall’uso profano della
forza, ed esser pieni ‘di riverenza verso i dirilti ' cestituzionali 1’ uno
dellalto.

Guardiamoci, o signori, di coufondert. coi reltori di Roma pochi fa-
ziosi, che ldlvolta si aggiudicano il loro 'nome. Certo, molte opere ille-
gali, dolorose,  funeste, “atlristarono’ la citla santa; ma sarebbe’ somma
ingiustizia ‘Pattribuirle a quel generoso popolo ed agli uomini onorandi,
chelo reggono, I quali accettarono 'uflicio pericoloso, non gid per porre
in dubbio; e meno ancora per usurpare la polesta legillima, ma per ov-
viare ai disordini ed impedire che, durante I’assenza del capo, il maneg-
gio 'delle ‘cose cadesse alle ‘mani dei tristi. 'Essi ‘sortirono in parte I"in-
tento, e ostarono che |’ anarchia regnasse in' Roma; pietoso  ufficio, 'di
cui tatti-dobbiamo lore essere riconoscenti, e cheé a niuno dee tornar pit
grato che al cuore paterno del Pontefice. -

Ma queste nostre speranze non sono  scompagnate da gravi timori;
insegnandoci la storia che, nei lempi di rivoluzione, i malvagi e gli scon-
sigliali 'spesso ai buoni e savii prevalgono. Fiuche¢ dunque incerto & Vesito
dell”Assemblea, convocata ' nell’ltalia centrale, 'noi! dobbiamo stare in as-
‘pettativa.'Ne da questo’' niuno ' pud ‘equamente ‘inferire che siamo poco
solleciti dell’unioneitaliana, ‘quando ‘ogni nostro "procedere argomenta il
contravio. Se le pratiche della Dieta federativa, gia da noi imprese e bene
inviate, sono per ora sospese, di chi ¢ la colpa? Non & forse di coloro,
che ' 'misero avanti un concetto contrario? Ma egli ¢ manifesto che il go-
verno sardo, attenendosi fermamente ai'disegni' gia concertati, e ricusando
di mutarli, si mostrd ricordevole ‘del suo decoro; imperocche, se ad ‘ogui
moto che succeda in questa o quella provincia noi dovessimo mutar fte-
nore, ‘¢i- renderemmo ridieoli e sprezzabili al cospetto d'Italia e d’Europa.

I} «credito, o signori, & la base della politica non meno che del traf
fico e dell’industria; il che ci richiama all’altro punte, con cui dobbiamo
chiudere il nostro’ discorso. 'Fra i varii difetti, chlie' screditano i gover-
nanti, pessimo ¢ quello di non avere cuore, né¢ forza per resistere ‘ai
conati tumultuarii ed alle sette intemperate. Noi, levando I'insegna della
democrazia, ¢ chiamandola concilialrice, legale, desiderosa di abbracciare
tulte le classi e di stringerle al seno, I’abbiamo distinta da quella larva,
che demagogia- si appella ed ¢ la sua maggiore nemica. La democrazia,
o signoriy differisce ‘tanto ‘dalla demagogia, quanto la libertd dalla licenza,
ed il ‘civile principato ‘dal dominio dispotico. Ed il suo carattere partico-
lare' risiede nel rispetto alla legge, nell’amor dell’ ordine, nell’osservanza
delPumanita ‘e’ della giustizia, nella forte moderazione delle idee ¢ dei
portamentii ‘Queste 'parti, ed in ispecie I’ordine, onde le altre dotli sono
una derivazione, si richicggono alla’ perfezione di ogni stato; ma se'in
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quelh qln, ncggopm @ principi 0 ad ottimaliy .la: plebe talorasscapesira,
€io suolq ;’ecargh plu alla necessita, od ;al. €80y wcheja colpa dei  gover=
nanti: Iaddbvb se la tranquillita pubblica. ¢ interrotta. in . un (prineipato,
popolare, i rellmj_l ne vengono infamali; perche il disordine si attribuisce
a vergognosa fiacchezza o a colpevolu connivenza di essi. - . 1

Percio noi saremo, o siguori, tauto pit fermi sostenitori de“lI’orﬂuw
quanto pil smmo e ci glﬂrlamq dl esser democralicis, La ,d‘;mocl'azm Iu
spesso disonorata daﬂ-h eccessi demagogici presso le altre nazioni; e testé
guaslava i preludii giamliosa della: l)lem.thFrancnfnt-lc. Se anche in Italia
la democrazia trionfante riuscisse alla licenza, e minacciasse di trascorrere
al terrore ed al sangue, il'suo reguo sa‘:ebbe"speulo per ogni dove. Le
sorti della democrazia europea fmse da noi dipendono. Tocca a noi, che
siamo gli ultimi ad ‘assaggiarla, il fare miglior prova, rendendola cam e
commendabile col nostro esempio a tutta Europa. Gli sguardi delle nazioni
piu genlili sono a noi rivolliy per vedere se noi sapremo mantenerla il-
libala e ‘pura, o ci lascieremo rapire allo. sdrucciolo che ne apparccchia
la rovina. E a chi meglio si aspella il moderarla sapientemenle che-a
noi? Non & 1’ltalia predeslluala alle  grandi. e nobili imprese? E, qual
impresa piu nobile e grande, che il ribenedire e santificare, la causa del
p0polo avvilita e macduata da alcuni de’suoi fautori? A cio, o signori,
mireranno tutti i nostri sforzi. Popolo dell’Alta Italia, se noi non verre-
mo_a patli con pochi faziosi; - che, usurpano il 'tuo nome: per -disonorare
la_tua causa,, questo sari il piu degno omaggm che si pmssa mndcre al/
tuo vessillo ed alla tua polulza! . izeoglovit iv

;Tali sono, o slgnorl i, prineipii che gtudano Ia lmstra pcllhea ‘tale
¢ ll maodo con  cui abbiamo .cominciato a metlerhi i opera.’ Seivessi vio
paiono_falsi od inopporluni, noi lascieremo ilicarico’ icon'!pitprontezza,
che non I’abbiamo accettato, Ma se gli stimate veri e dicevoli, porgeteci®
I’ aiuto vostro; cheé la forza del governo consiste nel concnrso della” na-
zione e di coloro  che la . rappresentano: Noirabbiame memici esternivas
combattere, molti ed armati;.abbiam nemiei.interni, pochi si di:nuniero,’
ma_arrisicati ed audacissimi. Si avvicina il giorno, i cui/'dovremeo) cor:
rere. alle armi; e qucll{, ragioni, medesime, che dianzi il ritardavano, ora:
lo affrettano. Ora in che modo, potremo far fronte-ai nemici dclle due
specie, se non coll’unione? Unione del governo (col Parlamento, unione
delle varie provincie fra loro e colla metropoli. Anche: qui, o signoriy gli"
effetti non si disugmgliana dai desiderii; perche¢ Dinclita Genova, ¢he
quando noi entrammo in carica era agitata, da ora ammirabile esempio
di concordia e di moderazione civile. La generosa Savoia' non pllo dimen-
ticare che fu la culla ed il risedio della casa augusta,  che ci governas
né_ disprezzare le glorvie, che i suoi figli acquislarono;‘.nelle pianure lom=
barde, Che, divemo di quellisola insigne, che diede il:nome: al/'nostro
reame, ¢ i cui abitanli si dislinguono dagli altriiisolani'dellosstesso mare
per un senso, vivissimo dell’ uniti nazionale? . Ghe di; quelle illustri-pro=:
vincie, che sono la parte pitt preziosa del regno, perché pil travagliate
dagli uomini e dalla fortuna? Testé parlandone, il magnaninio principe poneva
in_esse gran fondamento alle comuni speranze, come quelle che debbono
resistere, non meno alle arti perfide, che: alla sevizia atroce deil’rlmmmo.
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lei ‘ha  vergato.
< Nell’ ordine 'degli awemmenh ‘sémbra ‘che e c:ttﬁ come’ gli mbmfniI
abbwna lalvolta: la: propria: destinazione:” e la'nostra, ‘o signori, ‘pare aver
quella- di; -raccogliere ‘mai- sempre Vultinia seintilla “della’ hberta italm,n:irfl
onde,' quisreligiosamente custodita, possa’ di poi ritornare ai ‘nostii l,l X
lelh, tolti: alle: sozzure dello ‘straniero ‘servaggio. Cosi nacque’ Venezia
cosic ora-risorge. Il popolo: conobbe questa sua destinazione, qumrdo nbl
gloriosigiorni i marzo, inerme 'sprezzava la prepotente minaccia dc]fo‘
steaniero s las icondbbe: nelnadich agosto, quando " parea o si vdlesée,’
steingere all’antjeas catena:: la conobbe ' in questt 'sei ‘mesi, in cui con
calmal ¢ icostanza sopportdo e sopporta le privazioni, i pmcoh dell’isola-
mento. DI’ lguesto popolo noi siamo’ ’rnppresenlanh ctl cgli anticipatamente |
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¢i ammaestro’ sulla nostra, condotta calma e costansa. Quesle o 31gnon
devono essere le parole del nostro vessillo. {App!mm.)

Ml presidente fa precedere all’ordine del giorao lettura d’uua propu-
sta d’urgenza del rappresentante Benvenuti Bartolommen.

1l rappresentante segr. Falussi legge la proposizioue Benvenuli:

« 1. L’ Assemblea demanda in via purameunte provyisoria il potere
eseculivo ai lre ciltadini Daniele Manin, Leone Grasiani, ! Gio. Baltlsw
Cavedalis, che furono sinora invesliti della ditlatura;

« 2. L’ Assemblea invila i tre cilladini  Daniele ;‘flamn, betme Gru-
siani e Gio, Battista Cavedalis ad informarla con tulta sollecitudine sullo
stalo alluale del paese, quanto alla forza di terrace dii mare, calle! pub-
bliche finanze ed alle relazioni di Venezia con gli-allri stali d’llaha e con
le estere potenze. » -

Il rappresentante. ave. Benwenuti: Premetto che non ! faccio una sola
proposta; ma due,  che sono distinte; e mi limitooraca parlare della
prima. E cerlo chu, essendo  costiluita I’ Assemblea, ‘e I'Assemblea rap-
presentando il popolo sovrano, nel quale sono concentrali futli i poteri,
compreso anche I’esceutivo; conseguenza che il potere esecutivo & cessato
nei triumviri, cessando i poleri, si straordinarii. che ordinarii, di cuierano
stali rivestiti. Urge che 1"azione del polere eseculivo non resli sospesa.
Gredo quindi sia necessario che I’Assemblea si occupi immediatamente dcl
modo, con cui il potere eseculivo debba wvenire esercilato.

1 rappresentante Pasini: Pu,gu d’osservare che nella i ‘proposizione
Benvenuli ¢ delto: in wie provvisoria; allora mi pare che questa pal'ula
aggiunla possa far adottare I’urgenza.

1 rappresentante Tommaseo: Sebbene il precedente oralore abbia di-
slinto la prima sua proposta dalla seconda, nondimeno, poiché e bha in
una sola domanda abbracciale, giova che alla doppia domarda sia fatla,
almeno da uno dei deputati del popolo, piena risposta. Quanto alla pri-
ma, i diro’ che il silenzio dell’ Assemblea; e gli applausi dai quali ella
ha falto seguire il discorso . del nostro amato e benemerito - presidente,
sono . sufliciente -conferma al provvisorio Governe;  diimodo c¢he  quella
urgenza supposta dalla domanda dell’onorevole precedente : oratore, mi
pare che possa per il momenlo essere considerala: come non tdle. Imper-
ciocche il tempo  stringe, e questa, medesima deliberaziouce © porterebbe
perdita di momenli  preziosi allo/ slabilimento delle norme che debbono
regolare le nostre discussioni avvenive.

Quello che preme in queslo momento & il Regolnmcn-!o. Perche a
‘questa medesima deliberazione, alla quale il cittadino Benvenuli ¢’ invila,
si vichiedono delle norme, che solo il Regolamento 'polrebbe segnare. lo
credo che, in tulte le cose, l’&nltclpammte risparmio; eredo che il tem=
po veramente sia la pitt preziosa nostra ricchezzay ¢ che non dobbiamo
disperderlo in discussioni, le qualiy appunto per non essere preparale, si
potrebbero prolungare. Pensiamo al Regolamento. Facciamo 'che una
Commissione s’aduni e proponga, non le massime generali, come disse il
rappresentante Pasini, ma il Regolamento intero. Godesto cil porlera la
perdita di un giorno al pit, o di due giorni: ma alla fine: saremo liberi
da cure inutili; e comincicremo con norme determinate a discutere. -
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Quanto:alla seconda: proposizione ‘del rappresentante - Benvewatiy io
sento che il Governo medésimo ha gia promessi gli schiarimenti oppor=
tuni. Nelle nostre condizioni presenti, eredo non sia necessario d’adoperare
soverchia solleciludine 'in questo ‘argomento. Gredo: che il Governo,  con
Lulti i'swoi atti, si sia dimostrato. abbastanza meritevo'e della nostra fidu-
cia. - Quello: che preme snpmtlu'lto nella presente condizione di ‘cose, e
uei pericoli «che 'si clrcundano, ¢ che' la fiducia ‘tra’ governali ¢ gover-
nanli non manchi,

2 Quanto ame, sebbene 'in aleane opinioni dissenta da quelli che sono
all Governo; sebbene questa siaila cagione per cui non ho voluto accet-
tare  I’onorevole carico proffertomi  nella nolte del di 41 agosto, mnondi-
meno :sento quanto : sia  necessaria la fiducia veciproca.  Questa ¢, non
solamente necessaria, ma pienamente merilata. Che se i /nostri ‘nemici
credessero (parlo - dei nemici' ‘esterni) sotto ' pretesto di soverchio' zelo
dividereiy 'noi possiamo affermare che certo s’ingannano. 'Gliiuomini per
le; sventure unili, il pericolo certamente non polra separare; cessato il
pericolo, se la fortuna ci sorridesse; la memoria delle passale sventure
sarda- come cemento “a tenerci pit concordi che mai, a onorare il nome
italiano, ¢ ‘a cancellare I"antica macchia, pur troppo profondamente im-
pressa nella storia, delle italiane discordie.

Il rappresentante ave. Renvenuti: lo torno a dire che ho fatto'due

proposte, e che appunto ho presenti alla memoria. lo mi limito alla pri-
ma: laoquestione mon ¢ ‘di persone, ma di prineipii; io eredo che, quan-
do. il popolo; & radunato,  coneentri in s¢ tutli i poteriz 'la’ conséguenza
di questo principio si & che il governo atluale mancherebbe di autorita;
¢ (quindiy siccome ‘sommo’ danno ne ‘avverrebbe, si provveda ali’argenza,
dichiarando, cioe, vin viaprovvisoria che i tre diltatori, i'quali’ fin qui
hauno u3'1tu din p(l[l.[‘l ecceuonall continuino ‘ad cscrf:laru il polere ese-
culivo. (61)
Il rappresentante triumviro Manin: To ho il costume ed il coraggio
di dive la verita sempre ed ‘a tutti, e ne ho dato prove. Nelle qucs[mni
di personey, io mon ' entro; La questione di principii non  posso lasciar
passare senza vispondere,

/Fu dettoche questa’ Assemblea costituita, che rappresenta il popolo,
ha radunato in s& tulli'i poteri, e che col solo fatto di radunare in s¢
lutti’i poteri ha: fatto ‘cessare i poteri del Governo. Questo & un errore:
il Governo che oggi esiste, fu eletto da un’Assemblea popolare, che rap-
presentava egualmente la nazione. Il mandato che ha questo Governo, dal
popolo fu 'dato; esso esiste ancora. L’Assemblea, oggi convocata, ha il
divilto: di torre’ questo mandato, ma non ha diritto di dire: queslo man-
dalo non sussiste,

La questione di urgenza sarebbe quindi se 1’Assemblea o alcun rap=
presentante credesse che le icose del paese sieno in pericolo in mano del
presente \Governo. Il rappresenlanie venga qui francamente e dica: la cosw
del paese éin pericolo : dimando che I Assemblea muti il governo : e 'As-
seémblea potra anutare il Governo.

[l rappresentante: Lod. Pasini: Mi pare che, ritenuto vero che il
potere eseeutivo 'sia ‘eoncentrato nell’ Assemblea, sarebbe urgente che im-
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mediatamente fosse r:conoscluto (]all’ alluale Gmerno 0 no, questo poterc
per alzala e sedula. Mi pare altresi che i prmclpu esplesm poc’anzi dal
dittatore Manin, abbiano; gia avula la unanime approvazione,

Il rappresentante. avv. Benvenuti: Dichiaro con tulta fr anchezza: non
intesi accampare una quistione di persone, Dichiaro {rancamente: io non
credo in pericolo la cosa pubblica. Dichiaro che, se fossi persuaso che
chi amministra la cosa pubblica compromeltesse la nostra sicurezza, lo
direi francamente alla tribuna., Non ho; posto che una quistione di prin-
cipii, e credo averlo, dimostralo allorché propesi, che il potere esecutivo
fosse demandato a quelli; che finora amministrarono la cosa pubblica.
Quanto alla proposta, in cui si asserisce che il governo dittatoriale abbia
mandato dal popolo, conferitogli per mezzo dell’Assemblea, sia. Dunque
conviene rivocarlo; altrimenti questo mandato sussiste. lo dico che, col
fatto stesso della. convecazione e costituzione popolare, di un’Assemblea
popolare, di un’Assemblea che rappresenta il popolo sovrano, & cessata
necessariamente quella dillatura,  Sarebbe incompalibile la ditlatura con
un’Assemblea; diltatura & un poter lale, che ha diritto di far leggi e
distruggere tutte quclle, che sono in \1gm'c.

lo domando se & posaihile immaginare. il popolo 30¥7apo, qui con-
vocato per deliberare sugl’inleressi del paese, convocato ne’suoi rappre-
senlanti, e immaginare che esista al tempo slesso un polere ancora, piu
forte di lui; perche¢ potere piu forte ¢ quel potere, che. si riliene neces-
sario, Tulli i pntui finiscono in faccia a qm,llo del popolo sovrano, |

Cerlamente, noi doyremo, altrimenli \emre a quesla. inevitabile con-
seguenza che, qui ci sono diltatori, che qui ¢’¢ chi comanda, al popnlo.
Ora io credo che questo sia un caso di urgenza, e dell’u r"cnzn ci dob-
biamo. veramente occupare;, e dico che ¢ necessario che, questa qu;shnne
sia esaminala, e sia esaminata subilo, togliendosi cosi quell’ inconyeniente
che vorrei cul-ne che, cioé resti, sccoudo il mio modo di \'_e_del'_ . S0-
spesa I’ azione: del potcle esecutivo.

Il rappresentante. Olper: La. queslione, come fu posta dal rappl‘esen-
tante Benvenuli, mi pare che, oltre questione di principii, si debha, ri-
guardare  anche lucslwm. di tempo.. Mi pare che, da questo lato, sia
mlcmpeblna. Qui non si tralta di potere sorto da s, di un po‘lc:‘c re-
go.arc che I’Assemblea debba o) voglia oggi coutcrma:c o abbattere. Qui
si- tratla di una forma.di governo, decrelala da un’Assemblea, la quale
anch’essa  rappresenla il .popelo,. Si Lralta che il Goyerno ha pI‘DmLSSU
di fare - quanto: prima il rendiconto di tutto cio che fu falto in queslo
punlo.

L’Assembleadoyra quindi discutere la queslione, ¢ demdere ‘ae, la
dillatura essendo un governo eccezionale, un, governo sorto 1||___mom¢ulo
di pericolo, si debba o no cangiare questa forma eccezionale del gover-
no. Ora il dire al Governo stesso: I’ Assemblea vi eonferisce provvisoria-
mente i poteri eseculivi, sarebbe lo stesso  che dichiarare disciolla la
dittatura; e, prima di dichiarare sciolta la_diltatura, credo che 1’ Assem-
blea non vorra sciogliere questa queslione come cosa di urgenza,

Il rappresentante Sirtori: Il sig. Olper dice che la questione & su-
perflua; cio¢ se la dittatura debba continuare o debba cessare. La dilla-
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tura & cessala, la diltatura ¢ il complesso di lutta la sovranild, concen-
trata in' poche persone. Ora domando? I’ Assemblea rieonosée ‘di'avere il
polere legislatlivo? se I"Assemblea lo ‘riconosce, la- dittatura ‘¢’ eessata.
Dunque, per non prolungare la 'discussione, ‘io formulerei la proposizione
del sig. Benvenuli in ‘questa ‘maniera:’ E* cessale la "dittatura. H polere
eseculivo ¢ confermato nelle persone, mltwcdvn!emuue rivestile ‘della 'dit-
tatura, provvisoriamente.

Il presidente: La parola, al ‘rappresentante  Chicreghin. Credo dover
avyverlire "oratore di limitarsi alla’ quistione d”urgenza.

Il rappresentante’ Chiereghin: To convengo 'picnamente coll” avvoeato
Benvenuti; ma non’ convengo ‘che la dittatura sia cessatla, finehe 1" Asseni-
blea non 'ritiva'i poleri della dittatura, o la dittatura non ' si ‘dimetla. La
mozione, che ha fatto Pavv. Benvenuli, era necessaria per togliere un
assurdo, ‘che ora esiste.” Esistono due sovranitd ‘con pieni ‘poleri; una
aggiunta all’altra: '1"Assemblea del ‘popolo, che ' aveva'i suoi “poteri, ‘e
che percio @ costituita rappresentante ‘del popolo in tulli'i suoi divilli di
Assemblea sovrana; la ‘dittatura, che non si & dimessa, e alla quale ’As-
semblea non ha ancora lolto’ i poleri, rappresenlanti tufli’i diritti- della
so\vranita.

Vi sono dunque’ due sovranila, Ora bisogna che I’Asscmhlea dichiari
quali poteri voglia' lasciare alla dittatura. Questa queslione non & sola-
mente di ordine. Se la dittatura 'facesse una legge, sorgerebbe grande
dubbio ' sulla validita 'deélla légge slessa, perché non si saprebbe se la
dittatura avesse i poleri'di'fure una legge, quando sussiste un’Assemblea
con pieni poteri. Separando ‘ddanque assolutamente la questione di per-
sone dalla questione di principii, io dico che I’Assemblea deve dichiarare
con quali poteri dee sussistére la dittatura. Ed io sono d’avviso che,
finche I’Assemblea non ha provveduto al suo Regolamento, ‘debba accor-
dare al Governo'i poteri slessi che ora bha, riserbandosi di decidere dopo,
¢ sulla forma del governo e sulle allribuzioni’ da darsi al governo stesso.
In questo momenlo, cade opportuna anche la questione di persone; per-
che il Governo @ rappresenluln da persone degnissime, da persone nelle
quali il popolo. o almeno quasi tutlo ‘il popolo, ha la intiera fiducia,

Il presidente: 11 rappresentante Chlercghm & pregato a limitarsi alle
cose di cui si tralta.

Il rappresentante Chicreghin: Credeva che, per far conoseere la ne-
cessita e I'urgenza della proposizione, fosse necessario enlrare nella que-
stione , poiché mon ¢ possibile non occuparsi in qualche modo del merito
della’ questione. Ad ogui modo, io dico ¢ soslengo che adesso I’ Assemblea
ha tutti i poteri sovrani. Ammessa esistente la dillatura, vi sono ' due
sovranild, ‘cio ‘ch’¢ assurdo; ‘e per conseguenza I'Assemblea deve dichia-
rare quall poleri vuole nccordare alla dittatura, quindi disculere sul suo
Regolamento.

M rappres. L. Pasini 1l modo, con cui il precedenle oratore ha for-
mulato la sua domanda, mi pare che possa persuadere I’Assemblea di
non prolungare la discussione in aleun modo, ¢ passare cosi a’ voli subilo
la proposizione Benvenuti.

"Il rappresentante Tommaseo: Se mai si dovesse venive a’voli sn
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(uesta’ proposta, “io"prego che' si salvit almeno '#l principio. 'Noi 'siamo,
‘senza volerlo, ‘arrivati ad ‘una di quelle necessita logiche, le quali diven-
lano mwlldbih— Specialmente “nelle” mentiitaliane elie son logicissime; noi
‘siamb seéniza \‘olu'lo entivali’in‘una’ question’ di p’i'ml:lpu ‘Ora una questio-
ne'di prineipii ¢ cosa grave)'la qtlﬁlt, locea tutli i ‘grandi argomenti del-
la politica: “essa non” ‘erédo ehe si ' possa’ ‘risolvere, prima di avere un
Regolamento. 'Pero 'dico, clie se'ld proposizione ¢ messa’'a’voliy sia delto,
salvo! sempre il principio teorico.” 'S¢ P Assemblea  ritenga in ‘questo 'mo-
mento la dittatura confermata tacitaniente ‘nel potereé’ esecutivo, "o se''si
debba esplicitamente ‘conferirlo, non & cosa, a' parer’ mio, da lmltars: cosi
leggermente.

I Pappresentante’ Baldisser 'otto Francesw mslste sulla necessuﬁ dl
passare al voto d”urgenza. s 0

I rappresentante’ Olper:'Se T'Assemblea ' crede 'passare’ a’voli’ per
Pargenza, mi ‘credo obbligato” ripetere i’ poclie parole quello’ehe dissi
prima; cio¢, che I"ammellere per urgenza’ la ‘proposizione ”Benvenuli ‘¢
cambiare la forma del governo cosi’su'due piedi, senza discussione, senza
Regolamento, e 'prima’ che 'il’ Govérao ‘abbia’ date il resoconto promesso.

Il rappres. Sirtori: Doniando all” Assemblea 'se ‘creda’ di essere radu-
nata in" forza' di''mandato’ ricevato "dal popolo, ‘o ‘se cr&.da essere qm per
tolleranza e beneplacito dei dittatori.

Domando all*Assembléa sé riconosce ‘nelle pelsone che si dlcono ma
che non' sono investite del polere dittaloriale; su riconosce in quesle il di-
ritto di dive ali®Asseiublea: seioglietevi, vi'chindo la portu ‘perche la'ditta~
tura inchiude questo’ potere di'stiarre PAssemblea da un mowmento all’altro.

Domando’ sé¢'il uno slato possono’ Lrovarsi prdm,nii due’ polu-l sovrai.

Non' credo chi¢ la ‘negativa’ possa ‘mettersi in dubbio./ /1000

La dittatara ‘cessala won' ‘esiste ‘piu, dal’ momento’ che l’Asstmblea
costituita ed ‘investita del potere legislativo, " perché rl swo maudato non
¢ slato limitato nella sua ‘nuova® convocazione, 3802 [ S00zoprb

Se poi i dittatori si'credotio’'avere ‘questo polcrc ln (llchmmm

Il rappresentante 'triumviro "Manin 2 “Senipre, 'ma specialmente in ‘un
popolo nuovo ‘alle istituzioni politiche, ' bisogna guardarsi' ‘da’ givochi di
parole, ‘che faceiano credere veritd qnello che non & veritd. lo dreo ciu,
la dittatura oggi esiste.

Interpellato sulla’ mia buona’ fede, rispondo’ di buona fede: 'oggi la
dittatura é. E'in questo ‘minuto. 'Nel uunulo che segue, 1”Assemblea puo
farla cessare, ¢ la ditlatwra non avrebbe la sovranila ; la’sovranita resta
nel popolo.” Ma I"Assemblea; ‘che rappresentava il popolo ' in agosto, ¢i ha
delegato "esercizio di' quelle funzioni’'alla dittatura, ¢ ce 1" ha delegalo
con' limitazione, perche nelle cose 'gravi ‘non decidessimo senza’ interpel-
larla. Oggi non siamno in'condizioné diversa da qllella,v-in"cui"cr*avamo
prima di convocare quest’Asseniblea. Prima di ‘questd, ce’n’era ui’allra;
se'vi fosse stala incompatibilita, ci sarebbe stato em prum d’m'a'm rch-
be mosso la questione francamente.

Se 1"Assemblea vuole ' ¢he' cessi Ta® (httalura la dmamra ceﬁsmil'
oppure, s¢ la discussione conimuasse ]d dltldlma CCSSChl per fas rinmﬂ:;a
dei ditlalori. 0qon} G2 23



1l rappresentante avvocato Benvenuti: Io riconosco nella proposta di
mgema Autta la gravita, che le &slala attribuila dall’ Olper e da qualche
altro. oratore. lo. lroyvo asm_chc, dichiarando, essere, urgente prender in
esame la. proposta, si dichiari appunto che la dittalura non esiste, Quindi
non. si._puo.a meno di non enlrare nell’csame di merito della questione.
Gio. che disse prima il rvappresenlante Manin, tendexa a fare unaj;distin-
zione, Egli ha dello che la ditlatura non ¢ la: soyranita, che la sovranita
risiede nel popolo: che la dittatura ne ha soltanto I’ esercizio, Mi perdo-
ni;. ma, . valendomi delle sue espressioni, dico che queslo si risolve in
ginoco di; parole. La sovranita pure resta nel popolo, sempre; Iesercizio
di quesla sovranilda soltanto & rappresentato dall’Assemblea. Siamo dun=
(ue sempre ; nella stessa posizione, Qui vi sono due poteri eguali, Uno
sollanto, nell’esercizio della sovranita ha qualche limitazione, per cid che
riguarda . il regolare, e formarve trattali; ma in tullo il resto vi sarebhero
due soyranita, Dimaundo quale di quesie due debba sussislere, Questa opi-
nione che cslerno -adesso,, la, eslernai da wollo tempo, in allri luoghi e
pubblicamente ; e .mi dolgo; che si voglia formare questione di persone,
dove con tulla. lealta: d’avimo; mai non vyolli formare che queslione di
principii. lo dichiaro .che, quando il popolo ci ha delegato per esercitare
la sua soyvrapitd, ¢ impossibile che altri abbiano soyranila né nmggiorc
€ nemmeno egualc.

Questo. principio fu messo - dal Sirtori solto, un punto di vista, che
non puo,ammettere, quistione, e ripetero:, la dittatura  potrebbe r_mmny
darci;a casa, da.un, anomento all’altre? Si 0 no? Dunque dimandero, do-
vl il savrano? Due sovranila contemporance non, sono possibili, E due-
po- adungue. che; sir determiniy . €. voglio credere che non vi sard dubbio,
tra la sovranita, del, popolo rappresentalo da’suoi delegali, e quelli che
I’ebbero. per seconda delegazione da’rappresentanti di un’altra Assemblea.

AL rappresentante Lodovico  Pasini ;. Questo mi sembra che ei foryii
dalla questione, soggetto della. discussione, ch’era quella,, ciog, dell ur-
genza, Se si dovesse rtrattare la quistione nel modo proposto dall’:llllmo
oratorey dice che in, questo. caso bisognerebbe irallaxla ampiamente, do-
' po tutle le informazioni pecessarie; . e hisoguerebbe. avere quel Regola«
mentoy, di cui-lutli. conosciamo - Ja necessila, per trattare quistioni im=-
portanti.

Ora -mi pare che il Benvenuli; stesso abbia un poco modificata la
sua prima.proposizione qual era, ed era questa: visto che, alla convocea-
zione della, nostra Assemblea, cessava di dirilto il jpolere eseculivo, nei
governanliy, ¢ necessario .confermare in loro. provvisoriamentie il polere
eseculivo; né pare anzi che abbia falta, grande distinzione fra il potere
legislativo. e I’ esecutivo. Ora sembrami che si tratli d’altra questione:
non. della questione proyvisoria, ma, di fare una ricerca generale se possa
esistere, un’Assembiea sovrana e una diltalura.

Jo dieo: I’Assemblea ¢ convocata da tre giorni. Perché, fin dal pri-
mo istante della convocazione dell’ Assemblea, non fu portata subito in
eampo, questa quistione? perché I’Assemblea non era  costituita allora.
Credo adunque che. il rappresentante . Benvenuli - quesla mallina, quando
fece la sua proposizione, fosse dello slesso avviso.
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i 11 Non possiamo’ora, trattare, con, tutli-i Jumi necessarii questa impor-

o dante questione; dimando; che le: cose vestino  mel logo  piede  finehe sia
o Satto il Regolamento. Dimando . che non. manchi al Governe quelh eonfer-
ma, che taluno forse potrebbe rilenere necessaria.

oy Aggiungero altra: considerazione sul valore delle due parole d:llalura
e polere esecutivo. Suppongo che I’ Assemblea  dichiari; per un momento
soppressa la dittatura, e tolga all’atluale Governo. il potere legislativo e
voglia lasciargli soltanto I’ eseculivo. Dimando a lei se, in uno stalo come
il nostro, che non ¢ particolarmente costituito, che non ha corpo dileggi

_proprie, il solo/ polere esecutivo sia sufficiente ; domando se, senza lascia-
re al governo di-fatto anche il potere di modificare le leggi esistenti, o
farne di momentanee necessarie alla difesa, potrebbe egli provvedere, co-
me provvide fin quiy, alla difesa  di questo  baluardo, dell’indipendenza
italiana?

‘Goneludo 'adunque-che, se I’ Assemblea toghcsse adesso ai governanh
il potere: legislativo, lasciando. loro soltanto I’ eseeulivo, ne rimarrebbero,
a parer mioy privali- dei mezzi  mnecessarii a pm\r\edere alla  difesa dl
Venezia,

Il rappresentante avv. Benvenntiz Si mette sempre in campo la man-
canza del Regolamento, quasi che questa ci dovesse . eondapnare ,a.non
occuparci delle cose, ¢he erediamo importanti; L’affare ¢ wrgente si o no?
Voi lo deciderete. Ma; se @ riconosciuto, mon lo tratleremo perché manca
il Regolamento? ' Nei casi urgenti,  siffatte minuzie deggionsi sorpassare.
Ed allorche farono: proelamate repubbliche in Francia ed a Roma, ov’era
il Regolamento? Se tanto fecero cola, possiamo fare  amneche noi senza
Regolamen[o allorchél trattasi d’affari. interniy e disculerli) come ei sug-
gerisce un po’di ptahca o di buen-senso.

Mi pare: che in questa questione non si sia hene mlesn la, mia ldea
Io dissi, come sostengo, che; toslo che I’Assemblea ¢ coslituila, la dilta-
tura &sestinta. | E_eio essendo, ed essendovi. poteri raccolti tulli nell’ As-
semblea, ehe 'in se li rappresenta, conviene prevvedere all’esereizio di
quesli poleri, e provvedere in modo stabile, Ma non lo si puo. fare ades-
so, perché occorre a cio il tempo, e perché, ripeto, le mie parale, I'a-
zione' del potere eseculivo non puéd rimanere sespesa. Dunque dico che
I’ Assemblea trattiene 'per se cio.che naluralmente deve trallenere, cioé il
potere 'legislalivo. Questo: dipendera dal risullato dell’esame, che sara per
fare deHa questione dell’ urgenza, ed il potere eseculivo lo demanda frat-
tanto a quei tre cittadini, mei quali ripose sinora, e conlinuerd certa-
mente in avvenire, la 'sua fiducia. . -

Gio dee farsi in questo stato. dic cose, pitn. di dirifto direi che di
fatto, e per meltersi in quel buon erdine in cui un’Assemblea dee porsn
sino 44’ suoi principii.

Dico adunque che I’Assemblea ritiene il potere leglslaiwo per se, ed
intanto, provvisoriamente, finchié delibererd in modo stabile, demaud_a il
potere esccutivo ai tre cnlladlul

Quanto alla questione che io misi, la incidentale, dell’urgenza,. ell’¢
di massima importanza, ¢ quella che dl.udt, in; certo..modo il tutto..

Faceio questa dichiarazione perché non mi si rimproveri di trattare
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questione di pérsone cola dove 'non vidi ‘che  questione di principii. E
perché vedo che in qualche modo la’ mia idea ¢ la mia intenzione possono
essere ‘male interpretate, dichiaro’ franeamenle schc la qllestione dl urgeuza
per me & questione di‘prineipii. 0 i B0

Il rappresentunte Baldisserotio  F.: Insrsto sulta mur pmposlzwnc
che 'sia posta’ ai ‘veti 1"urgenza.

IV rappresentante Olper: Poichd il rappresentante avv, Be:wemm ha
detto che ‘la“questione’ di" urgenza @ questione  di prlnclpn la mtavoh
1rancamente. Dichiari ‘dunque’ seiolta: la dittatura:

Il rappresentanteé ave.’ Benvenuti: Questa appunto ¢ la mia mtenzmnc.

A rappresentante: Pommaseo @ Gredo,' col rappresentante Benvenuli,
la -di!tlatura cessala. A ‘me pare che, -quanda il Governo: dittatorio convoea
I"Assemblea, ‘quando si ‘presenta dinanzi a lei; ‘e promette un remndiconto
del suo passato operare, dichiara con questo che i suoi poteri dittatorii
venivano meno. In ¢io sono d’accordo col Benvenuliy e dissento dal Ma-
nin. Posto che la dillatara sia finalmente' cessata, I’ Assemblea, ripigliando
tutli i divitli del popolo, di eui il popolo aveva ceduto parte-al Governo
pmvvism-io ’Assemblea ha il diritto di confermare il Governo provviso-
rio’ sin ‘d’ora (eome Taveva gid 1ac|tamentc camicrmato) per quul tempo
che" credera conveniente, -

Posto che il consenso tacito nonosi tiene su!ﬁcwnte come  pensavo,
e’come, per risparmio’di tempo, mi’pareva opporteno, poiché si vuole
provocare una votazione, sifaceia. Ma quanto alla qnestionc, risguardante

“iprincipii, 'vorreiche fosse salvata, perché non mipare trallata con
sufficiente 'profondita né ehiarezza.

Salva adanque Ja' questione  di ' principii, *sulla 'quale non abbiamo
abbastanza meditato, consento”col sig. Benvenuti, rche I"altra quistione
sia’ messa’ a ‘partito. ‘Desidero pero ehe’ siabbia rlguardo a questo prin-
cipio,” che, ‘in''eerte’ questioni dilicate, il silenzio ¢ la miglior soluzione.

b presidente 'melle a’voli la propesta ‘d’urgenza, ch’® ammessa, ‘e
quindi’ dice: La“urgenza & ammessa. Per conseguenza, adesso si: passerd
a discutere 'sulta ‘proposizione del’ rappresentante Benvenuli; la quale ¢
concepita mei termini seguenti: che I’ dssemblea abbia a demandare, in
via puramente provvisoria, il ‘polere esecutivo ai tre citladini’ Manin,
Cavedalis ¢ Graziani, che furono sinora rivestiti della dittatura.

I lapplresenlante Sirlori aveva proposlo un’ emenda. Domando se m-
sista in quella, o se vi rinunzii?

Il ‘rappresentante Sivtori: Lia mia era cosi formulata: Cessata la dil-
tatura, U Assemblea conferma provvisoriamente il patere esecutivo nelle
persone investite della dittatura. Era sollanto per enunciave il fatto, che
la‘proposta ‘Beavenuli supponeva senza enuanciarlo. Mi pare adesso che,
dopo la fatta discussione, resti implicitamente contenuto nella proposmone
Benvenuti: che la dltlalura ¢ cessata, Percm riliro la emcnda, ¢ rimane
la ‘proposta.. i

Il rappresentante L. Pasini: Tornn a dire’ che bisogna valular beme
il 'senso “delle 'parole potere esecutivo. Se I’ Assemblea fosse qui in istalo
di poter supplire ad ogni’ ' momento alla mancanza  del polere esecutivo,
aiche’ per tre o'quattro giorni, direi di accetlare semplicementle com’e
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la: proposta: del Benvenuli, e I’ avrei appoggiata immediatamente, . quando

1’ Assemblea fossestala, .come sara da qui-a qualtro giorni, in islato di
Aunzionare come legislatliva.  Ma . frattanto, quando i gevernanti abbiano

semplicemente il potere eseculivo, potranno essi fare una legge, per quanto
sia di lieve importanza, anche in cose puramente amministrative, militari,
appartenenti all’organizzazione. dell’esercito, che tengono. da vicino alla
difesa? Dovranno dungue sospendere di farlo, qunnlunque urgcnll essendo
assolutamente: privi del polere; legislalive 2.

Dico adunque che, non volendo demandar Joro tutio! 11 potere Iegls-
lativo, che avevano prima d’ora, fino che ’Assemblea sia in istato di fare
tutto, " si-Jaseia-lorofacolta maggiori di quelle, che importa  la. parola
polere eseculivo,

Il rappresentante Benvenuti: 11 rappresentante Pasini dice che, se
I’Assemblea si trovasse nelle condizioni in cui si trovera da qui.a quatiro
o cinque giorni, non  troverebbe nessun inconveniente nel demandare il
potere esecutivo soltanto-ai tre rappresentanti. nominalti, Ma che differenza
passa lra le condizioni dell’ Assemblea d’oggi e da qui a. quallro giorni?
Non ci vedo altro. oslacolo. che il Regolamonlo, quasi che il Regolamento
la dovesse far nascere, quasi che essa non potesse deliberare senza Re-
golamento. lo lo rispetto molto, lo eredo necessario molto; percio ap-
punto proposi. che venisse nominata una Commissione. Ma so d’allronde
che vi sono-cose pil necessarie del Regolamento e, di  quella, legalita,
alla quale credo dover servire, quando & necessaria.. Se occorreranno,
per esempio casi urgenlissimi, 1> Assemblea si convochera a dispi.lto di
tutti i fautori del Regolamento; deliberera senza che: di questo ci sia bi-
$0gno.

Pero, :mi si “accorda, che quando ci sard il cholumeulo, ;mn si tro-
vera mcomenlentc nella dms:oue dei poteri.. Credo che non sussista nem-
meno . adesso,  perch¢ la mancanza del Regolamento non  ne plLscula
nessuno.

Del resto, 1l potere esecutivo ha in sé tutti i mezzi necessarii pcr
far procedere con sollecitudine gli affari piu importanti, Ed appunto per
la posizione del paese, il potere legislativo polrd occorrere che emani
leggi importanti, che non vediamo pubblicarsi mai dal Governo  dillato-
riale, perché il potere legislalivo non istd ogni giorno a far leggi, e
bastagh provvedere alla. massima negli aﬁ'arl che poi camminano secondo
la forza prima d’impulsione. .

. Del resto, -come dico, se. occorressero affari d’urgeuie unporlanzn
noi. saremo con\rocall da un ora all’altra, e I’Assemblea fard cio: che 1.1-
rebbero i dittatori.

- W.rappresentante Sirtori: Alle, cose dette dal B_enven-ull, _aggulngo
questa osservazione che, in tulli i paesi coslituzionali, il potere eseculivo,
anche: sedente: I’ Assemblea, e molto pilt duranle la sospensione delle ses-
sioni, ha la facolta di fare le cosi delle ordinanse; o, diremmo noi de-
creli. Aggiungo che i decreti possono bastare a regolare, Venezia, e tulto
lo stalo per qualche tempo. Olire di che, se fosse necessarioifare decreti
o leggi, come osservava il sig. Benvenuti, I’Assemblea potrebbe: procedere
alla discussione ¢ deliberare sulla legge senza Regolamento.
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Ma ripeto ¢he in' qualtro giorni, ¢he basteranno'a fare il ‘nostro: Re-
‘golamenlo, non veggo mnecessaria’ in Venezia' nessuna nuova legge. Se
oceorressero decreli, ‘il potere esecutivo: ‘conserva sempre la“facolta di
farli. :
Il rappresentante trivmoiro Manin: Fu proposto all’AssembIea di
deliberare se debba demandare il polere: eseculivo ai tre che erano ditta-
tori, ¢ che I’Assemblea ‘col suo volo precedente ha fatto cessare dal loro
uflicio. Potrebbe I’Assemblea ammeltere quella’ proposta d’investire quelle
tre persone del potere eseculivo. Siamo in condizioni gravi e straordina-
vie. ‘Bisogua ‘che 1’ Assemblea permella a queste persone di pensare se si
‘lrovano in“easo di accetlare il potere esecutivo, ‘in' quelle forme, e di
rispondere, con facolta limitate in quel modo, dLlla difesa ¢d ordine:'del
‘pacses

Pregherei quindi I’ Assemblea di snspendeu per ora la sua adunanza
e rimellerla ad altra ora di’ questo giorno, ' perché vintanto i membri di
questo’ ' Governo possano concerfarsi d’accordo sull”argomento.

H presidente domanda al Benvenuli di' dividere la sua proposta in
due ‘parti: sulla eessazione, cioe, della dittalura, e sul conferimento dci
poleri da delegarsi.

“Dope una lunga discussione incidentale sulla divisione della proposta
e sull’emenda "del Sirtori, ‘da  questo rimessa in campo, il ‘medesimo la
ritira pers non’ prolrarre’ pilt ‘innanzi' un dibatlimento, gia sviluppato ed
esaurito” completanu,nle

0 Ammessa’ eosila divisione della proposta Benvenuliy il presidente in-
terpella 1’ Assemblea sul ‘modo ‘della votazione da seguirsi:

+ Il rappresentante Tommaseo vorrebbe il voto segreto: i rappresen-
tanty Sirtori ¢ Chicreghin il 'volo palese; I'Assemblea, per alzata' e sc-
duta, si decide pel volo segreto.

“ Posta ‘quindi a’voti la proposta, 'se il polere dittatorio sia cessato
colla costituzione dell’Assemblea, si ha il seguente risullato:
' e Wolauisoin L ajing 95 o s gy i{inages a1310q ik 0106
Perd{! alfepntatiyal LG Ood0 Uy iuiisallos mgy o 70
Per la negaliva . . . J2am job S

‘Gio fatto, il prf,stdcute annunzia sospcsa la seduta, da riprendersi

alle 4 pom : :
s, o Ore 4 minuti 10 pomeridiane.

Il presidrmte La seduta & riaperla.

Avendo chiesto il rappresentante triumviro Manin una breve dilazione
per ‘potersi ‘decidere ad-acceltare 0 no il governo, ‘crederei ch’ei fosse
iutupella!o circa alla propria deliberazione, onde I’ Assemblea potesse di
poi' ‘passare, eon cognizione di causa, alla volazione della seconda pro-
posmone \ : '

I rappresentante ‘triumviro Manin sale la bigoncia fra molli viva,
ed universali e prolungati applausi:

Parlo in mome anche dei rappresentanti triumviri Cavedalis e Graziani.
Nella‘possibilita -che '1"Assemblea ‘adollasse la proposizione, fatla dal rap-
presentanle 'Benvenuli, noi abbiam dovulo cousiderare se, per assumere
temporariamente, pel piu’ breve tempo possibile, I'incarico di salvare il
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paese, ci erano dali mezzi suflicienti, L’espressione usata in, quella  pro-
posizione, etne dice polere cseculwoP & una espressione non abbaslanza
chiara in un paeseé, che non ha angma Slatull, -ed anche se avesse Sla-
tuti, blscwnerebbc LUllSldt‘Iﬂ.le se_in tt.mpl straordinarii bastino poteri
ordinari,

Quindi io credo che 1’Assemblea non ci fara carico se noi doman-
diamo, prima di deciderci definilivamente, che sia meglio sp:egato quel
potere esecutivo, se vogliono allidarsi a noi, _affinché_colle mani sulla .co-
scienza possiamo decidere noi slessi se quei poteri ci baslano per assu-
mere l'incarico, veramente grave, di salvare anche per pochi giorni il
paese, che conlinua ad essere circondato da pericoli che non si possono
dissimulare., (Jpplausi fragorosi.)

Il rappsesentante Minollo: La gravissima queslione ch’¢ stata 1gllata
quesla mane, per cui quest’Assemblea decise che e incompalibile con la
sua coslituzione la dillatura, mi pare che renda ben necessario di deler-
minare con precisione la misura di quel polere eseculivo, che ell’intende
di accordare a quelli che furono fino ad ora dillatori, a quelli che cer-
lamente tanto bene merilarona del paese, come lo proval'ono gli applausi
unanimi falli al capo di essi. Certo, com’egli inlese, e come avrebbe
potuto faryi riflettere meglio di me, le cireostanze di Veneua s0n0 ecce-
zionali del tulto, Noi siamo in un vero slalo di ca!m'l, ma lo siamo
grazie appunto alle cure di quelli che invigilano ‘su quesia calma, Noi
siamo_circondali da pericoli, che con tali cure sono,. grazie a Dio, da
non temersi, come lo sarebbero, se queste cure cessassero per un mo-
mento, Dietro questo, io crederci dunque che, nell’accordare il potere
eseculivo a quelli che ora sono al governo, come disse il rappresentante
avv. Benvenuli, nell’accordare, dico, questo potere, riservandosi I’Assem-
blea quella parle che puo dlsculersl complessivamente, cedesse Paltra; e
formulerei la mia proposta in queste parole:

Si accorda provvisoriamente ai cittadini Daniele Manm Lcune Gra-
ziani e Gio. Ballista Cavedalis il potere esecutivo, r;tenuto che intorno
@ quanto si riferisce all’ordine pubblico. e alla d;[csa st accordano pieni
poteri.

II' presidente: To eredo che le circostanze ‘domandino queste voci di
fiducia a persone, che hanno cosi bene meritalo della patria.

11 rappresentante Benvenuti: La questione entra adesso  nel secondo
stadio, quel solo stadio che io aveva inleso di assegnare. Ora che si ¢
ritenulo che, non per fallo nostro, non, a dir cosi, per volonta nosira,
ma per forza naturale della circostanze, il Governo, per la cosliluzione
dell’ Assemblea, se esercitava un potere, non ha piu il dirilto di eserci-
tarlo: ora tocca all’Assemblea procedere come vuole perche, intorno a
quello che & necessario al mantenimento. dell’ ordine | puhhlico e alla di-
fesa, possa avere puneua di poteri; per fare tutlo cio che ¢é necessario

a salvarci nei supremi momenli; per fare, dico, che. sieno confcnil i po-
teri che sono a tal uopo necessarii.

lo veramente riteneva che l’espressmne potere esecutivo abbracciasse
appunto tulli i mezzi, che sono necessarii per lo scopo che 'si richiede ;
tanto piu che contmua sempre 1’Assemblea, la quale esercita il _polere
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legislativo. Non | ¢ gid che si tratti di distaccare dal cdr o delle missioni
dell’ Assemblea un potere ed abbandonarlo a sé slesso. Credo auche che
solo non polrebbe giovare il paese. A tulela di questo’ poter “continua
sempre a sussisltere un altro polere vicino, il potere superlore il potere
legislativo, sempre pronto ad accordare il suo appoggio, il suo soccorso
a l':hl escmla il potere esecutivo. ]

Io crederei’ veramente non mecessario ¢ forse non conveniente ad
un’ Assemblea politica, I entrare qui nell’ cspresswnc del polere eseculivo.
Mi pare che I'idea annessa a quesla espressione sia abbaslanza chiara,
abbastanza determinala dal gius pubblico e dalla pratica generale.

Un altro oratore anteriormente disse che il potere eseculivo ha il
diritto in casi straordinarii, e quando non possa yenir convocala I'Assem-
blea legislaliva, di far leggi, poiche il bisogno e la necessitd suprema
giuslifica sempre qualunque disposizione per parle di chi ha il mandato
d1 mantenere 1" ordine pubblico, di salvare la patria. lo, per me, dico
che, gquando ho conferito un polere eseculivo a chi che sua queslo, nel
momento del pitt grave peucolo lo ripete dalle circostanze e dalla natura
del suo mandato, che ¢ di salvare Ta patria. To, per me, crederei affatto
inulile qualuhquc dichiarazione maggiore, pniclu‘: la rilcngo compresa
nella stessa parola potere esecutivo, nella natura stessa del mandato. Per
altro vedo che quelli, nei quali noi riponiamo. la nostra fiducia (applausi),
Ppalesano in qualeche modo "una cerla tilubanza, La loro delicatezza li
spinge a temere che forse potrebbero eccedere da quella linea, che com-
prende Ia pnrola polere esecutivo.

Veramente io credo ‘che abbiano avulo quei ire henemeriti cittadini
tante prove della nostra fiducia, da dovere  soltanto calcolare sul vero
patriottismo, e non sopra. uno splrlln di partili, che v”hauno nell’Assem-
blea. Percio ogni‘qual volta dicessero abbiamo salvata la palria; tulla
I’ Assemblea direbbe hanno bene meritato della patria.

_Io do questa spiegazione alle parole aduperate, potere esecutivo. lo
dichiaro con tulta la sincerild che quesla ¢ I'intenzione nostra. Questa ¢
una quesl:one di prineipii, poich¢ io son venulo qui come rappresentante,
non per servire partili di chi che sia, ma per salvare la patria. (4p-
plausi.) :

Dielro questa spiegazione, credo che la mia proposta possa essere
adottala nel senso che le attribuisco, ¢ dovrebbe esser finita ogni que-
slione. _

Io desidererei veramenle che si evilassero questioni di parole, per
impedire che sia falta un’emenda che possa nuocere e togliere quella
buona armonia, quel buon umore, che deve regnare fra chi noi costi-
tuiamo_al potere escculivo.. Per I’ mteresse della concordia pubblica, prego
i ciltadini che sono rivestiti del potere esecutivo a voler contentarsi di
quesla_ espressione, e contentarsi di questa interpretazione, la quale, io
son certo, verrd dala da talta I’Assemblea. (Fragorosi e prolungati ap-
plausi,) .

Il mppresenfan!e Minotto: To crederei che forse verrebbe a coinci-
dere colla formula da me proposta, quella suggerita dal 1'apprescntantt,
avy. Benvenuli, quando in questa si dlchlarassc bene che " intende il
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potere esecutivorin quel sensor ehe’ eglitlo: spicgo. Ad ogni modo, io ere-
derei dellaumagglov importanza che, prima di venire! ad-una-decisione di
tanto rilievo,  prima’ che! l’AsBembIen si 'delermini a yolare per una ' for-
mula, invili:quei rappresentanti, che faceano parte della ditlatura,’ a di-
chiarare se; dato che fosse ammessa quella: formula di potere  esecutivo,
cmdcrebbero di accctlure l’lLl caso ch(- come cerlo avverra, sieno ricuu-
fermati.. 0 (RRET

1L rappresentante trmmmm Manin (applauss fmgums: e pmhmgah
‘mentre va alla tribuna):

Nessuno puo: comprendere quanto mi dolg& entrare “in" si f'\lle di-
scussioni e spiegazioni.

Ognuno de’rappresentanti, che dee certo avere studmto la storia
politica anche: degli altri paesi, dee sapere che questa parola potere ese-
cutivo ha significati- diversi, secondo ‘la diversa costiluzione  de’ paesi; ‘¢
ogouno sa eziandio cherial potere eseculivo, in easi stramdmm'n 'si ac-
cordano -poleri straordinarii.

Io domando allabuona fede de’ rappreseutuntt. siamo 'noi, 0 no in
casi straordinarii? (St, sisiv) i

Io non posso accellare, noi non possiamo’ accetl'ne una  formula,
che non ¢ abbastanza thara abbastanza ' conercla per poler amph'u'la
~nella esecuzione. -

Noi, nei sei. mesi- passaliy ' non abbiamo usato mollo di tulliv i poteri
conferitici (¢ vero), ma il sapere che ci erano ‘conferiti, dava‘forza a noi,
dava necessita di obbedire a chi resisleva, s1pcndu chc la reblsluma' sa-
rebbe stata impossibile.

Noi non amiamo certamente il poteres noi nbbmmo mostrato:in lomp!
-nei quali non: eredevaino. di poter servire la patria; quanto ciera gradito
tornare alle case nostre private, a’mnostri ufficii di sempliei - eittadini. ‘La
questione non ¢ dunque di ‘potere; ¢ questione di' salvezza del 'papse. Se
voi ci date quest’opera da fare, bisogna che ci'diate! i7/mezzi,’ che ' noi
slessi conosciamo validi ad'otlenerla; e non basta che:lirconosciamo noi,
ne bisogna che li conosca tullo il paese, che si conoseano; fuori del paese.
La dittatura non era tanto forte: pei polu'l che esu'clla\ama, quunlo per
il nome stesso, che alterriva i Lristi, incoraggiava i buoni.

lo dunque pregherei che non 31 prolungisse questa discussione. 'La
formula proposta dal rappresentante: Minolto mi- pare ehe siaimolto ' mo=
derata, Essa si restringe a quelle sole cose per cui, in (ralunque: paese
in pericolo, anche dove non vi sia una repubblica di fatto, com’é qui,
per tutto si accordano dei poteri straordinarii al governo: lo' pregherei
che  quella formula fosse accetlata, perche altrimenti quella continua lotta,
di voler ad 'ogni momento interrogare il Governo, e/ di’ esaminare  se
quello che si feee & dentro i limili di quella formula ‘¢he 'non cabbiamo
ancor definita, sarebbe una cosa inlollerabile. Noi-dobbiamo operar molto,
¢ dobbiamo opcrar rapidamente. Dunque non dohbtamo molto pcnsare
alle forme e a’ limiti.

Voi vedete i perigli di questa quiete, ma'non sapelc quanu doim-l
quante fatiche (applausi fragorosi e molti uwa) e pericoli ‘sorgono! ‘noiu
uno, non due, non tre, ma cento. Ogni giorno siamo col’ pcrlcolo alla
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gola ¢ dobbiamo cercar  di evilarlo.  Abbiame  finora avute il :pericolo
slesso, malnon si vide mai la conseguenza del pericolo. 1o dico Iranca~
mente, apertameunte; come direi ad amieiy a fratclliy scusate I’ espressione,
senza poteri pit lali @ impossibile assumere Vincarico, (Applausi generali:)

Il zappresentante avv. Benvenuli: lo credo di avere abbastanza mo-
strata la aia_inteuzione, allorche dissioche credo inutile qualungue spie-
gazione, perché¢ io ho rilenuto che tra que’ciltadini, ai quali abbiamo
affidata I’ amministrazione della  cosa pubblica, dobbiamo, in un graude
pericolo, concentrare tulli i poteri che sono necessarii.

Il presidente s Dielro questa. dichiarazione 'del: rappresentante Benve-
nuti, si puo passare a’voli la formula del rappresentante Minotlo.

11 rappreséntante. Tommaseo : Convengo pienamente nello spirito, che
ha dettato allvicepresidenle Minotto la formula che avele intesa, Se non
che, una, parola mi: pave si dovrebbe escludere, la quale mi sembra inu-
tile e forse potrebbe, fuori di qui, essere presa in malsenso. La formola
dice: (legge la formula di Minotlo). lo credo: che la parola difesa, com=
prenda anche Paltea che la preeede. E siccome I” ordine pubblico ¢ pa-
rola oramai divenuta sinonimo di polizia; quando diciamo difesa, inten-
diamo: I'inlerna ed esterna.

lo gia sapevo che: la questione sarchbesi intorbidala per via, e che
un atto di apparente diflidenza avrebbe provocato da ultimo un atto di
maggiore fiducia. Io ne godo, in quanto che queslo - palesa il consenti-
mento dell”Assemblea col Governo; ma nell’alto stesso me ne dolgo,
perché quesla: discussione mi pare del tulto superflua. Quando I"autorita
in una parte dei poleri dello stato palisce, ne palisce la liberta; né cer-
tamente intendevamo,; nessuno: di - noi, detrarre ‘alla: forza: del Governo,
u¢ il Governo intendeva detrarre alla forza e dignita della nostra Assem~
blea. Per: questo mi pare, per la dignita dell’ Assemblea, che “la parola
ordine pubblico sia tralasciala come inulile ed interpretabile malamente.
Io pregherei i membri: del: Governo provvisorio di contentarsi di 'questa
ommissione, ¢ pregherei pure di cio I’ Assemblea, al cui decoro potrebbe
nuocere questal parola; non nell” inlenzione nostra né nella ‘opinione del
paese che c¢i_conosce, e che noi conosciamo, ma nell’opinione del resto
d’[talia e di Europa. Del resto, prego il presidente Manin e ‘il Governo
di acceltare, in/nome di tutta I’Assemblea, la  espressione della nostra
fidueia; looprego:a non voler mai stancarsi di  aiutare di ftulte le 'sue
forze la patria; ne lo prego in nome del comune carcere, dei comuni
doveri, delle comuni speranze. :

I rappresentante triumviro Manin: Accettiamo la modificazione ' in=
trodotta dal rappresentante Tommaseo, e formulala dal rappresentante
Minotto; may in questa  circostanza, dobbiamo ricordare  all’ Assemblea
che noi/ ora raceetliamo, provvisoriamente questo potere esecutivo  nel
caso che ci fosse concesso, poiche sarchbe in una parola lasciare il paese
in uno stalo pericoloso. Per altro noi non intendiamo di abusare di
queslo volo di fiducia, che ci fosse dato. Vi partecipo che presto pre-
senteremo (tutti i rvapporti dello stato e degli affari del paese, perche
poscia 1’ Assemblea, con vera cognizione di causa, possa provvedere ‘ad
un governo pit duraturo.
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sue ‘male ‘arti, €0l ‘seniinare diseordie; ‘¢ ftrmdhthﬁe p#rt‘ili‘ﬁ'@uindlﬂ 0"
credo’ mﬁcessaalib»akcﬁiﬁm L4l Gaveriin Pmai ‘Poteri; olide ‘Possa ‘prenders
lulle uelle” iisure, elie il ‘bisogno’ tichidde (Applausiysh o il s i sloq

. rbppmsentdnfe Behvehuli “To o ‘domandata 'l "pdrbla ] EF retlifiv:
cave uii”espressione 'del ‘rapprésentante Sivtort! "Egli ha''detts'” lehb‘ I Ase!
semblea non deve rivenire sulla questione gia slata decisa ;' egli dissel
che, se. P"Assembléa’ conférisse attualmente pieai fmleri)ai ¥re® ‘rapprésen-
tantl ‘del“popolo, ‘essa i’ ‘contraddirebbe perché farebbe ‘una ‘waova lditta~
turd! 'To ‘dichiaro''¢he' la’ questione” di’ fatty qaesta” mallind o' ¥’ avventitd
per parte”’mia. Ho" trattato” sulla’ sola “questione, ‘diréi ‘cosi, aslralta, di
diritto] senza riguardo’ di' persone.” Dissiz’la cosa & cosi;’ imn esiste” p‘iu
14" ditlakaba ‘ehe’ avevamo' ¢coslithita’ Paltra Volta, 'Si LPhitla di védere' ehe’
cosa debba Tarsi; s€ occorré di ‘costiluire “miovamente la “dittatura; Se
sard ‘cessata, ‘mon ‘giova occuparsi’ deﬂa queslmne se coMet-r'\ 0 ﬁoh
cohverra man[ener la diltatura.' "

UM rappresentante Sirtori ‘opina’che la’ splcgﬁzione, the 1l sig B\aﬁ-*
venuli ‘intese di dare, suluppl molto la’ queslione mta'mlaﬂdol& ‘a c;hestb
modo't's¢ '5i' débba o no rinnovare la ‘dittatura, T 0l G0
0 BeliYopina’ negativamente ‘perchié’ dice ehe da¢! poteéri’ sovrﬁni ‘sono
tra-di“loro incompalibili; imperocch il'Governo, c‘ss&ndcnweﬂlilé‘ della
-dlt‘tﬂ’lum potrebbe’ sciogliere o prorogare PAssemblea!s100 ove li olaisn

viiE*canchiide: col dire ¢he cosi Venezid non''sarebbe pm' a0 grah{}é'
Venezia, ¢ il"suo noni¢ ‘8i ‘oscurerchbe in' faceia T Eairopa’; *Vetiezia  cost
picna dl amore, cosi pl.eua di’ saﬂrllmh compamcbbg ifvece “una citta
agitata'da’ paru civili ;' Venezia non’ ‘avrebhe piu’ cittadini. l{lppréva«tdﬁi
e disapprovaszioni.)
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1L, rappresentante trivmviro Manin:  Se bene mi, ricordo, il succo; del
dlacmso del. rappresentante. Sictori, mi, pare;che egli abbia detto; facolta
piene per, I ondine | ‘pubblicoy oppure;; sccondo la, formula, Tommaseo, per .
ladifesa. intexna,, non; 0ceorronoy,. perché. qui. abbiamo. nu, popelo . buono,; .
non. abh;pmp parliti, non, ahbiamo, bisogno di, vegliare, per, mantenere la,
quiete. Poi ha detto: se vi si concedono questi poleni, straord;naru, \0;._
sicte padront dell’ Assemblea; I’ Assemblea disturba; voi dite che essa ¢
ncmu:a dell’ ordine pubblico; la sciogliete, o la. prorogate. . il

Sulla,;prima parle, credo che, il rappresentante Sictori , abbia tortn, :
¢.ci. vuol, poco a. dimostrarlo. Il popolo. nostro. &. buono ;;, ma.  qui. non
vi: sono. solo Veneziani, ma anche genti di altei paesi. _

Poi, come disse il rappresentante Minotlo, noi siamo circondali stret-
tamenle dagli Austriaci, e per questo sono ben guardate le linee di con-
fine, [ra il territorio nosho e, il territorio, pur nostro, ma calcato dal pie
straniero. Perd, non & possibile impedire che,dal di fuou enlring uomini
anche qui dcntro, ed & certo che, I’ Austria, questa fortezza inespugna-
bile. non: potra prenderla mai. colle armi, ma puo prenderla con le astuzie
e con le sue arti lufernall, ¢ chi dublta che di queste arli infernali non
abbia fallo e non faccia uso tuttavia e scmprc? Noi dobbiamo occuparci
conlinnamente - dell’ ordine . pubblico, mi si; perdoniiquesta  parola, che a
laluni, non ;piace ;. noi dobbiamo sapere. che, la nostra, difesa dipende . pii
da. quello che dalle  baionette., lo. eredo adunque . che,  in, guestc  unostre
condizioni, eceezionali, che, sono. quelle , identiche, che hanno  persuaso
un’ allva, Assemblea ad islituire la dittalura, se, non .occorre la, dittatura,
occorrono di.cerlo poteri ampli, per mantenere I’ ordine, pubblico ; e quesli
poteri ampli si danno anche in allri paesi, liberissimi, in, paesi costilu-
zionali, come, vedemmo replicatamente in Inghilterra accordare ampli po-
teri 4 winistri;. onde possano. dominare le inquietudini che dominano nei
paesi, diversi.

Rispetto. alla seconda proposizione del rapprescntante Slrtnm che,
solto pretestp dell’ ordine pubblico, il Governo possa sciogliere o/ proro-
gare, I’ Assemblea, io dico francamente che. il deputato Sirlo:i ha ragimu.
Ebbene! Ma quusto ¢ vero, non solamente se. al governo sonp congessi i
poteri straordinarii, ma auchc con la; semplice formula di poteri. esecu-
tivi, la qual formula non ¢ stata mai determinata; ed ¢ questa la ragione
per cui, fin dal principio, mi sono opposto, perchd il potere esecutivo
ordinario, comprende in sé la facolta di sciogliere 1’ Assemblea. Per questo
era necessario che previamente si determinasse che cosa era il polere
esecnlivo, e quali i suoi limiti, Ma la. supposizione di abuso de’ poteri
diventa un attacco, un’allusione alle persone investite di questi poteri.

Non bisogna illudersi; bisogna dir franco: & cerlo che chiunque; ha
poleri puo abusarne, per quanto piceoli sieno. Voi avete un generale in
capo, il quale potrebbe abusare di questo potere; e per togliere al: ge-
nerale il suo comando, bastera usare quelle precauzioni, che nelle con=
dizioni ordinarie si prendono per impedire 1’abuso del potere eseculivo,
Non, impedirne e intralciarne I'uso sono cose gravissime, su cui studias
rono lungamente i pin profondi politici dell’Europa ¢ che non hanuo an<
cora perletlamente sciolte. Dunque, se I’esperienza fatla di . sei. mesi  di

T, VL ey
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potere assoluto, senza-che alcuno abbia- ancor detto: ‘di questo potere fu
abusato, puo. persuadere, I’Assemblea a lasciare; -non i poteri dittatoriali,
ma poleri ampli ...« (applausi fragoroesi) non mi pare che i dittatori
domandino un atto di fiducia troppo grande. (Applausi.) Poi mi permetto
di aggiungere: se¢ il governo non  avesse voluto P A:sscmbh,a r avrebbe
egli convocata? (Apptaust) -

lo dichiaro poi, a nome mio e de’ miei. compagni, che mai; non: intens
devamo di approliltare per niente della facolta di sciogliere I’ Assemblea;
e ¢he anzi intendiamo’ che sia espressamente dichiarato che, durante questo
provv:sono governo, il GQ\&IHO non polra scioglicre I Aasemblca (Ap-
plausi.)

Il rappresentante .S'nrioﬂ perché non sieno male mtelprctalc alcune
pm‘oie del Manin, riguardo ai citladini d’ altri paesi, che stanziapo a Ve-
nezia, vorrebbe una dilucidazione : GI’Italiani. che si” trovano a Venezia,
ei soggiunge, non sono una minaccia per I'ordine pubblico, subito che
sono qui per combattere il comune nemico.

Il rappresentante triumvivo Manin lo ringrazia della fatta’interpella-
zione, E che? dic’egliyla legge elettorale e la 'discussione ' del primo
giorno ‘non' fecero 'abbastanza’ chiaro ' che 'li consideriamo come Veneziani?
01‘ come poteva il Sirtori credere che si volesse alluderé ad’ essi?

Qui il rappresentante Minotto rilegge la sua formula, con lieve ags
giunta, che spiega la dlchmraz:onc data’ dal Manm | di 1o Jisciogliere
I> Assemblea. IR 0gn a0 e

/Il rappresentante Sirtori, ritira la sua form‘ula a

Quella del Minotto viene posta ai voti' per alf.ala e sedutat'e nsulta
accettata dall’ Assemblea ad unanimita, con applausi’ al Manin,

Quindi, ritirata dal rappresen!ante Benvenuli la sc¢eonda’ parte " della
sua proposta, si fissa la seduta del domani al mezzodi e ' si lem la 's6-
duta alle ore 6 e 172 pomeridiane. ]

16 Febbraio.

REGGIMENTO UNIONE. atwsaw 1 BATTAGLIONE.
ORDINE DEL GIORNO «

SoLpaTi!

DIO, il giusto IDDIO vuole che I’Italia sia redenta. Gli uomini an~
che i piu savi non hanno potuto prevedere, non hanno .polulo.diriger'e
gli ayvenimenti — Tulto quello che ¢ accadulo ;da un; anno in qua,, «
accaduto indipendentemente dalla volonta umana: una mang mmlpossentc
ha spinto, ha accalcato i fatti gli uni sugli altri; e noi senza avvederci,
in onta agli sforzi del gcsmtlsmo del pretismo, del papato che da tanti
secoli avevano falto Roma e lo Stato Romano I'appannaggio della loro
vile e viziosa casta, predicando la superstizione, conculcando la verita,
rendendone stupide le popolazioni, noi, dico, vediamo rotte le catene del
dispotismo teocratico, ci senliamo risorti alla gloriosa liberta de’nostri an-
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tichi padri. Ma: pero fu grande saggenzay’ Jeroico' coraggio’ negli uomini:
che stanno al potere, la:saviezza, il ooragg:o di cedere agli awemmentl )
di assumerne la responsah:lll(’l lode sia!immortale a lorol s ol v

Miei, figliy ché rcosi posso-chiamarvi per la 'mia ‘eta, per l’onore che"
ho' di: comandarvi, miei figli, gli & colla pil viva soddisfazione, colla pin-
viva gioia che vi annuncio il decreto fondamentale della’ Costituente Ro-
mana, eletta «col suffragio universale.

Art. 1. 11 papato ¢ decaduto d| fatto e di diritto dal governo tem-
porale dello Stato Romano.

Art. 2.1l Pontefice Romano avra tutte le guarentigie necessarie pel'
la indipendenza nell’ esercizio della sua polesta spirituale.

Art.'3. La forma di governo dello Stato Romano sard la democrazia
pura, ¢ prendera il glorm;so nome  di I{epubbhca Romana.

Art. 4. La Repubblica Romana ayra col resto d’Italia le relazioni
che esige la nazionalita comune.

- Quesl’ ultimo articolo ci da la dolee lusinga di potere in breve tempo
salutare tutti i figli dell’lalia, dalle Alpi alla’ ultima Reggio,  coll’affel-
tuoso nome di fratelli, facienti tulli. parte di una sola famiglia, di salu-
tare I'[talia indipendente, una,, libera. Ma noi intanto meritiamo questo
‘immenso bene. col non: fare pil distinzione da Romano a Vencto, Lom-
bardo, Piemontese, Ligure, Toscano, Napoletano, Siciliano; chiamiamoci
con un nome solo, ltaliani tutti; stendiamoci le destre, giuriamo di an-
negare le nostre volonta individuali: per fare deila volonta di ciascuno
una volonta, sola, ~una - volontd ' nazionale;  onnipossente, per istabilire,
consolidare contro i nemici interni, / contro lo straniero l'indipendenza
Italiana ; ;stringiamoci con un amplesso fraterno;  tulli unili come la: piu
fervida  preghiera, come. il pit gradito atto di grazie innalziamo al DIO
dell’universo il grido di

VIVA ITALIA INDIPENDENTE, UNA, LIBERA!
Dal Forte di Lido, li 416 Febbraio 1849.

Il vostro vecchio Comandante
FERRARA, Tenenle Colonnello.

Per copia conforme
R. Barperri, Cap. Aiut. maggiore.

Queste calde e generose parole del vecchio soldato e patriotta, fu-
rono ascoltate con emozione dai diversi distaccamenti del .o Battaglione
UNIONE 'stanziati nei forti della eroica Venezia, ¢ furono seguite da al-
lissime ‘grida 'di Viva I'Italia libera! Vna la Repubblica Romana! Viva
la I{epubhllca ltahana'
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Mlll[l della, Patria! 1 nosiri digiuni, della quaresmm. dgl rl&ﬁi purifi-
candocl Ia carne, anlica h.ranua dello spirito, (,,d elevandoei Ja mente (a
quell_a eroica, r;soluzwne che le vite e, gli, avert. cansagra, al, bene della
Patria, cooperarono a farci deglu di scuotere il giogo della sehiavitu
str amera e a renderci cosi forti e perseveranti da mnon temere gli assalti
del nemico che ne circonda. E'i d:gmm della quaresima del 1849 ci
monderanno di quelle ‘colpe che ci resero forse men degni dell’aiuto ce-
leste, e di quelle incaute fidanze che ci fecero sperare mgh womini quando
lnsognma sperare in DIO, e eci appareccluuauno degnameute a quella
lotta in cui si consumela il santo sagrificio della nostra redenzione.
GESU’ CRISTO sij apparcechip ol dlgmnu alla | sua missione; e i suoi
discepoli si resero forti nel digiuno ¢ sofirirono il martirio per la santa
liberta di tutti i popoli. Dai dcsu]eru della carne viene la schiaviti dello
spirito; e i desiderii della ‘carne sono) lel discordie, le risse, gli odii, le
ubbriachezze, le incontinenze (l‘aiall alle l}lllk,&le), i tradimenli e molle
altre simili s»enlulc che ‘da ogni vero Italiano devono essere rlspmle
come;sic l'xspmgono dierudeli memici; dellal Patria;: oq o
i Bovel, ‘o amiliti- della: Patriay; voi' che siete: disposti: di comhat!ere*da
forti, per liberare- I Italia: dalla forza nemica; uow viufortificherete ‘forse
osseryando,; la/legge  di' quel: digiuno ehe fw:santificato: dabvredentore
GRISTO .echei rese. forti; que’ martiri Italiani> che stabilironoin Romwa 'il
centro di quella religione che vuole la santa libertaididuttitiipopeli? Se
i soldaticaustriaci digiunavanoy sopprimendoeiy ¢! si-astenevano dal cibo
delle carni nei venerdi, nel primo giorno e meglicultimi quattré!ogiorni
della quaresima, non vmceu,te voi forse nella lt.llglﬂs!lii quell’ austriaco
che profana le chiese dei padri vostri e vi tughc quelia llbella che GESU’
CRISTO 'douno "ai rédenti’ swoi' figli? § 02 0IDGIID8,; SAEAN
La santita di Pio IX mi accordd nei primi_giorni della nostra’ ‘eman-
cipazione tutte quelle ‘facolta’che ‘si rendono ‘necessarie “per il bene spi-
rituale delle nostre milizié; e io, dietro, " questa palerna’ coucessione del
Vieario di GRISTO, fo noto ‘a tulti i militi della’ ecclesiasticd ‘mid gliuris-
dizione, che il necessario’ indalto per tutta la imminente qua:esuua viene
accordato ad essi, e che percio potranno eibarsi delle carni di bgm ge-
nere,’ eceettuating i venerdi, ‘il primo giorno di quaresima ¢"gli lllllml
tre giorui. Sono certo che voi, o fratelli, aggiungerete a ‘questa licve
morlificazione qualche altra spontanea aslineuza, eche risponderele eri-
stianamente a questa concessione della Chiesa sauta con allre opere di
pieta; e quindi spero che il buon DIO. accoglierd misericordioso il vostro
digiuno santificato dalla vostra. fede, dalle vostre: sofferenze e dai lieti
sacrifizi vostri, ¢ vi fard liberi in questa e nell’altra vita. iyl
Militi dclla Patria! il giorno della baltaglia si avyicinag ilas tromba
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guerriera puo chiamarvi improvvisa: apparecchiatevi. R:cqqcxhaleﬂ; eon
DIO: fale una buona Pasqua: confortatevi del pane dei forti e sarete
salyic Per -la; qual; cosa vi viene anticipator il tempo) pasquale, “iche inco-
minciera per voi dalla prima domenica di quaresima e terminera (eccet-
tualine gli straordinarii bisogni) eon la domenica della ottava di Pasqua.
Non ricusate di rendervi forti nella onnipotenza, divina che sola puo do=

nare la salute all’ltalia. _ %
ViGappellani dell” armata, sacerdoti di CRISTO, ripetete queste verita
ai'mil'i!i vostri' fratelli, “spiegate ad essi la legge sul "digiuno, esortateli

con'ogni 'pazienza ¢’ caritd, muniteli dei conforti della nostra sacrosanta
rehgm e, e lDDIO sard con voi.

i . AB. MARINELLL.

An. Rosserro segret.

49 _ F: ébb" aio. |
“GOVERNO PROYVISORIO DI VENEZIA,

R —

" CONSIGLIO DI DIFESA
oliqei ORDINE DEL GIORNO. .

La guerra ¢ pel s¢ sospeltosa pei grandi mteress: della nazioni che
per-essa si;agitano: . Lal difesa - delle - piazze ' fortificate do ¢ .ancor plu,
pemhc ‘minime’ negligenze possono in esse deeidere del ‘tutto.

i Nessuna meraviglia-adunque se avvenga lalvolta, ‘che' un' concorso
(h (atall circostanze faceia) cadere il sospetlo sopra mdmdm che, a cose
chiaritey risultano innocenti.
i Da tale sciagura. furono, ' colpiti; i due bravi e valorosn glovam dcl
drappella degl’ ingegneri Lombardi ) -

Giovaxst Bosert — Pietro Roppistr -

che uno scrupoloso processo provo immuni, da. oguil taceia, purl di -ogni
macchia.,

E il Cunmglm di difesa si affretta di. pubblicar eio perche tatti sap-
piano che alla stima, gid ad essi dovuta, ora devesi, aggiunger quella
che ogu,i' cuore. giusto tributa a chi; per isventura, pin dcgli altri. sof-
ferse in quesla sanla difesa dell’ mdipeudenza nostra.

Del presente ordine del giorno sard falta leltura alle lluppe dlpen-

tlenh in_upa. parala speciale, o nei campi delle, guardie, aflinche lutll ne
siano_a conoscenza.

YBUAY Generale.
MILANI, Colonnello.
ULLO A, Colonnello.
b 9 MAINARDI, Tenente di vaseello,
Feduto. i
G, B CAVEDALIS.
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19 Febbraio. —
IL CIRCOLO ITALIANO DII_CIHIO‘GGIA
AL (‘:ﬁ{LO‘L ". ‘f ‘. W e

FRATELL1! I3 sirosazat

Il grido di fratellanza cbp al nostro sorgere ¥i abbiamo indirizzalo
partiva dal nostro cuore, e ci teniamo sicuri che sara stalo accollo da
voi colla stessa cspansionc. — Ma una semplice dichiarazione spoglia
d’altei legami, priva dicuna ulteriore corrispondenza, ci sémbra insuffi-
ciente tra fratelli figli della slessa terra, animati dagli stessi spiritiy de-
siosi di; tulti: riunirsiy e di formare una sola famiglia; e ci sembra poi
poco opportuna a far cessare del tulto quello spirilo di municipalismo,
che fu sempre lairovina: dii ) questa mostra misera ltalia, alimenlatp dai
nostri nemici; ¢ che d.a un mamenlo all’ altros non poh‘ebbe dissiparsi
intieramente. &

D’ altronde: ci pare che avendo noi iulh uno slcsso ed )d.enllco scopo,
riuscirebbe sommamente giovevole la reeiproca -comunieazione  delle idee
¢ degli argomenti che formane il soggeito:delle nostyve sessioni, a meno
che questi non si riferiscano ad oggetti puramente locali; perché dalla
lovo discussione, sia:che sorga conflilloy sia «che sivavveri uniformita,
Pultimo: risultalo sarebbe quello di slabnhre dellc massime concordiy dei
principj generalmente adollali. - \ snsd In oldinged ai

L siccome il sole amore, la sola anmlma, ln p'm!h delle: oplmom
possonogenerare (il bene dell’llaha cosi noi spinti-dak desiderio di coo-
perarvi per quanto possiamo, ci iudirizziam.o a voi-nuovamente per pre=
garvi di darei eomunicazione di tutli quegli -argomeénti, wisguardanti il
bene generale, che formano il soggello de’ vostri studii, e possibilmente
anco delle: vosire ‘deliberazioni  intorno ad essl, ‘non sem.a pmmettenn
una reciprocanza assoluta.

Se. la- vostra fratellanza: non @ 'solo di nome, e se i nostn dcsulerl
vi appariscono giusti, dlmoslmteu eul fatto il voslro amore ¢ la voalra
approvazione. i ks 2 9o (o1

Pel Comilato Direttore

Francesco FEnno - Ab, Zenxano - Ab, Dott. Moxaro - D, Aysonio SicxoRETso-

Ak



21 Febbrazo, Sega _ i

ASSEMBLEA DEI BA.PPBESENTANT[
DELLO STATO DI VENEZIA.

Sessione del 18 febbraio ore 12 e 114

(Presidenza del cittadino Calucci.)

ol pmndm!c* La sedunta ¢ raperta.

1l segretario Somma legge il processo verhalc della tornala del 1?
andanle.

I pmsldcnte-.G?e nessunio che abbia opposizioni da-.farc'al processo
verbale 2/ b o«

Jb ruppresentaaﬂe Olper L& dove ¢ detto che io: mterrogavn il rap=
presentanterBenvenutiy . se: intendeva cessata la dittatura o no; mi sono
inteso di fare una interrogazione particolare al rappresentante Bartolom=
-meo Benyvenutiy tenendo dietro alla discussione ¢ vedendo come 'la' que-
slione d'urgenza implicasse il quesito. fondamentale dell’esistenza o no
della dittatura; do-lo invitai a mettere franca e chiara la mozione, se sia
fo'mo. cessata la!dittaturay: oo

dodl rappresentante javy. Benvvenuti: Credo di'dover fare una osserva-
-zianc:.d’-iulurcsse'-geuerale. La prima delle proposte, che «ho  presentala
in iscritto al banco della presidenza, non & riferita esaltameute nel pro-
cesso (verbale. Nek formularve:ledue mozioni, econviené agire con tulta
sclupulosilﬁ ‘La differenza, o modificazione, & Ieggnera, ma ad ogm modo
c'ey enon cicdeve essere:

‘Il preszdente: ll l)rocesso \erhale ¢ appr malo, ritenute le due mo=
dificazioniz o

l’assando ora all’ordme del gmrno, invito.il segretarm Ruﬂ‘m a leg—
gere la rinunzia, presentata dal segretario Canaly onde FAssemblea possa
prima dichinra:si, se 0. no vintende «di ‘accettarla Nel caso affermativo, si
passerd: alla nomina’ di un altro segretario.

Propongo che si voli per alzala e seduta se s mtende di. accettare
la rinunzia del segretario Canal.

La rinunzia ¢ acceltata.

Il presidente: Ora si passerd alla elezione di un altro segretario per
ischede, a maggioranza relativa, a'tenore delle norme provvisorie.

Il rappresentante Olper: lo proporrei, a risparmio di tempo, che
fosse nominalo a segretario quello che nella precedente votazione ottenne
un maggior numero di voti dopo gli eletti. (No, no, no.)

1l presidente: Cio sarebbe contrario alle norme suaccennate, e in
qualche maniera all’ordine loglco della cosay perche non ¢ lecito supporre
che tutti quelli, i quali diedero il voto pel Segretario Canal, se sapevano
che questi non avrebbe aceettato, prescegliessero quello chc nella prece~
dente votazione tien dietre ai qualtro elelli.

Dalla seguita votazione si ollenne il seguenle risullato:
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: "‘Sn ritiene: Hominato 'a’ segre'tarm il rap*presentant@ ‘Pasinis Gmovanm
Quindi' il ‘presidente’ a tenore' detl opdive del gidene! pone iw ' discus-
sione se alla Commissione per redigere il Regolamentorsi abbidno vsta-
“bilive Te massinle fondamentali a' cui debbaattenersiinel proprio lavoro.
109 S Pappresentante triwmvire” Manin ‘sale! applaudito /la - bigoncia. (ba
'partb pitt’ importante del Regn{amm{o ‘sta appunto nelle) massime: fonda-
“mentali, ‘ed e “quindi’ tiécessario” prmn ‘di“tutto’'di stabilirle; "Mario>credo
che’ sia nutile di’ iominare “tina Commissione per “istabilire” e/ massime
“fondamentali ¢ poseia viferivle “all’ Assembled, ed un’altra Couimissione per
formare il Regolameiito ‘dictro 16" massimie’ fondamentalis che fossero  adot-
“tate! 10" Sonb iiivece @avviso' che bastiuna Commissione: solay inéaricala
‘di formare'il'Régolaniénto, Tl il potﬁr“ow ereday proporre: Jprimacal-

"l’Assenﬂ)leit‘ e’ nrassime‘‘fondamentali, ¢ oncizoozil sl oeeivgs iz sllsup
-~ Questo’ savebbe il -modo pil semphee elpiil spiceioy ipemhﬁrbwogaa
<'gercare disrispasiiiaf teppor ™’ omumols  Saoizeslliv sllivpand ondeib 92

_ Il rappresentante” £ Pusiii: Tia© preposta cheofeceril irappresentante
‘Manin’ ‘¢oinéide eéon’ quelld ‘da mé fatta sul'finive della: seduta d? idri. Al-
“Jora’ domantai “¢he” fossé nominata una’'Conmwissione dii novel rappresen-
“tanti, per’ i‘sliidnh-c ‘wn' plog’e{to di' Regolametito collé basis fondamentali
dello’ ‘stesSo, “e''ne’ facesse rappom ‘nélla’ seduta’di dunedijiovale a dire
'nssoggettaSSL alle “deliberazioni dell’Assemblea : il suo elaborato sulle prin-
“eipali basi. I t‘appi'ésentﬂtri’e Manin vifa on’aggiantayed ios 'ammetto.
Tutta la ques[rone silriduée quindi' a ‘stabilire 'sé la-Cominissione-saraiila
“stessa’ che poi ‘verrd’ fnmnciﬂa"del Rfegol&menm, ‘erdi. qual o nomero: dl
‘Phetnlii' sard Cofmposta. 742 0ba1d 918l onseaog iz sbesmas bo olnoi;
B i, r&pﬁrﬂ&mfﬁntt‘ Minotto:” Penetra!ofmrplim,'cb:im il rarppmxentnn—
“te Manin, delPTmpoitanza’ di'stabilive’ ponderatainente ‘e ¢on - piena tran-
Higuillita le“massime’ fonddmeritali’ di. quel Regolamento, 'che «deve: dirigere
le nostre discussioni, aveva preparato uma proposmone che mi riserba-
va di produrre alPAssetiiblea. dopo décisose's’ intendeva'occaparsi prima
i queste’ massime’ fond@mentali. Epoiche’sivdesideras dall’dssémblea no-
Cmidare’ una Coimissione, chieggo “di esporre alcune wmiesidee, osalvo-al-
“PAssemblda stessa di vedere ‘qliale’ dei’ 'due mezzi trovasse: dic adottare.
Poich® ‘siamo gid'd’accordo sull’ importanza delle massime e sulla neces-
“sita’ di fare’studii severi, ‘ed . &'certo ' che' glit'studii, se:fosse possibile,
“'dovrebbero” ésser “fatti; non’ solo dalle' Gommissioniy ma da tulti d-rappte-
sentanti, per” quanto cio’ sembri ‘difficile ‘prima; wstaf ‘mi pare ipotrebbe
conciliarsi nel modo che propongo ;* elo' troverei: l.hntoupiitiimportante
che, non potendosi notare sull’ ordine del ‘giorno qualisieno le: massime.
da deliberarsi, i rappresentanti' non'‘avrebbero ‘tempo ‘di esaminarle . pri-
ma 'di dare H loro volo per adottarlée o rigettarle. Indicare questermas-
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sime, e poi aggiornare, sarebbe iripiego, all’inconveniente accennato; ma
non 1o troverei forse safficiente, perche;Uindicarle sollanto fa l'ﬁljb,&,s: che
tutti’ gindicassero dietro l’opmmue formata senza seulive liay, 130 saltrui.
E certo che molte volte non ¢i formiamo opinioni c,l,xe.,qmen 9, altre ra-
gioni pit mature, e si viene a formare un_giudizio, :La formula della
proposizione, chc avevo preparata, era la seguente:: 1,05 j1yadi ;

» Sulle norme fondamentali del Regolamento, i’Asseml;lea, non pro-
»icederiv alla- votazione il giorno: stesso della discussione, ma il giorno

~»posteriore, aflinché . ciascuno possa;ponderatamente dare il | thu sopra

» uggelto di tanta importanza. ».

rLosscopo, diiquesta dilazione tra la dlscussmne e. 11 vo}g, @ qnello

che dopo sentiti-i diversi. pareri. deir rappresentanti, ciascuno, possa con

cognizione di: causa decidere e dare il suo voto, Inoltre, la massima di
cuisio Lrattava, ha 'un’ altro scopo ancora;. ed ¢ quello, che. qualche  yolta
'nowrci: lasciassimo: strascinare da un elpquenie. discorso, da qualche ar-
‘gomento, «che a primo aspetio seduce, inganna, ;e poi, considerato ma-
1uramenlo, condurrebbe a determinazioni affatto diverse, .

Per questa ragione, proporrei. che. si avessero a. comunicare; a cia-
scu_n ‘rappresentanle le massime: fondamenlali e pii importanti; che su
quelle si aprisse la discussione, e conlinuasse finche. si credesse ulile e

rnecessario; salve il di appresso torpare su questo.acgomento e discutere
se, dietro tranquilla riflessione, alcuno trovasse; a. soggiungere, e poi,
--mntumia ‘la discussione, dehherare sull’argomento,, .
1l vappresentatité triwmviro Manin:, Giova seguire 1’ esempm di al-
-Ave-Assemblee;: iti) paesi-assuefalli- da lungo tempo | a. queste. discussioni.
i [Hiccoshime! adottato ! in altre Assemblee &:che,. prima di discutere sopra
sun argomento’ siimanda questoa studiare ad .una, Commissione, la qua-
lerfadéia il ssuo rapporlo; ¢/ sopra queslo, rapporto,; che & gia, prima di-
stribuito | a» membri dell’Assemblea, ehe possono, studiarlo, nasca poi la
»diseussione- pubblica. . Allora si sa precisamente  quello che si fa. Si ha
/Isolt’occhio ‘una formulay si pesa il valore. delle. parole, si vede quali. ag-
giunle od ammende si possano fare. Credo che questo sia il modo, piu
isemplice; e convalidato. dall’esperienza,Se poi: il modo proposto dal rap-
gresentaute Minotto  potesse a taluno parere, migliore, sara collocato nel
egolamento plr impedire - la preupllamone nella dlscusswne, ma non
aitm.

+ Formulando dunque chmramente, io, propongo. che, seeondo il co-
atume adottato: ne’ parlamentiy istituita la Comnussmne, questa faccia un
progetto, il quale si stampi e si distribuisca ai. membri dell’ Assemblea,
perché: abbiano il tempo di studiarlo, . e, vengano qui con opinioni pre-
parale ‘¢ eonoscendo di' che - si tratla.; E percio crederei che non biso-
gnasse assegnare precisamente il giorno, in che si trattera di questo
Regolamento, - perch® ¢id won,; pnoidipendere che dalla rapidita, colla
‘quale la Commissione polrﬁ terminare: il suo. lavoro.. Certo che la Com-
missione lo fard al piu presto possabile

b ruppresentante L. Pasini: Seisi volesse seguire il metodo pm—
postn dal . rappresentante Minotto. all’Assemblea, farebbesi della cosa una
purasquestione accademica e questo credo che all’Assemble_a non conven-
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ga. Tutte;le sue: dxscnssmm ‘devono essere dlrette a conclusmm i’ deli-
berazioni. oz b 5. sidds

Se si volesse; Jseguu'e quel metndo, hlsoguerebbe in tal caso costl-
tuire I’Assemblea. in; Gomitalo particolare o secreto, vale a dire, invitare
tutt’ i membri dell’Assemblea ad assistere ad una conferenza generale fra
loro. ; Quindi, passare alla nomina della Commxsslone, proposta poco fa
dal rappresentante Manin.

Gredo dunque che si.potrebbe con vau!agglo seguire il mslema par-
Jamentanio, dii altri paesiy e specmlmenle dell” Inghilterra; vale a'dire che,
‘prima di passare adesso, senz’alcan precedente discorso; - alla‘nomina’ di
detta Commissione, si debba invitare I’Assemblea a costituirsi oggi slesso
in Comitalo secreto, e la procedere ad alcani discorsij ‘e’ che," ‘come co-
rollario. di questi, sia nominata la; Commmmua per far tutlo quello Ehe
ha additato il rappresentante: Manin, 1Y -

Il rappresentante Sirtori: E evidente che per 1sceghem una Com-—
missione, bisogna conoscere le persone che devono far parte di questa;
cio¢ conoscere i principii e lé:massime, che queste. persone professano’
altrimenti. andremo alla cieca e formeremo una Commissione, ' ¢che potrd
riferive. precisamente in-conlraddizione col senlimento generale 'dell’ As-
semblea. Dunque, per eleggere:la Gommlsswne, bisogaa . fare ‘una’'seria
discussione. i

11 rapprescotante L. Pasini proponeva: di fare, come’ si plahca in
altei Parlamenti; cioé che I’Assemblea si riumisca m Comitato ' secretos
ovvero che I’ Assemblea si: distribuisca (ma cio' qui non si/pud fare ) nei
proprii ufficii e faccia previa  discussione; ¢-il risultato' 'di questa sia
appunto la scelta delle Gommissioni, che deyono poi riferire. ‘A'me pare
che, siccome & enunciato: nell’ ordine del giorno  che oggi'si' discutereb-
bero le basi del Regolamento, ovvero che si formerebbe la Commissione,
si. debba tenere I’ordine del giorno, e cominciare la discussione pubblica;
perché non credo poi veramente che la discussione da farsi sia cosi priva
d’interesse polilico, che 1’Assemblea voglia licenziare il ‘pubblice. Di piii,
non esiste poi un’articolo del Regolamento, ' che: determini quando’ |’ As=
semblea si debba. riunire in Comilalo: secreto, ‘o quando sedere in pub-
_ blico. Per conseguenza, propongo che si- cominei la discussione, senza
venire a deliberazioni  definitive sulle basi del Regolamento, " invitando
tutti i membri  dell’ Assemblea, ‘che hanno ' principii e materiali, afarli
conoscere ; perche I’Assemblea scelga con cognizione le persone piii ‘adatte
alla  redazione del suo Regolamento. Continui dunque la discussione. Se
il Pasini aveva preparate le basi, le emetta, e su quelle discuteremo in
pubblica seduta. b

IL wappresentante triumviro Manin: Rettifico un errore di fatto. E
stato: detto che, secondo V'ordine del giorno, si doveva prima  disculere
sulle basi fondamentali. del Regolamento; e che quindi non si poteva u-~
scire dall’ ordine del giorno. Questo dicex deliberare se le Commissione
per la redazione del Regolamento abbiw da stabilire le massime fomla-
mentali cui debba atlenersi mel proprio lavoro.

Dunque non & nell’ordine di prescrivere queste basi; ed ho doman-
dato all’Assemblea se essa voglia previamente stabilire. Pm, mi pare che
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il rappresentante  Sirvlori supponga che la’ Commissione; 'che'noi ‘nomine-
remo; abbia a decidere sulle basi; ma inveee la Commissione propone:
essa, ha quello che vorrebbe che  facesse il rappresentante Pasini. “Ed io
dico, che invece che la proposizione parta dal rappresentante L. 'Pasini,
la. proposizione partira da una Commissione. L’interesse che pud e deve
prendere; il pubblico a questa discussione, non ¢ tolto per niente; pcrch'f:
ci assistera anch’esso. Slard a vedere, se si debba discalere- qnanda si'e
preparatiy; 0/se @ caso, come si vorrebbe fare.

Siamo, cento e tmm rappresentanti, ed ognuno potrchbe avere la sua
formula. in tﬂsca, ed ognuno uhblwarcl a discutere ' tre giorni sulla sua
proposta.. .

o5 ald wppresentame L. Pas:m Se avessimo un Regolamento. gia fatto,
non si procederebbe ~mai nel modo ' proposto dal Sirtovi. BISDgIICI‘beL
far sempre come propose poco fa il rappresentante Manin,

oo Il rappresentande Minotto : Osservo solamente al rappresentante Pasini,
il quale disse che nel, modo da me proposto si farebbe questione accade-
mica, osservo, cioe, che non si farebbe altro che discuiere, come si fa
sempre, per poi- deliberare. La sola differenza nel ‘modo: da me proposto
stava, che,  invece di deliberare oggi, si delibererebbe domani; cié  che
accade, talvolta, quando per forza bisogna terminare la seduta.

Girca poi alla proposta, dissi gia prima, non la faceva perché ve-
devo io - stesso che nell’ordine del giorno siamo, chiamali a deeidere, pri-
ma di. tullo, se si abbia o no a slabilire queste massime  fondamentali.
Il rappresentante . triumyiro . Manin propose che si abbiano a slabilire le
basiy;.ma, invece che le stabilisea  I’Assemblea radunata, si nomini una
Commissioney che: le proponga, per poi discuterle.

(o Mi umisco in quesla sua opinione; ma vorrei che prima fosse deciso
s¢, si. debbano  stabilive le. massime fondamentali.

i A} presidente:. Pregherei osservare una cosa, per Iordine della di-
scussione: ehe la proposizione discutere € diversa dalla proposizione sta-
bilire,i che eostiluisee . Iordine 'del giorno; - quindi le due proposizioni
dovranno. essere discusse separalamente. Per I’ ordine del giorno dobbia-
mo, dunque limilare la discussione a questo: se si devono stabilire le mas-
sime fondamentali. Se questo sara riliutato dall’ Assemblea, si potra pas-
sare ;all’altra proposizione; cioé: se si deve, prima di nominare la
Commissione, ' discutere  semplicemente sulle massime fondamentali ' del
Regolamento. ..

Formando queste due proposmom diverse, oggello di due volaamm
credo che al presenle ci dobbiamo limilare alla prima proposizione sol
tanto. !

AL wappresentante Sirtori: lo sono di diverso parere. Io opino che
prima; di tutto,sia; d’uopo stabilire se si debba islituire: una  Commissio=
ne, - e poi si debba deliberare se a questa Commissione sia necessario
prescrivere massime fondamentali, o rimellerle interamente alla elabora-
zione non pregiudicata della Commissione stessa.

Ora vengo alla discussione. Primieramente, il rappresentante trium-
viro Manin disse che sono; cadulo in:errore di fatlo intorno all’ordine
del. giorna, Jo mon credevo essenvi caduto, perché non ho sostenulo che
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si/debbano; definire.le -massime fondamentali. del. l{egoiamc.ntu.wﬂolklclla
che; siccome nelliordine; deligiornoi-& preserittos che! sicdebba mcmpmsl
del. formare;la, Commissione, questa - Commissione; a:miolparere; non: s
poteva, eleggere ; senza  prima; conescere: le lopinioni delles persones; s altris
wmenli, saremmo-andaticineontro al-pericolo di‘eleggere una: Commissione,
che fava -un rapporto ¢ conchiudérd  con massime che: potranno trovarsy
in. contraddizione alle opinioni. di lulli, e della: maggioranza -dell’ Assems
blea. Per  conseguenza  doviemmo ufdre da capo: il mostra’ lavoro. ! Ecce
quallo iche .ho gdetkoginatin 19 vinnimrilotg snoizzuoeib s8iva1q BuD -"J‘;n':.':
5100 Dipits o siccome il rappresentante; triwmvire » Manin ' ha detlo: che
ognuno di noi puo avere la formula in tascay e che d28 formule messe
a conflitto 1’una coll’ altra- potrehbero far nascere un rcaosy: anche a fuesto
rispondoy che mai non he inteso che si debba deliberave ! sulle basiiforis
damentali, del Regolamento.  Solamente: ho conchiuso' iche: il risultato di
tutte le. nostre discussioni. sarebbe/la scelta della Commissione per fave
il rapporto.. . Dunque: mantengo la mia opinione che:l’Assemblea: debba
fare una previa discussione: sulle, massime del ,l{t.golamunto, mon/ giahpar
delinire 'le massime, - ma; soltanto peressere illuminata: sui! commlssnru,
che erede . pit ndam acredigere il Regolamenlo. ilgm 0BN0q
il presidente: Dovra, far ossevvare, sempre: per l’ordme deilla‘ drsmsp
sione, che lo stesso, diseorso, tenuto dal-rappresentantel Sictoriy tradta: di
una,.proposizione diversa, Egli vuole che;si: discutaisoltantoy senza istabi-
live; |Pordine del) giorno parla, di jstabilire; | per:iconseguenza val iprésente
non .possiamo oceuparei che della prima proposizione.Egli potea-poi svilup-
pare la sual proposizione, dopo: discussa la primayperivedere se giovi di-
scutere per conoseere-le persone. Prego: dunqub diiseguire quest’ ordmet.
Il rappresentante Minotto: Allora mi pare che:sarebbe da-persi ai
voti o alla-discussione Ja formula, dell’ ordine -del giorno. «Dietro (questa
formula, se I’ Assemblea decidera. per il si; allma vedrama coinessirabbia
a stablhre iquestai massimeq oz i/ :iomssind sen 9lsinisn vy 1
W vappresentante: driumpiro Muum La formula dcll’ord:ne del giorho
& una proposizionej, e quella, proposizione: ha Ja; forma wolataz Chivenne
alla: tribuna fece  un ammenda; e credodi essere nel mm diritto doman-
dando iehe siivoli-l’ammenda, ld. quale & questaz (i olzoltuig srinpoe 6
« La Gommissione per la redazione del Ragolamento sludler& pré-
‘viaméente le massime: foudnmcnlah, ‘qualora rereda opportuna di farle
approvare dall’Assemblea prima di formare il progetto dell Régolameii-
Lo, le proporra all’ Asscmblea slcssa, ohe dchhercm Jntomo -alle’ me-
des:me » - vig li 4'do 4
. Questa ¢ I’ ammcnda ed io creda cssere perfellamemle nell? mdme
del giorno. ady inunoD sl
IL presidente: Prego il rappresmtantc trmmum J!iamn dl t.wsnrwm
che la sua ammenda si riferivebbe plultosto alla-terza: pamle dell’ ordine
del giorno. 2 .oltoqasy opz li Gisl
AL rappresentante irmmvam Mamn Ml pmeccha da mmu ammenda
si rllcrlsca alla prima. Io dico : invece che 1”Assemblea; i debba. preuamenpe
fissare -le massime fondamentali, nomini; la) hnmmlssmne, jeheosboecupi
i questesstesse: massimie.s i sisuimon 519829 ovab ardo omsiqqsd .iteluid

nnn'!-_
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bl pappresentante | Minotto:i Osservo che IAssémblea'> proporrehbe
sempre le massime foridamentali; anche se délégasse’ quésto inearico alla
Commissione. Mi pare dunque che'las propostaManin 'non®sia’ ammenda
allal;primac parte dell ordine del’ giorivo 3 mareonseguenza “della-seconda |
vaolkirappresentante: L. Pasini: ' Gredo ¢heosiipossa’ isegaire /il piane
proposto dalivappresentante trinmviro ‘Manin; ‘e ‘che 'solo/ ‘quando 'si ‘trat=
tera: i passare: ‘alla -nomina ' della Cdlilll‘llelOllB‘ ‘questa nomina’ polra- es-
seré! faltaoin/ Goiitald: segretoy) come sicusa in Inghilterraed in Franeia,
dopo una previa discussione preliminare, per entrare nelle viste del’ rafpu-l
presentante Sirtoriy!vale ardire’ per conoscerg il modo dl pensars della
magglun parte de’rappresentanti. thit th- 00l
iHo: détto: ancora ehe; sesavessimo un' Re"olamunto fatto sulle bmu
dis.'quelli d'Inghilterra; Francia e Belgioy mon procederemmo ‘mai'in’ ques
sta smaniera j: ci/raduneremmo in GOmilalh,'conm- propongo, o nei ' rispets
tivi ufficiic ( qualtro o cingue ), “per' la“ nomina ' della’-Commissione ; ''od
avremmo: finalménte un Comitato speciale ‘permanentey che proporrebbe’i
nomi. :Noi mon’ @bbiamo /nessuna: di’queste - treveose;  per supplive alla
mancanzay che -proviene ‘appunto- dalla mancanza del Regolamento, ' pro-
pongo, come semplice aggiunta; ehe, prima di nominare la’ Gommissione
per ischede; si faccia *conferenza fra variomembri; ¢ poi ‘la'si'nomini, e
dosi ! siavrao quello iche i Sivtori 'desidera, ciod'di''conoseere ' le opinioni,
'i1 Rieorderd (qui e fattor storico. ‘Stefano-Dumont; il ‘commnentatore di
Bentham,/duincaricato di'redigere ‘il Regolamento' pel Gran- Consiglio' di
Ginevrayeiféce; un Regolamento; eh’d tullora in vigore. o Egli'chigse in
grazia alb C‘nnsiglio che /la discussione  sul''Regolamento|da’ lni proposto,
fosse: fattacoimetodi ‘Istessiiicontenuti nel suo l{egolameuto, u com fu
fattare| si‘ottennes un-eccellente risultato, - o110 03 -
niaon i)omﬂndo dunque che non'si trascuri ' questa ‘massima’ gener&le per
nominareda> Gommissioney ' che deve proporre il Regolamenlo
Il rappresentante avv. Benvenuti: Mi sembra ‘che' in' questa questione
d’ordine noi perderemo ‘molto - tempoy ‘del quale interessa ‘tanto 'fare buon
impiego.’ Si'discute se 'la 'mozione Manin sia ammenda alla°prima o"alla
seconda ‘propestaiOra, noi-non abbiamo’ un’ Regolamenlo che ei‘obblighi
a seguire piutlosto un metodo ehe unaltroy ' mi'pare che, in questo stato
div cose,sic debba attenérsiva quello’ ‘che’ si presenta pn‘.: chiaro“e piu
semplice: Ioeredo fermamente ehe la’proposta’ fatta dal rappresentante
Manin, sial tale, ‘di cui neéssuno ' non possa ‘ron sentire’ la ‘convénienza: In
via dilordine 'I"ammenda riguarderi - piultosto la’ terza parte;’| ma .ceérto
¢ ch’¢ il piu saggio di tutti i partiti. Le cose principali sono le ‘massi-
‘me;:dutto: il resto ‘non @ che semplice applicazione, Dunque ‘nominiamo
la Commissione che faccia il Regolamento, ed intanto si cominci “dalle
massime fondamentali. Se poi,  nel corso del suo lavoro, credesse che
questa applicazione: presentasse’ difficoltd, lo che perd & molto  difficile,
fara il suo rapporto. Se nomineremo subito la Commissione, senza per-
derciiin diseussioniy ' finira: presto il suo lavoro; allrimenti perderemo
_‘quelitempo,  che'la Commissione potrebbe ulilmente impiegare.
#20Gredo opportuno anche di fare un’osservazione su quanto disse il sig.
Sirtori. Sappiamo che deve essere nominala una Commissione. Sento tutta
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Iimporlanza del ftegolamento, ma non Tal esagero ;' confesso’'che non lo
ritengo: per affare erculeo, e tale ‘che richieda cogniziofii’ straordinarie.
Prineipii pratici  fondamentali ‘ce' ne  sono quanti' se ne ‘vogliono. Non ci
proponiame di fare » adesso  an ' lavoro” perfetto ; "¢i “hasti “avere qualche
cosa di buono, senza aspirare, dico, alla perfezione. Dice il Sirtori: co-
mineieremo: questa discussione) e cosi ‘comincieremo a vedere ‘come pen-
sino tutte le persone. Ma io'non so se'tutli vorranno” parlare, se tutli
vorranno enlrare nélla discussione. 'Che si’‘penserd di ‘quelli che taccio-
no ? Non si potra che dire: non si sono formali ancora opinione; e chi
sard che diea che diquesti ‘taluno 'non possa’ formar parte della Com-
missione?  Credereir dungue che si dovesse semplificare; 'che 'la proposi-
zione: Manin non ‘porli in s¢' stessa nessuna difficolta, ‘ed abbia il grande
vanlaggio: che subito si'nomina la Commissione, la quale tosto attende-
ri cagliostudii neecessarii ; ed” avremo il progetto slampato e d:strlbullo-
e polremo’ discutere .con ‘maturitia ‘e piena cognizione di'cose.

Il rappresentante- Sirtori? Unicamente parlo’ perché ‘mon passino sen-
za risposln le parole del Benvenuti. Ripelo oggi, ed ho gia detto ieri,
che il Regolamento non @ poi di quella grandissima importanza, che non
si possa premellere una discussione prima di nominare la Commissione.
Credo che ‘il Benvenutiy se appoggm la proposizione del Mamn, "appog-
gi precisamente, adducendo le ragioni perfettamente contrarie ‘a quelle
addotte: dal> Manin: Questi disse che il Regolamento ‘era di tanta impor-
lanza, che non si deve ora discuterne le basi, e piuttosto si ‘abbia a no-"
minare una: Commissione, che si occupi con lunghi studii a“preparare il
progelto di Regolamento. Il Benvennti dice: non & di’ grande importan-
za; non monta che, per formare la Gommissione, la quale debbe redige-
re il progetto, sia aperta discussione; e quand’anche 'si andasse alla cie-'
ca nella scelta; ¢io non produrrd dannose conseguenze; ‘una prova che
sono d’accordo eol preopinante '@ che “appoggio la sua ' proposizione. -

A me ppare che da questa contraddizione emerga sempre pil la ne-
cessila di discutere prima, perché tutti ‘conoscano’ le’ opinioni; dico di
quelli che vorranno emetterle: e cosi sapra 1’Assemblea che dplmone
professino  quelli, che saranno da lei nominali.

I} rappresentante avv. Benvenuli: lo noun ho negata la 'importanza
del Regolamento ; sono  stato anzi il primo a riconoscerla; quando fino
dal primo di proposi che fosse nominata una Commissione per estendere
il progetto e farlo stampare e distribuire. Feci quella’proposta "perché’
temeva che potesse passare ancora del tempo in'discussioni. "

Eanche quest’ oggi ho dichiarato che ne riconosco 1'importanza,
ma che non la esagero; torno a dirlo: credo che ¢i siano cose molto
pitt importanti. Ma credo che le cose piu importanti si possano discute-
re senza Regolamento. Il l{egolamento occorre per evitare le dlscusswm i
di'ordine, che ad ogni ‘momento si rinnoverebbero.

Sotto questo aspetto specialmente, io riconosco la somma 'lm'portan-
za del Regolamento. Del resto io credo che ’Assemblea’ si'sia accorta
che sono perfettamente d’accordo con quanto disse prima il rappresen-
tante Manin, e sostengo la sua opinione. Dieo che qui' non si potrebbe
discutere che ‘a caso; che s’intavolerebbero’ forse delle''questioni gra~
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vi, senza che nessuno fosse apparecchialo ; (che cio ‘non'€ permesso in
un’Assemblea, che vuole trattare con maturita e cognizione' dieausa. K-
necessario che si sappia tutto; che si abbia sott’occhio! il llegolameuto,‘
per vedere il nesso di una parte coll’ altra, pcrche la memoria non pub
servire. . . o

Qumdl 10 credo inutile di fare altre osservazioni per lstablllre che
non sono in coniraddizione col rappresentante Manin. E anzi io'credo
che il partito della Commissione sia il migliore di tutti. Siamo dunque
perfettamente d’accordo. -

Il rappresentante L. Pasini: lo rinunzierei interamente alla’mia pro-
posta, che la Gommissione debba essere eletta dopo la conferenza parti
colare, qualora piacesse a’ miei colleghi di adoltare la seguente formula:

» La Commissione per il Regolamento si comporra di nove jmem-
» bri;  ma, per una discussione preliminare sulle massime fondamentali
» del Regolamento stesso, avra luogo una conferenza fra essi 9 membri
» e gli allri 9 rappresentanliy che dopo loro avessero: oltenuto maggio-
» ri voci. » .

IL rappresentante triumviro Mawin : Accetto la modificazione, com’s
slata proposla.

11 presidente : Si pone dunque a’ voli la proposizione del rappresen-
tanle Pasini,

Il rappresentante S;r!ori L’ordine del giorno prescrive che si deb-
ba prima votare se si debbano stabilire alla Commissione delle basi si o
no. Dunque mi pare che I’ Assemblea dovrebbe essere invitata a votare
su_questa, proposizione, ‘

Il rappresentante L. Pasini: Credo eche prima debba essere posta
a’ voli la proposta Manin, La mia non & che relativa al medo di forma-
re la Commissione; oppure si puo mettere a’ voti anche la mia, come
aggiunta alla proposta Manin, salvo che questa resti approvata.

Il presidente: Essendo modificato I’ ordine del giorno, credo consul-
lape la Camera per decidere se intenda o no di stabilire le massime fon-
damentali, perche allora potra passave alla proposizione se cio¢, la Com-
missione pel Regolamento sara composta di 9 membri, o pii, o meno.

11 rappresentante L. Pasini: Credo che la proposia del rappresen-
lante. Maunin  sia un’ ammenda alla propos:zmnc dell’ ordine del  giorno
messo @’ voli, Domando dunque che si metta a’ voli la proposta l\'lamu
colla mia ammenda.

Se passa quella, allora non ¢’¢& pit bisogno di deliberare. it

Il presidente: Faccio osservare che I’ammenda distrugge la propo-
sizione. ‘ '

1l rapprescntantc L. Pasini: E il destino di molte ammende di dis
slruggcm\ le proposizioni.

Il rappresentante triumviro Manin : La mia ammenda all’ordine del
giornp. ¢ questa;: le massime fondamentali saranno studiate dalla Com-
missione, e dipendera dal suo giudisio se queste debbano essere volate
previamente. al: lavoro. del. Regolamento.

Se si votasse la proposizione, com’& nell’ordine del giorno, si rens
derebbe impossibile la mia ammenda lanto nel caso affermativoy che nel
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negalivos perche, se si deliberasse che bisogna, stabilire, prima, le -mas-
sime fondamentali, si torrebbe la possibilita _(ﬁ' "sluqim'},t;é;;ﬁq-,ﬁ'{,, olasse
in sens®; opposto, si lorrebbe la possibilita che la Gommissione ( gualo-
ra lo eredesse ) proponesse all’Assemblea di volare, prima sulle-massime
fondamentaliz, Dungue, cse; i, vuol; laseiarmi; la, Jiberta, che faccia,, ammen-
de, nop:si puo volare sull’ordine del giornp,, che, mi. torrebbe ta li-
bertd. yVolato su questa proposizione come,lasho;, falla, 19,12llord, resta
come ;parle eseculiva la proposizione avanzata dal, xappresentante L.
Rasinlge svamuiy 1 o Wy, e e e el o blooinl dbiy 2upfl
1l presidente : La proposizione adunque del r_appregwiﬂgteﬂ}_ ;}'y}_[res{a
formulata nel seguente modo. . . (legge la formula, s riferita del lanin.)
Lia; proposizione & approvata. Si passa ora adungue,;@ .mmﬁlsul}a
seconda parte, che & la proposizione del deputato s, (Pasini,; formulata
nel segienle modo ., . (legge la formula del Pasingsopraesposta.)
-medarappresentante: Baldisserolto s, »Chiedo, chedebba, essere.  pregisato
il-tempo, ritenendo,che.la Gommissione, potrebbe raccogliersi oggi. 1y
o1 Morappresentantes Lo, Pasini imodificala ;sua. proposizionedn quesle
senso, aggivagendoyiionenpins dandiodi dommniv. oxinanbs sailddug gi
Il rappresentante Olper: Domande;sha divisione, di quesia., proposi-
zione; i dug: parti;;o-Funa delle guali; contenga, il ﬁ%&s«dﬁl[uﬂqrmh
daeleggensisodl’ altra, 5 se la ;Commissione .debba ; essere. obbligala  alla
conferenza. .'nm:l\q
of oMonapprasentonte i Pasini, di&ﬁiﬁm;(ll’l’%ihﬂ!}}_}lﬂ !!*Mﬂ!ﬁﬂ%@!eﬂ B
ish Wappresentante trivmuiro, Manin . Per la, prima propgsizione, ha-
sta meltere ai voli il numero dei rappresenlandl. i i1gapsng otaomslogast
uu dhepresidente, apetle, ai, woli plaprima; paer« i stnntesesrrqqoy 11
:wmll’l&ssc%l‘ﬂblﬁﬂ @PPRONAvaoissinozotg sl 19q emoiezigumd slis ogimrat
oL srappresentanie s L. Pasini,  dietro, osseryazione, deideputa i, Canella
¢ Chier _;'ﬂ.qquk,mgz: eijdeputatis da nominaxsi, modifica nel, segnens
teymedo,-Ja).2:% parte della; swa apﬁﬂp@:‘ﬁ:iy;ﬁ'ssﬂ h!!‘ﬁﬂ‘%ghm 0ssero
» 18, la conferenza avra luogo fra tulli i proposti. » slzoqoy
-in skdAssemblea apprord.ods snogord ilusionnsd sisnineriaaot 1
- Il rappresentante Chiereghin: Le nomine si fanno,a, maggioranze
agsolutd ocrelativad sming obommoll - iniea . stwslssesvigquy I
solddud Assémblea decide pen la maggiovanza relativa., 1 . Inpizeii
il wappresentantel L. Pasiniy facendw, ossenvare, all Assewhlea, che;for-
se .qualehe: rappresentante - potrebbe, avere, un;numerp jeguale, di voti con-

temporaneamente ad; altri rappresentantiy ,propong. . all’ Assemblea .che,in
questo caso decida la sorte.

; ! ibslusmr ojnygys
-2 4 "I’ Assemblea; ammette: - -Verificato, lospoglio: delle, schede, , r;,glillnho
nqmiﬁqui‘mlne'?.memhri';dﬁlla:__GﬂlnmISSIO.nB_ti!!1:1;(::,"; o{tlz R0 \j."!gﬂl.;_p E_,}hk“:_;a
T”r"f’ olls ioq elwogohoe 19q plesmsiopgg i el eisligmaos ib onn¥ioq
ibstasm  olns MEi190 Oy je 0o 6250 eleonp ai goldmiseeA “af idgissiod
-0 Benvenuti: Bartolommeoy €on volii i s va obos ol wope i;mmrﬁrhﬂ?)&‘mﬂ
sils RasinkcLodovied oiisnosg i o1sd sogesid mgotor orgo mf Prroe

oeeon Avesanio Giovanni, Francesco (4 itk o wo) s iail Bioeoyg % J%m;}b
iy var{%"’--‘;l"-“nﬂhiﬂﬂi H10 28 oasmis.oligibule !“i‘(}'!"lfl'-’ﬂf}.l"f.h‘é i 1o
49’11@!;
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s zt:pﬁreként&iit'e Td:hmuseo‘ Senld it cost!ienza“aashre neli'&h'sem-
lnlea nove colleghi’pin atti o qaesto ‘ufficio 'di_fie.Per ! quésto) non’ per’
inerﬂia ,chiéggo - d’essere’ dls‘pensra*t(r ‘Mi viservo -perd  facolta’ ai parlare

pubbllca adunanza sui'punti) che' n‘\‘ﬁ) o mifg‘hor ag‘io ’medilﬂti.

BOUEH rﬁt}iﬂ'cia ton’ Festa ' ﬁcwtt‘ﬁla' nou A 9lrnissaor I
“'"’]f’jruj)phiék!ﬁ!é Porinitiseo: Per mon’ prohﬂigm le vulaziimii ¢ per
dithostrave “1a” mia” gratitudite ‘all’Assemblea, ' mi &. forza accettnre. (Ap-

lausi. SN
SO Dpdsidente: & 'htﬁrroga TAssemblea’ se' sia \d’avviso 'di agglornare le
Sllute) " sinb! 4 taiite ‘ehé la Gommissibne mcamcata deﬂa redm°ué de[
P.egulamento presenti il-s46/ elabovato, 00 vrowun U dov s

Il rappresentante Benvetintis' o’ cmlo che® coﬂvenga‘ ds@agmre un
termine alla Commissione per la presentazione’ del ‘suo lavoro, “altrimen-
i'il“i*?uﬂirh‘l‘idfell’kssemblea dipenderebbe “in-qualche ' 'modo" dalta’'Com-

missione. To ‘crédo ‘ehe debba essere: destinata-la ‘giornata pel rapporto. ©

”"Il’ presidente’” in\‘lla il’ rappresentante Benv%dutl a cbncretare la‘sua
proposla. a7 109 8 oAb =

1l rappresentanle Benuenutl Proponc che la Commlsﬂiune**debha ri-
ferire’ per ‘martedi.’

Il rappresentante L. Panm Domando prlma di’ tulto se la Gom-
missione, che fu or ora ‘eletta; sia in facoltd *d’ interrogare 'I’Assemblea
sulle’ massilhe fondamentali? - (Si 'st)' Bene  potrebbe ' dunque avvenire,
che, prima’ di martedi, la’ Commissione' trovasse necessario; d’mtervogafe
1'AsSembleéd ‘sallé massime: fondamentali; e potrebbe aver lungo la seduta»
appunto martedi. > 0329
“77U8e¢ " poi la' Commissione' non’ trovasse necessario d’ mterrogare l’ As-
semblea sulle massime fondamentali-del Regolamento, ‘e trovasse ‘piltiop=
portuno di compilare tutto il regolamento per sottoporlo poi alle deli-
berazioni dell’ Assemblea, in questo caso non si pud certamente martedi
tenere adunanza per il solo oggetto del Regolamento ; perché, come os-
servd’ un ‘nostro collega, bisogna dare il- progetto di’ Regolamenta alla
stampa, € poscia distribuirlo. a tutti. Di pitt & necessario che sia concesso
un po’ dl“lempc per istudiarlo, almeno 24 ore. In'questo. €aso, ‘io’ pro-
porrei ché la-seduta, pel solo ’fatto del Regolamento, snon si possa enere
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prima dijgiovedi, salvo alla presidenza il convocare I’Assemblea: marlcdi
o mercoledi, qualora la Commissione trovasse opportuno d’ mlelpellmla
sulle massime fondamentali. -

Il mppreseutan!e Beiweﬂuh Quanto al fssare gmvcd:, plulloslo che
martedi, per me e indifferente.. Quello. che v’ importa si ¢ di fissare che
la. conyocazione dell’ Assemblea non abbia ad essere rimessa all’ arlull io
di. chi che sia,

Il rappresentante L, Pasml. lo- proporrei che: fosse: ﬁn d1 domani,
dopo la conferenza, deciso da questa: Commissione, se debba o/ no essere
interrogata I’ Assemblca_ sulle massime fondamentali. Jn'caso affermativo,
provvederd per gli avvisi di. metodo. seanh Iz ot

Il presidente; Al presente si porrd ai- voti; se -si. debba:lassegnare
alla. Gommissione il termine di giovedi ad’ esibire 'l Suo lapporlo sul
Regolamento.

Al rappresentante Sirloriz To, non vedo per qual molivo 1’Assemblea
debba. essere: prorogata fino a-giovedi. Mi pare che si debba invilare, la
Cmnnussw:gc, eletta per Ja redazione del progetto di liegolalm,uto, a
presentare domani le basi del Regolamentos; che il progetto debba essere
subito discusso: allrimenti succederd che noi perderemo: un immenso
tempo, e/ non avremo fallo niente di quello che deve fare I’ Assemblea.

. Vi-sono degli argomenti gravissimi e pressantissimi da traltare; come
quello di aderive alia Lostllucnlc italiana, quello di costituire il Gmemo
il quale adesso ¢ provvisorio. Domando: se il Governo « possa  durare in
quesla provvisoriela ?

1l Regolamento: non potra essere votato che dopo: molti gmrm (li
discussione;. quindi io proporrei che $i passasse intanto-agli allri: argo-
menti: a quello, ciog, di aderire alla Goslituente italiana, e invitare quelli
che sostennero. la passala amministrazione, a produrr i-lom rapporli,
per. poi, eleggere un Governo stabile. ; ve |

Propongo, dunque/che. la Commissione, elelta: per 1l progelto di' Re-
golamcnto, sia, invitata a praporre dmnam in' Assemblea pubblica le basi
del Regolamento stesso, ¢/ che in seguile ogui giorno  se me  passi alla
discussione, ,

AL presidente: Io devofar, -osservare; al rnppreseulante Sjrtou, che
non  posso porne, & voli Ja. sua proposizione, rperché; in - opposizione a
quella gil volala; che, cioé¢ lg Commwsmne studu.ra prevetmvameme le
massime fandamentah _

In quanto all’agg loruamento non tratlasl gt& dl aver aggmrnata
I’ Assemblea per giovedi, ma bensi di fissare il giorno, in ecui «la:Com-
missione deve portare il proprio lavoro; e se -vi sars‘;.-maleria_ per:un or-
dine del giorno, I’Assemblea sara convocata anche prima di giovedi. Per
conseguenza, se il rappresentante Sirtori ¢rede che vi sieno delle malerie
importantiy io-lo invite a portare al banco della presidenza le;sue proposte.

1l mpprnsentaﬂte L. Pasini: Per. risparmio - di tcmpo, vorrel che
fosse messa a’ voli la seguenie proposizione:

» I’ Assemblea & prorogala a| gioyedi prossimo, alle ore 12 Ma i
rappresentanti saranno. convocali prima . con avviso a . demicilioy 'sela
Commissione per il Regolamento (rovera opporiuno  di . consullave P As-



179
sembleaisulle massime fondamenlali del Regohmenta, 08¢ allri affari
richiedessero la convocazione dell’ Assemblea. '» '

Il rappresentante Sirlori: Siccome si sono tenute delle prwate l‘iu-
nioni, tra 1 deputali, appunto per discatere le basi del Regolamento, e
siccome a queste riunioni intervennero quasi tutli i deputati, che furono
eletlila: formar parte della Gommissione, cosi eredo che non sia impossi-
bile. che questi deputati s’intendano in brevissimo lempo; e mi pare dun-
que: ehe: la GCommissione debba essere ‘invitata' a dire all’Assemblea se
domani puod sottomettere alla discussione le basi del Regolamento. Se la
CGommissione decidesse che le basi del Regolamenlo non pessono essere
soltoposte per domani, io inviterei, per mezzo della’ presidenza, il Go-
verno, a dare all’ Assemblea, nel pitt breve termine possibile, il resoconto
delia ‘passata amministrazione, e poscia passare alla discussione intorno
all’adesione alla Gostituente italiana.

‘Dunque invito la Commissione a riunirsi per  brevissimo tempo, e
determinare se per domani polra sottomettere le basi del Regolamento
all’ Assemblea,

It rappresentante L. Pasini: Domando che resti ferma la dellhela-
zione gid presa.

Il presidente: Sono due le proposizioni del Sirtori. Quanto alla prima;
iodebbo- dichiarare che non posso accordare alterazioni al voto gia pro-
nunciato 'dall’ Assemblea; altrimenti sarebbe stata inutile la votazione.

In quante alla seconda proposizione poi, di rivolgermi al' Governo
per inlerrogarlo se possa o no presenlare le sue informazioni, osservo
che qui i governanti non sono che semplici rappresentanti. Nulladimeno,
se 1’Assemblea crede di ammettere la proposizione, allora regolarmente
scriverd. al Governo, e lo invitero a dare le sue informazioni all” Assem-
blea; ma questo non lo posso fare per semplice interpellazione.

Il rappresentante Sirtori: Invilando la Commissione ad  intendersi,
non' intendeva di annullare le deliberazioni prese dall’Assemblea, perche
¢ evidente che I’Assemblea ha lasciato all’avbitrio della Commissione di
dichiavare quando creda di aver fatto studii suflicienti per sottomellere
all’ Asscinblea stessa le basi del l{egolamento

» Nulladimeno, poiché la Commissione ricusa di sottomellere in breve
lempo  queste basi all”Assemblea, io, approfittando del diritto che ha ogni
deputato d” interpellare il Governo, interpello il Governo quando erede di
aver pronto il resoconto della passata amministrazione, e poscia io eredo
necessario che 1’ Assemblea si pronuncii sul modo di aderire alla Costituen-
te italiana. '

1L mppresentante A'vesam Non & parlamentare fare mterpellazmm al
froverno sul momento; devesi chiedere la fissazione di un giorno per
arle, :

AL rappresentante Sirtori : Resta al Governo, quando crede di non
poler dar subito il resoconto, rispondere. Allora domanderd che “sia , ag-
giornala Iinterpellazione.

Del resto, la mia interpellazione, falta su materla tanto' grave, non
domandava nsposta pronta dal Governo; domandava solo che il Governo
determinasse adesso quando puod render conto.
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A rappresentante triwmviro ‘Cavedalis: In quanto’ a’me, i’b‘ pos%o di-

chmra:e che entro due giorni daro il resoconto. hgtisloyoil
‘Hlsaostessa dichiarazione! view fatta’ dal mppresentaﬁte tiu'rmvno Gra-
mam, quanto alla Marina, oixifl anslloth

Il presidente: Domando al rappresentante Sulon se intende d’insi-
stere nella proposizione che esso presidente interpelli il Governo, squu?g.-
do crede poter dare il suo resoconto. QHYIO0eA

Il rappresentante Sirtori: lo confesso che non intesi la risposty dala
da’ membri'del "Governo, s si- 'dtcbiararouo essert: pwn!l h 1‘undi-,'1- conto
della loro alllmlmstmmone. ¥ "?‘- i RdD.)

Il rappresentante’ triumviro Manin, rlenlraudo nella sala dafla q %
silera poco’ prima allontanato,  dichiara cssergli Stato gid" Eiiétt" i’ L‘iﬁ
tratla, ¢ quindi sale la blgoncla sale Sehi

Mi permettero, ei dice, di ripetere una frase volgare: \adn adagio,
perché ho fretta. Questo amore per il far presto, ci fa perdere una gran-
dissima quantita ditempo, Quanto a render cotito’ delr’ operato del Governo
abbiamo' detto che ‘questo si far& pmuhss:mamcn[e ha h‘é"o qﬁdlh‘é

iornis - - Ml K
s Quanto "al 'volere ‘che queslmm importantissime ' si di:zcutand prita
chevil Regolamento sia fatto, questo ‘sard'il' modo di’ preclpilafe le di‘stus-n
sioni, e di perdere un tempo prezioso’ per discutere quali”sono i’ modl
pill acconei av diseutere ¢ a volare, (Applausi' fragorost} LasonIng 11331

Il rappresentante L. Pasini: Domando che sid pusl T vdh‘ Ta: Mla
proposmone HIT0) i8ivvo 9bal

Il rappresentante Siriori: Ritiro'la mia proposizione" dal” moihiénto
cheril Governo ‘dice’ di non'‘poter réndericonto in’ modo’ che I’ Assemblea
possa deliberare, perche vuule che il I{e«olamento sm ﬁmto pl ima’ di'ren=
der conto. 034 109G+ 100

I presidentes La proposimone dd rappresenlante Pasiiii & ' formulata

nel modo seguente . . . (legge la proposta.)” % IDHIBIAFRODID)
“La:proposta & ammessu alla quasi’ unanluntﬁ RLD. DG DA
* Lia seduta’ & levata''alle ore 3 e 44l Rouh Uig; Al '“-‘"'-'-""'_’_'”
OI{DINE DEL GIOR\‘O P].".!{ GIOVEDI’ 22 GOB.REL\IE
AHe ore 42, memdwne seduta pubblica.cl, o otionin

1./ Mozione del rappresentante’ Ermenegildo’ therbgh?n ‘per”una’ret-
tifica nella relazione della lomata 16 febblam correute' co!:téﬂulﬂ lielia
Gaazelta uffiziale. -

12. Proposta del rappresentante Benvenull Bartolommeo percﬁé ma
nccerdsla ai: rappresentanti ‘del 'popolo, domiciliati fuori del comum di
Venezia e di Murano, una indennita giornaliera. 1'% (o0 Seediag wmns

3. Proposta del rappresu:tante Priali'Nicolo 'che sia’- fall*o aun llldl-
rizzo  ai governi italiani affinché la carta mouelata sia 1cceltaln {hun del
nostro: stato. « jo’b o ooy

‘o & 'Sull’indirizzo del Circolo llahano di Ghinggla peri;hb T Assemblea
provvegga all’assenza neeessaria di aleuni rappresentanti'di quet circondario.

B, Sull’ indirizzo del" 'Circolo 1tulwrfo dl Chmgglﬂ ch@ strggerl.iste
alcune operazioni militari. X120 R
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1 o B, Gomunicazioni. della Gommissmnc wenmcnia della mmpliamonc del
Regolamento. .
7. Provvedimenli  da darsn per la aoslllua:one del rappresentanli
Bollam, Bizio e Sanlt,rmo.

Ir fi1s

"M ‘Febbrao,

'_\; ', i due seguunt: prucla:m dcl tcnentemarescmllo Haynau, dati da Pa«
dova ne’giorni 13 e 14 del corrente, servono a deserivere la condizione
delle, venele provincie ricadute solto il:giogo dell’ Austriay meglio di qua-
]unque relamone de’viaggialori o di qualunque cornspondcnf.a di qm.lle
provineie cogli altri stati italiani o stranieri, ;

anbs obnv :9153] " PROCLAMA. "

’Nella rma teslé compiula ispezione. della provincia, - ho dosuto pur
it_op_pq conyincermi,, che il buono spirito; a me-noto -pel lungo mio sog-
giorno anleriormente fatto nel Veneziano, vi ¢ quasi del tullo sparito, e
che al conlrario vi:.predomina adesso una disposizione ingrata verso I'i. r.
gmcr'no, che si & pur sempre mosirato benigno verso queste provincie.

La prova piu evidente delle loro intenzioni ostili-viene data dai di«
stretti adiacenli alla.capitale di: Venezia, continuando:a:sovvenire: quella
citta,  perseverante nella ribellione; con provvigioni d’ogni qualita.

Onde’ ovviare nel modo il pil‘l eflicace a questo commercio illegale,
8i porta, a; generale notizia, che chiunque sard trovato. fuori della' linea
del blogco, con, viveri; od altri generiy, con: lettere o, spedizioni di danaro
destmau a Yenezia, ¢ cosi, pure chi effettuasse collette di- danaro od altri
gencri per prolungare I’ ostile resistenza di Venezia, chi contribuisse a
lali colletle, ;chi. venisse; convinto. d’intelligenza col nemico, sara tradollo
dinanzi al gmd:zlo statario e/ fucilato, [an

Poiché poi, durante; I’attuale. mia -dimora. nel lerritorio vcnelm si
trovarono in piu luoghi delle armi mascoste,, riunile evidentemente in gran
numero ad uno_scopo_illecito, s’ordina, che tutte le armi, munizioni, co=
me le singoli parti di esse armi, dovranno éssere cousegnale, fra qua=
rantaotto ore dopo la pubblicazione ‘del ‘preseute’ proelama, in tutti i
luoghi, del. Veneziano, alla autorila: locale, ¢ da questa al Comando mili-
lare. piu, vicino, Doye, spirato  questo lermme si trovassero ancora delle
armi o munizioni, il proprictario delle stesse, o il proprielario del locale
ove furono rinvenute, sara trattato’ dietro la legge marziale, e fucilato.

pli,anto la guardia di sicurezza, legalmente istituilay potra manlenele le
armi permesse nel numere stabilito.

- Diversi casi, accaduti m’inducono finalmente alla pit seria esortazlone
.llg,lliﬂh}tan_t;_, di astenersi. da qualunquedimostrazione avversa rall’i. r. go=
verno, e d’ogni insulto violento diretto comtro P’i. r. militare., Se: controy
ogui aspettazione, si dovesse rinnovare un simil caso, si- punira il rispet«
livo, ipaese,, secondo: la gravila della colpa, con una maulla pecuniaria con=
syjarahlle, e danto . piu se gli autori non, saranno arrestali ¢ rimessi a
disposizione dell’ aulorila militare.
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Questo proclama verrd pubblicato in ogni comune, e dalli parrochi
letto e spiegato ‘al popolo dai rispettivi altari. P2
Padova dal quartier generale li 15 febbraio 1849.

Il comandante il 2.° corpo d armata di riserva
il tenentemaresciallo HAYNAU,

PROCLAMA. 26 B0 S

Tutte le esortazioni, emanate finora ai militari congedati'e assenti
degl’ii. rr. battaglioni italiani, di rientrare presso i loro reggimenti, re-
starono per lo piu senza effetto, poich® il pessimo spirito ‘della popola-
zione dissuase gl’ii. rr. militari di ritornare al loro dovere, raggiungen-
do le loro bandiere, e cio a mezzo di false notizie, promesse menzoguere
¢ persing minacce,

Consta dai fatti rilevati, che i parenti ed amici dei soldati” assenti,
anzi persino glimpiegati e gli ecclesiastici, prendono’ una parte vergo-
gnosa in queste mene ostili, le quali oppugnano ogni leale sentimento
di dovere, e che essi eccitano e mantengono in ogni ‘maniera immagina-
bile nella: popolazione  inclinazioni ¢ movimenti avversi; a grandissimo
svantaggio del paese.

Un altro fatto comprovato si &, che simili disertori si trattengono
nel circondario dei comuni, con. saputa di questi, e che aunzi sono /da
loro sussidiati e distolti dall’i. . servizio militare, con tutlii mezzi pos-
sibili: di seduzlcne, affine  di arrolarli al servizio della .\ ribelle cllta di
Venezia.

Per porre possibilmente un argine a questo pr ocedere aﬂ'atto inde-
bito, il quale generalmenle non puo esser |gno:alu dai comuni, si fa noto
col presenle proclama, che il comune, nel cui circondario lrmasn un di-
sertore, un congedato, od una reclula, la quale richiamata non rientrasse,
e qualora non fosse consegnata al suo battaglione entro il 25 del mese
corrente, paghera per ogni individuo una multa di 300 lire austriache.

Nelle stesse pene incorrera pure il comune, in cui venga colto il
disertore in qualsiasi altro modo, e questi deponga d’essersi tralienuto
in esso comune, senza essere stato dal medesimo nolificato e consegnato.

La famiglia di un tale disertore dovra inoltre fornire al detto reggi-
mento un altro individuo idoneo, preso dal seno 'della medesima; ‘e
quando questo non vi fosse, dovra provvedere il comune per la presen-
tazione di un altro soggetto da prendersi dal comune stesso, il quale
rimarrd presso il reggimento qual supplente del disertore, fino a che
quest’ ultimo sara ricondotto ad esso reggimento. Qualora il disertore
avesse asportato in questa sua nuova evasione, effetti di montura, ovvero
d’armatura, il comune rispettivo dovra pure prcstame l’mdenmz?o gm-
sta Yording che al medesimo sara per pervenire.

Quel comune, il quale, cinque giorni dopo che gli sard stata parte-
cipata la relativa condanna non avra versata la multa, che gli sara stata
imposta pel motivo suindicato ovvero il rimborso presso fl'Go'lnmissa-
riato distreituale cui apparhene, per Pulteriore trasmissione all’i. r. Co-
mando del 2.° corpo d’armata di riserva, sara pumto col ‘doppio importo
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della multa stessa, e verrda inoltre cold, spcdllo un corrispondente distac-
camento di truppa per I'esecuzione, che vi si trallerra a spese del comune,
e con Paggiunta di una lira austuaca per_soldato al giorno, fino a che
la somma di detta mulla sara soddisfalla.

Per quei comuni poi, i quali, persistendo nella renitenza, daranno a
conoscere con cio la continua lovo disposizione ostile, verra proeedulo
ad ‘altre piw severe misure militari.

Finalmenle, si porta a comune nolizia che chiunque fosse provata-
mente prevenulo di aver dissuasi i militari richiamati dal rientrarve, o,
se fossero gid rientraliy d’averli sedotli a nuova diserziane, o lo avesse
tentato con effetto in qualsiasi forma, verra senza distinzione tradotlo
avanli un giudizio stalarie e fucilato, eome sedultore delle truppe.

IL presente. proclama dovra essere lelto in ciascun comune dal par-
roco al pubblico raccolto nella chiesa per tre giorni, fra i quali doyra
cadere una; domenica, ¢ dovra inoltre essere afflisso al locale del comune
¢, parlecipato dalla I)cpulazmm comunale a quella  famiglia in ispecie,
alla quale appartenesse laluno dei suddetti disertori,

Dal quartier generale di Padova li 14 febbraio 1849.

VIR & v comandante (il 2. corpo d’armata di riserva
il tenentemaresciallo HAYNAU.

21 Febbmzo. .

'No:'a del Meinistro Segretario di Stato pegli aﬂ"an esteri, Presldenle del
Consiglio alle LL. EE. il sig. Presidente e mcmbr: dci Consiglio
federule vazero ‘in Benna:

: Tm'mo, l(] febbrmo '{84-9.

Slcnonl ! Bl

Pelvenne a, nntma del govelno di'S. M. il re d: Sardcgna che
quanda §’incominciarono a porre in, esecuzione nel cantone, Ticino i provs
wedimenti di cui i commissarii federali erano stali_incaricali verso gli
emigrali, italiani, sorse _questione di sapere se i Lombardi fornili di pas-
saporli plemonluu dovevano essere . allontanati dal canlone nello stesso
modo che quelli; i quali non erano munili di aleun lilolo, Fu detto che
questo, dubbio venne sottoposto al consngllo federale, da cui si suppose
che. fosse stato risolto mel semso che i Lombardi portanti tali passaporl:
non dovevano. cessare dall’essere considerati’come emigrati, e che percm
dovea loro applicarsi la misura che colpiva generalmente tulli gli emi-
grati, 11 governo del re non volle dapprima prestar fede ad un_ simile
suppesto. Imperocche non potea darsi a credere che uno stalo, col gquale
lo stringono . anlichi vincoli di sincera amicizia, che il governo di un
paese, il quale mantiene col nostro relazioni di buon vieinato, relazioni
colanto, vantaggiose per la Svizzera, e da cui ricevetle reilerate testimo-
nianze, di affelto e_di simpalia, _si fosse condotlo - ad una risoluzione al
tatto mplrgrm a questi sentimenti, ad una risoluzione che potrebbe re-
carvi il pii grave alleramento. Ma al dubbio, o signori, non tardo a
sallcnllarc il. pensiero che ben fosse vero il supposlo allorche d'tlla ri-



84
spostdellg Bocellenze, Mostre:allai domanda, da, noj falta,,di,mitigare fa,
severita dei provvedimenti Prﬁﬁhiiﬁﬂ‘&?suﬂhﬁﬁﬂ?aﬂis»p?mhﬂl‘#i,s ebbi. a,
seorgere, come Jei, Y. BEj melleyano: in questiong, il diritly, del goyerno
del e d’interyenive éu)lfmjotﬂbt!hmalpm che; appartengono,.ad o, stalo,
lmmjédgﬁ qes;ogfligmmlfg d{%{:ﬂﬁ?ﬂ ¢lal, 1914 b abasmob sl olgst | gint
ovoull gonsiglio; federale; nen” ignona, che i popoli della,Lambardig hanno,
con, volo spontaneo . pronynciataida_ dore unione gogli Stali, Sardj e che,
mpgtajmggspjopg:,vgmje;;iﬁrm#mﬂni%mwoﬁﬁm ¢ sanzionala, dal Pars,
lamento nazionale. In appresso gli ex,qyta,‘dellg;;ggerﬁg‘lgp(slrggs?m molliss,
simi, Lombardi, a, cereare; ;asilo, nella nupya loropatria;jesshini grovarono
quell’assistenza e quella protezione che loro assicurava il dclppiglJl litolg,
della .fraternita; ¢, della, sventurad Furono, dati passaporti ajcolore, che ne
abbisognayano;, ¢ 16,8 questi: titoli, che il consiglio federale ricuserehbe,
ora; di, riconoseere; ;quella validita.che;;del reslo;si;rispetla sempre peis
passaperli concessi da, ungsstato; amico 2 1 consiglio,federale negherchbe,
in {al,modo al. governo del rejilsuoqdirillo.di, proteggere, i, Lombardi,,
vale a direjche, uscendodai limiti.che; gli. sono, imposti, dalla peutralita;
elvetica,, porrebbe i questione ilalegalita _del: falto, politico,, su cui riposa;
qu,e_stp di[‘i_;ilﬁ,;?;f 9 N& lsbh sio¥l sllos z.'_'.‘_-'».m-..'i'I 3 gaolaal rdainum |
~oiu/dl.governo del e, nonpoteva, seaza mancare, al, suo. dovere ed ally,
sua dignita,. non; reclamare  nel, modo, pits formale contra, questa misolus,
zione. di non riconosceve ai passaporti; conceduli, ai; Lambardi dalle auto-,
rita sarde, la; stessa; validitache . yiene riconoscinta, rispetlp a, tH”.‘;i_-éiia
altri sudditi di S. Mioyi, 010l omsvevs ads ehasmoeb sl inseved ivilisaz
<1+ Riyolgendo ;percid, questo; richiamo alle, BE,,VV. debho aggiungervi
premurose, istapzey aflinché, yogliane, provvedere <n, conformild di ung cosi,
-ginsta, domanda.,, Il .governo, di $., My, nutre speranza; che..vi sard, falta,
ragione, e che unaj resistenza ;cosh cantraria, ai septimenti della, nazigne
elvetica, non. lo porra, mella, dura; mecessita di; adottare quei . parliti,, . per,
cui, interrompendosi, le, relazioni, commerciali, dei dpe, paesi, cﬁfﬁﬂ%ﬁ}gﬁﬁ 0
quei (¥antaggi, che cosi; volonterosamente ;vennero, sinoraassicurati alla,
Svizzera. : - .u:‘.m:ﬁ slish
o1 o-Ho, Lonore di, offerire;alle EE. ¥V, nuovi; atleslati dell’alla mia; con-
gidecazione.i,1s90ua ib olfibaqui s19 of awg 92 .9 ion ib odaos #lilife
omsidde woa ion izes s119) ib olel Isb in1ss0siis aﬁr11:'5*_:&%"9&%5}&;{{! ih
DT TITIONIE I ITe URInIe 17 ISnb FEAT] ] [TINeoTy 1 DI 6
23 Febbraio. 0 vl \:‘!..‘\-'i:i:.-:.'.:"_::t Giq AIPHSY SENMSaE N ‘.::'.'";u_!f;:nm.lf:
o ol RARPRPORTION o0
G199B021D fp: bilasd woaxiz . iolzo i1sls flesb otlzingm siv li pleogeis
Sulle, relasioni esteriori del Governo provvisorio, letto, dal triumuiro, May
~ nin nella sessione_del 22 febbraio 4849 all’ Assemblea, dei. rappresen-
tanti dello stato di Venesia. 2 ] DO UBRGE oo

116 ""‘--".'_i"."‘...l. olesils

CITTADINI RAPPRESERTANTI ! I FI22 AN
_ Appena assunsi il Governo nell’41 agosto, l'illustre_cittading Niicolo
Tommaseo acconsentiva di partire per Parigi nella medesima qq&q <aLn
cettando il mandato di rappresentare il popolo di Venezia presso la Re-
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pubblica francese’, ¢ di’ chiedere’ 1intevento armate’ di>gquélla geridrosa
naz:oue a'favore’ della” indipendenza italignaiq nomibavvosg dobiliovoe

“Nélta sessione ' del successivo di 45,0 I’Asseimblea dei debﬂlﬁti’ di'questa
prbﬁncia ‘approvava’e ratificava’, @ somedel “popolo , i ¢’ era "mandas
laria, tanto la domanda o’ intervento francese 'fspédilt ‘nel*# agostodal
]h*t;cédeuté ‘Govérno} ' quantolta missione di’ Nieold Tommaseo;*eCil Huovo
Governo, iti” qiiéita “sessiorie nominato , obbediva ‘tosto ‘all*ordine ricevito
dalla stessa’ Assemblea, di far sapere "alla Francm che que’ reltel‘ah invill
chno nviti“del pnpoh della' Venezia,” '+ o olugms!

1 ¢ittading Tummueo vi fur& tagli ste‘sso 1! rapporlo déila propﬁ‘ﬁ
lhismoné 11--'--2' il B i |u|
1 jHu&i ‘pockii glo'rm dopo nollzm che il picmpotelmarli inglese' e
ﬁ'anclfse"i‘emdenﬂ in Torino , ‘aveano offerta la mediazione 'comune ' dei
lom Gb%é‘ﬂh alle ‘parti belllgeraull yDciisiame  affrettali” di vivelgerci® ai

esithi’y e ‘con’ Nota'del ‘21 agosto i abbianio’ supplicati ‘a ‘voler inters
porre i'loro’ uflicii: 0nde otteriére’ che'anchie per Venezia si' verificasse il
fatto’ delld sospensione 'dellé ostilita | sin tailo’ ¢he avessero éffétto le pra-
tiche ‘della ‘pacificazione ‘d*Halia ' Sidsantes datle’ prefatealte’ potenze. 71

I ministri inglese e frauc{,sc colle Note del 27 e 28¢dello ‘stesso
me;e, “¢i“dichiardrono’ che; Pafistizio .essendo di gia an fatto cnmpmlo
non polevano farvi iutmdﬂrre aleuna ‘innovazione; ‘e manifestando )’ com
cspresmmu benevole; la dispiacenza loro “di ‘non poter seconddre i’ ' nostri
tléﬂdehi ci asSicaFavane di- Iportare immediatamerite abogmzmﬁe del rés
spetlm Gmerm la domanda che avevamo loro diretta, - 7 Hibil

*"qm‘k ‘Hostre - pmne nosse ‘si:‘agsociarono’ gh i’ ’dell’-onorevole
tostrara m‘ibnimitt a'Pavigiy)’ e ‘alctn tempo’ apprésw abbiamo sapato
che ' Pln ltdrrﬂ‘é 14" Fraticia ¥ si’ erano-nterposte’ “presso I Adstria” onde
Veéirezia’ in’ fosstassatita‘duranté i miediazione ;¢ al° etdere di-ottobre
cunle:uipuéhneafﬁﬁxté"dﬁ’amvo ‘della’ flotta “sarda’ -ne#re“mstm ‘Weque', ‘ab-
Bidmo “avuts’ la ‘comutiicazione uiliciale’ che 'dléunilegni franeesi‘ ‘tﬁmmaho
viel ‘nostro” golfo) *con ordine”di Yeneére sbldeeaty Veénezin' andhic! wu"uya
del]a forza. heran

' Sicdoime perd T Austria won' aveva' ‘mai “dichiarato "di sosp%ndere le
ostilita_contro_di noi, e, se pure le era impedito di nuocerci-‘per‘la via
di mare, p(flbva sempre attaccarci dal lato di terra, cosi noi non abbiamo
mai -diminuiti i presidii dei nostri forti;-anzi-ci siamo- sempre 'Stl.llllatl dl
aumentarne e renderne ognora piu iorlmdablle la difesa. geygie :

Vi abbiamo detto che il Governo del luglio avea pure nel 4 ngosto
chiesto Fintervento armato della Frahtial quuella prima domanda fece
risposla il gid ministro degli affari esteri, signor Bastide, con dispaceio
dlsl‘ 19 ‘agosto, a noi pervenuto soltanto il i 15 del “successivo settemhre.

" Stimiamo opportuno che ne conosciate ll fenore :

MESSIEURS.

Tai f'e(:u la letire que vous m’ avez [ait U honneur de m’ éerirve le 4
de"ce mois pour demander, awnom du_gouvernement et du peuple de Vemse
' assistance’ militaivé de la France.
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- La Republique: frangaise; eomme vous le reamamr vous-niéme; ne s'est
pas sculement, montree .\ dés le - principe , disposée & marcher aw 'secours de
Ullalie : elle 8y préparail encove activement par-la +éunion 'd whe: armée. sur
la frontiére des Alpes. Exeréce en lemps wulile; celte intervenlion pouvait fa-
cilement assurer I independance de la Péninsule. Mais I éloignement  bién eon=
nu que les Ilaliens eux-mémes ont manifesté relalivement. a {appui - des armes
de la France, w a pas perniis de: la lewr accorder ; nous we powvions: pas les
secourir, en quelque sovte ; malgré euwx. Aujourd’ hui que les' eireonstances
en: devenant plus facheuses pour U Ialie, ont crée, sous lous les vapports,
une situation plus grave, la Franee me répudie riew de la sollicitwde rque lui
inspirait la cause Ialienne, ni' des déclarations émanées de la représentation
nationale en faveur de cette noble cause. Les disposilions " ont pas: changé;
mais, ~d'un autre colé, Mzssieurs, la France @ le dvoit, et ¢ est! en-méme
temps un devoir pour elle, de consulter aussi' les propresintéréls et de’ pren-
dre également en considératiop ceux de la paix- générale. Dés lors elle: @ juyé
convenable el necessaive de consacrer, avant loul, ses efforts' d préparer une
solution pacifique, el ¢ est dans  cet esprit ainsi que dans ece but, que ; d¢
concert avec U Angleterre; elle a proposé ‘a U Empereur " Autricke et aw Roi
de Sardaigne une médiation amicale. Des négociations sont enlamées: il con-
vient d’ en atlendre le vesultat. Dans tous les cas, vous ne sawries douter des
vives sympathies (de la France et de son gouvernement powr le'pays - dont
U administration vous est confiée, et vous me devez' pas élre moins econvainous
de nolre intention de  lui préter achvement el loyatment lout !’ appm qui
dépendra de nous. it

Agréez , Messieurs ; U assurance de Ja hmde conssdemtwn avec laqueﬂe
jai U honmeur & étre Iine oo

Paris; le 19 aont 1848. - i Tlan ',

" Votre t's*é&famﬂe ‘el drés~ |
"obéissant: sérvileur o
JULES BSATIDE. "0
Messieurs les membres du Gouvernement provisoire dé'Venise =~

Avuta nella seconda meta di agosto, come dlcemmo la nolma thc
all’intervenlo armato erasi sostituita la mediazione paciﬁca, ¢ che a man-
darla ad effetto avrebbero avulo luogo delle conferenze diplomatiche, i
siamo fatti dovere di dar tosto apposite credenziali ad, un nostro coneil-
tadino, affinché i divitti e gl'interessi del nostro paese fossero, rappresen-
tati alie conferenze medesime. !

Il mandato lo abbiamo. conferilo al  distinto g;ure{:onsulla e pubbh-
cista, Valentino Pasini, il quale sino dallo scorso sellembre si ¢ recalo a
Par:vi a prendere prt.llmmarl coguizioni sullo stato. politico dell’aff&req, e
ad attendere che fosse designato 11 luogo ed il tempo, in cuisi sarebbero
aperte le tratlalive. Scelta Brusselles a sede delle conferenze, e avendo
poscia il Governo dovuto accedere, con vivo rincrescimento, alle reiterate
richieste del cittadino Tommaseo di essere dispensato dall’ incarico, che
con tanto decoro ed ulile nostro egli sosteneva a Parigi, abbiamo impar-
tito allo stesso Pasini anche il mandalo di rappresentare Venezia presso
la Repubblica francese.
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* Ameremmo potervi informare dell” andamento della ‘missione 'princi-
pale ; aflidata al cittadino Pasini; ma ne i fatti' che la' concernono sono
abbastanza lucidi; né le traltative sono ancora ayviate in ‘maniera, da
permeltere al Goveruo presente dl tenervene parola ,  senza pregiudizio
in puhblma sessione, & {

Le nostre ‘relazioui coi Governi ~di Torino, di Firenze e di Roma
hanno.sempm--consermto il 'carattere di una fratellevole corrispondenza.
Fedeli al nostro 'programma del 13 agosto , di occuparci soltanto della
quiete interna e della difesa esteriore;  di essere un governo provvisorio
in' tutta la:estensione del termine; di assoggettare all’Assemblea, quando
muteranno le cose, la deeisione della sorte futura di Venezia, della forma
di: governo. ¢he dovra adottare, a quale degli stali italiani dovra appars
lenere; . di governare, cioe, senz’allro colore polilico che quello di respin=
gere "inimico; e di essere, in una parola, un governo di conservazione
e mon allroy programma, che fu applaudito e acconsentito dall’Assemblea,
prima che ci fosse conferito 'il supremo polere: noi non potevamo en-
trare cogli stati italiani in rapporti, che si allontanassero dal programma
medesimo, nel quale dovcvamo risguardare come formulati i nostri diritti
e i nostri doveri.

Sapevamo che le nostre rel'tzmm col regno sardo divenivano, in se=
guito all’ 44 agosto, estremamente difficili e delicate, ma senza ledere la
autonomia del paese , abbiamo lealmente e francamente esposto al gabi-
netto di-S. M. il re di Sardegna, con Nota del successivo' di 20, le
condizioni sollo le quali avevamo assunto il potere; e le corrispondenze,
mauntenute coll’ organo del ministro degli affari esteri di quel Governo
furono sempre improntale di affetto e d’indipendenza.

Ai nostri incaricali d’affari presso i Governi di'Roma e di Toscana,
abbiamo 'prescritto di serbarsi neutrali in lutte le queslioni, che si rife-
rivano all’ordinamento interiore e all’esercizio dei poteri sovrani in quegli
stati; ‘ma’ di' conservare coi depositarii dell’autorita i migliori rapporti,
onde- agire di concerto pel conseguimento del comune riseallo; e soprat-
tutto per procurare a Venezia quegli aiuti, che nell’interesse di tulta la
Italia' ha diritlo di chiedere.

Cittadini rappresentanti! Abbmmo il conforto di dirvi che la nostra
condotta ‘¢i ha procurato le simpatie, 1’amicizia e la stima, tanto dei
popoli, ‘che 'dei Governi; ¢ che rimane nel pieno e libero vostro dominio,
impregiudicato per nositra parte I'avvenire polilico di Venezia.

Forse ad allre durissime prove la Provvidenza soltopone la nostra
nazione ; ma noi portiamo fermissima fede che, se vorrete continuare in
una politica di prudente aspeltazione e di conscienzioso riserbo, consers
verete Venezia a sé stessa e all’ ltalia. ' -
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olzovll presidente: Amndu |I a'nppresenlnnte Ghlereghln 'mirnla la‘mozio~
ne, che formava soggelto .del:primo numero: dell’ordine rdel ‘gioro, si
pﬂsa rals numerd- secondo, «¢hi:@ la iproposta! delorappreséntante avy.) Ben«
ivénuti -perche sia decordala i l!apprcsunlann\ del popoloy dondiciliali faor
deb comune-di Veneziase-di Murano, un’indennita giornalieraioz oloqog
1¢] lt.-.mpprésm:tamu:i-ré'hinmghimn-.Dom_a'udaJ la parolasosull’ordine del
giorno.:cloynello; stesson giorno:ed vin, ano stessor foglioy - presentai’ due
Jmozionii;non ne vedo mporlala cha tlulr: amerei  ‘sapere: che 'awﬂme
d.eiL’allm. U990 19" depbai olish o lnoizestong ollsl
o IL presidente: Lu senonda sua pmpos}zmne era mfer;bllb all‘nﬂ‘are
dsll"elczwne Pasqualigo, e domandava che sia sollecitamente ' ‘provveduto
peérla solusione dlell problemache presenta la|elesione del «dott. ' Pasquas
ligoy: esquindiopérola sostituzione det mppﬁzmtanu cke-!mancano al nu-
mero stabilito dalla legge elettorale.vinntoiizibog dun MmqgeT L idud 8
»Questa i mazione: :fendéva pila sollecitarels la:::ﬂnmmi'ssione,w"che a
:pmm‘no.\mne-. deliberazioni delll Assemblea. ‘La presidenzal quindi ‘mon ‘manco
dizsollecitare la Commissione, ola (quale iseuso!lactardanzaisdicendo »i!che
non aveva ancora ricevuti i riscontri; che li riceverebbe questa:mattinag
onde' tosto -darebbe il ‘rappopto.i-Allab prima: adunama '~questo argomento
-formera soggetto: dell’ording dél ogiommou! oo owoiquiiin Wul siianob
wdl wappresentante Chiereghin: si idichiara ébﬂdr&faﬁm i illud gilstoie
o Ib rappresentante | Benvenutic Nei - paesi democratici & admlalnwla
massmlasst:he aisrappresentanti lidel: popolo«sial asseguata un’indennita:
Credo inutile accennare le ragioni, dalle)-quali scaturisee 'la‘convenien=
.xh, -anzi la-neeessitd) di questo provvedimento. v 1orz it Guih nod
Tuttavia mi-parrebbe inopportuno ivolerlo-applicare: m: generale“a
r‘o’ene;ma ‘alteso Ja /posizione:speciale, incuici troviamoy: e le nostre ri-
stretiezze: ewnom:che, perché si/ tratterebbe di: addossarci una gravissima
spesa.-Peroy ‘se in generale sritengo: che a: tufti non si posa&. accordare
indennita, mi sembra che una classe di rappresentanti si/trovi in‘condi+
zioni s affatto: speciali' e diverse da quelle: degli:altri. (Par!o «dirquelli,
che nonhanno - lor -domicilio in Venezia, | né nella:-vicina Murano ). /Pey
questi appunto si rende necessario una spe'sn.'di ividggio ;o e idiopiue sono
costretli a sostenere spese di vitto e di mantcnimento- giornaliéro, perchi
lontani ' dalle loro famiglie. - Mi:parrebbe  molto  convenientér¢he rd>questi
venisse: agsegnata una indennité.c ) o iy inoiznag o idgsiqii 194
Con ‘questa parolay ¢ inutile:guasio hhe -1! ::hca, non mtendm onorario,
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intendo risarcimento per quelle spese, uali & indispensabile che ven-
gano sopportate’ efagliplmf lal (ﬂﬂbfe;kaid lidaltel 124 4
y 1 Per quanto ho sentito dire, una consimile ; iproposta debb’ essere stata
appunto avanzata anche dall’autorita di Chioggia; ed io ho sentito qual-
che deputato appunto di Chioggia, di Pelestrina, a dire altrettanto. Per-
cio desidererei che fosse présa in esame dall*Assemblea.

11 rappresentante dott., Torniello: I principii, del rappresentante Ben-
venuti non mi sembrano da limitarsi ai soli rappresentanti fuori della
cittd di Venezia, ma dovrebbero 'esser¢ applicabili 'indislintamente ra' tutti.
Blaot klr-nnagov'ﬂr.no».'3-'dem'octatieo;r- tullibi «cittadinio-hanno; divitto e ‘dovere
di prestarsi al servigio della patria: la patria ha diritto e dovere «diiqva-
lersi «dis Lutte-le: seapacita,i sieno vicchiy 1o/ poveriz ma non devse per questo
grayilare ;sopra glituni)i € nenisoprasghivaltei. ofiousoz ssmol als on
woil Lvappresentanti .chel -ottennerovil :mandato . dal popolo per esercitare
i suoindivithi, 'sovraniy; @ non mancare alla fiducia -ad: essi “concessa  dal
popolo, sono:obbligati aiconsacrare tulleslé ore-del giorno’ e della sera,
o nell’Assemblea,! 0. megli. Ufficii; o nelle: Gommissioniy od in dstudii pre-
paralorii.; Vi; sono -alcuni-deputati, e 'ciaseuno: di-noi pud . conoscerlo, i
quali . traggono i mezzi di: sussistenza; perressi eoper le: famiglie doro,
dalle professioni o dalle industrie. Per occuparsi al servigio dell’Asseni-
blease!dello stato, saranno icostrelti ad-abbandonaré queste :fonti! della
lovo: sussistenzas; .com che dungue provvedere al mantenimento: delle fami-
glm ©'di loro stessi? Jua patriainon pud-esigere.da lovo questo’ sacrifizio.
it \do,sonendungue: del: parere; ehe si debba: cstendere P mdcnmzzazmne,
a tutti i rappresentanll indistintamente. 011000 sppst wlinh ol
wiNé miisiioppongal che: I'accordar un mdeanuzo v tutti - m:scirebhe
graveso cnelle nostre économiche ; condmoni; mentre o rispondereii che
poche . icentibaia. di: lme al gmmo 'mon portoranno igrande dissesto)-alle
nostre finanze,: oddoravanin il i Huveslt BI0508 BYIYS 006
JnorDissi amordarlo a tul:h esdudo pem. dal dmlio dil-percepire lasin-
dennita tutti gl’lmplegall che hanno isoldo fisso:dallo) statoy tutti i:pen-
sionati; tutti i militari., Allora :quelli, - che' avrebbero: diritto alla ‘perce-
zione-della indennita, si-ridurrebbero appena ai due terzi dei rapp,resa‘ntanti
¢ noms sara interdetto- alla eoscienza @ alia generosﬂit dcgh altrl di non
approfittare ~di -questo: compenso.' 5\ 10 bers)
Non dird rinunsziare, appunto pencht, la parola rinunsia sarehbe
offensiva: allei modeste «condizioni economiche: degll accetlanti: I’indennita.
Gli altri troveranno nella loro generosita i mezzi-di rifondere alla: patria
questé, somme, che tuttavia dovrebhero’ lutti:percepire; per non-offendere
la delicatezza di quelli, che si trovano in-caso di approﬁtlare dalla i
dénnita accennata. /00 nsbai
illv:Lamia proposizione si lnmlterebbe adunque alla emcnda dalla pms
posta( dels rappresentante -avv.: Benvenuli, ‘concepita in questi: termini :-
- «)Resta accordata -a tulti i rappresentanh del popolo, durante i sei
mesl' di_vita dell’Assemblea, un’indenizzazione di lire correnti 6 al gior-
qsckuwlum quallx che percepiscono un 'soldo fisso a carico dello state
per lmpu;ghl o pensioni civili, o mililariy ‘con prmb:zlone ai perctplenh
di:-rinunziare espressamente 'a tale mdenmzzanone. » 00
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o W ruppresentante Faré: loreredo che sarebbe poco’ giovevole, “anzi
nocerebbe molto all’ autoritd 'morale’ dell’Assemblea, c¢he si dicesse: La
prima deliberazione, ch’ & stata falta dai rappresentanli del popolo, nelle
strettezze atluali della-patria, appena si sono raccolli, fu quella 'di asse-
guare a se¢ slessi, sotto qualunque forma si voglia, uno/stipendio,

Parmi, ripeto, che 1’autoritd morale dell’Assemblea ne iscapiterébbe
molto, [0 trovo poi che anche la proposta dall’avv. Bennnutl, cotne m
annunziata, mancherebbe di giustezza. '

Se la promessa dell’indennizzo fosse stala fatla ail :appresentantl non
domiciliali ‘a Venezia, prima della lor nomina, allora io non avrei trovato
alecuna cosa da dire sull’indennizzo. Ma osservo che, quando’ gli elettori
di  Chioggia, di Burano o di altre parti del nostro stato, 'che non' 'sono
precisamente qui, hanno nominato i loro rappresentanti, avevano appun[o
in vista che ' I’ ufficio del rappresentante era del tutto gratmto percln,
nella legge non. si parlava d’indennizzo.

Chi. dice ‘a noi che, se si sapeva doversi dare un mdenmmo a qucstl
rappresentanti, le nomme non fossero forse cadute sopra ‘altre ‘persone?
Sappiamo  che fra i rappresentanti di quei ecomuni, 'che sono  lontani da
Venezia, vi sono uomini domiciliati a Venezia; e forse credo che la man-
canza dell’ indennizzo entri per qualche parte in queste nominez e per-
cio, se 'indennizzo fosse stato aceordato, chi sa se gli elettori di Chioggia
o d’altre parti, invece dei domiciliali a Venezia, non a\rebbem nommatl
altri di quei singoli comuni?

Io dunque credo che I’'indennizzo posteriore porlerebbe un’allerazwue
alla sincerita delle nomine. ( Applausi’).

Il rappresentante ab. Zennaro: Non si tratta di stlpendlo si -trall’a
d’indennizzo di spese effettive. 4100 31

Uno a Chioggia, per esempio, vive con due lire correnti, e forse
anche meno. E cosi, se qui ce ne vogliono sei od otto o pil, quegli‘chie
non pué sostenere la spesa di queste sei o.di quesle ofto, non'puod stare
a Venezia, e deve andare a casa sua. (Harita.) E se questo' rappresen-
tante messe saputo di non essere indennizzalo, ~avrebbe rinunziato: suf-
momento. (llarita.)

Ne viene di conseguenza che alcuni deputall di Chloggla e d1 Sota
tomarina, che non si trovano in caso di sostenere ]e spese saranne co-
stretti di rinunziare ‘ed andar alle case loro:

Il rappresentante Santello: Non entro nella qmshone dl massima. Se:
vi. dovessi entrare, sarei dell’ opinione del deputato Varé. Per obbligo di
ufficio -soltanto, avverto che, quanto ai rappresentanti filori di Venezia, i
quali appartengono agli Uflicii sanitarii, ¢ gia provveduto, in quanto’ ché
conlinuano a godere il loro stipendio come impiegati, essendo d’altronde
dispensali dal loro  ufficio. Volli far noto quanto ‘ad essi si riferisce,
¢uantunque forse non fosse necessario avver larlo perch’essi medesmu io
avrebbero dichiarato.

AL rappresentante can. Arrigoni: l\eli’aLlo c-he il Gmemn promul-
gava la legge elettorale, come conveniva ad un governo ‘patriottico, de+
mocralico e liberale, quale lo abbiamo, non tralasciava di far conoscere
a tutli gli elettori che fra gli eleggibili conveniva scegliere quelli che
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fossero rivestiti di uno spivilo puro, liberale, patriotlico. A queslo scopo
furono direlle tulte le istruzioni, che il Gireole rispettabile  di questa
cilla. ebbe cura di far promulgare, slampau ¢ conoscere ﬁuo l& dowe non.
soggiorniamo, fino a Chioggia. TIREYE

Con quelle mirve, e secondo quei dellnl: il Circolo dl Chloggla non
tralascio. di parlave, e colla stampa a tulliy e colla voee mediante Com-
missioni apposilamienle formate, fece conoscere che i depulatli all’Assems
blea, che ora abbiamo la grazia di possedere,  la fortuna, il nostro: di-
rillo, i, rappresentanti all’ Assemblea dovevano  essere wveri galantuomini,
di .cuore nitido, lontani da speranze; lontani da quelle speranze, che puo
dare; o straniero; lontani da quelle speranze, che possono dave i reamis
lontani da qualunque speranza: ma solamente col cuore atlaceato alla
patria.

- Ognuno, in conseguenza, della Gommissione istituita in Chioggia, si
rccn, e per quesie e per quel luogo, e per quel trivio, e per questa o
per quella. bisca, e ognuno istrui a quesla mauniera il .popolo;- e gli dis-
se: . Ricordalevi che dovete scegliere nella vosira citta: quei vostri citta-
dini, che possano sosteneve; la causa dell’indipendenza, colle parole e col
cuore, ¢ voi sicte, obbligati a sceglierli nelle file del popolo.

Istruito in questa guisa, istruito. anche eolla voce dei sacerdoli nel-
le. chiese, istruilo da per lutto, il popolo scelse i suoi deputati. Lungi
dal pensiero che, se non avessero avulo aleun indennizzo, il popalo di
Chioggia non avrebbe eletti i rappresenlanti preseati, o sarebbe andato
colla sua mente in questa o in quella parte, cercando quello che uon
avesse bisogno d’indennizzi, Che cuore avrebbe egli allor conosciuto?
Allor ayrebbe cercato nel suo rappresentante la soslanza, la possidenza,
il denaro, ¢ non avrebbe cercato il suo proprio interesse. (Applawsi.)

. Io dunque concludo che, sebbene rispelti ognuno di questi che sie-
dono in questa Assemblea, non posso far a meno di non risentirmi so-
pra quanto espose I’ onorevolu deputato Varé.

Il presidente: Non essendo nessuno che domandi la parola, passerc-
mo. ai voti I’ emenda del rappresentante Torniello, onde, se non venisse
accettata, passare alla votazione la proposizione del rﬂpplesentunte Ben-
venuli.

Dopo, una \rana discussione, in cui presero parlc i rappresentanti
L, Paszm dott. Torniello, avv. Betwe‘nuti, Ferrari-Bravo, Manin, Trif-
foni ed ,.i_l presidente deu’dssembiea, sulle due proposte Benvenuti ¢ Tor-
niello, fu deciso che fosse da prendersi in considerazione la proposta di
un’ indennitd ai rappresentanti, ¢ da deferirsi alla Commissione medesi-
ma, che s’ occupa del Regolamento.

Dopo: di che il presidente, giusta I’ordine del giorno, invita il rap-
presentante Priuli a sviluppare la sua mozione sovra un indirizzo da
farsi; ai governi ilaliani, aflinché la carla monelala di Venezia venga acs
celtata fuori del nostro stato.

Lodl, rappresentante Priuli: - Chiedo scusa- all’ Assemblea se ho messo
in iscritlo le mie idee :

DTNPEGINND L
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“ni onp Gittadini g-nppmmnmmt' a1l izrongsls sb fubivibni 91 ib onei:
/1ill6; novembre decorso, o pr oponem ai ‘Consiglio s comunale di Ve-
nezlm che,: ‘nello stanziare a carico: del comunie la: guaventia’ di ‘einque
milioni di. dire:di- carta: patriotlica, e uell’ émissione di altei dodici: milio-
ni di carta:comunale;) a- peso particolarmente del: censo- eivico, fosse: dal
Governo provvisoriol invoeata la: guaréntia: degli sla axtomauo,L jpontificio,
e sardo. La mia proposizione venne accolta per acclamazione: Messa @i
wolidla proposta:per: la guarentia: déi cinqueé milioniyoe quellas per laemls-
sione dei’ dodiei, ottennero’ quasi: totale: unanimitau == Sudcessivamente,
dittatori assicurarono ufficialmente il Municipio: diavere secondatol ‘il viotﬂ
«el «Consiglio; ed essersi addrizzali agli accennati governi; Non' tacque il
mosiro Circolo: italiano, ed: invoco I'appoggio deiCircoli confratelli; e idei
Municipii; ma la giusta nostra domanda & aneora’ un: velos o/ oionons
+ Gittadini! L’oro e I’ argento: nelle spezie migliorii viene 'smunto-ogni
giorno per le cprovviste di vettovaglie. Sorte per la via:di-mare; e en=
4ra in_uno:stato-italiano. Lie poche rimanenze sono 'svanite: ~— Lalcanta
Pperde (ognis giorno! del  suol valor nominale. — I fratelli jtaliani larifiu-
lano. =+ Quale avvenire' ci aspetta 7 Al quali strettezze saremoi ridotti?-«=
Uditélo dalle /stesse: parole,: che il ditlatlore Manin: dirigeva ik 3 Lidel mes
se scorso: al-depulato Panattoniia’ Firenze, e/ che daiquelscaldo Ialiano
venivano deposte sul banco della presidenza del Parlamento toseanoo —
«. . bisogni diVenezia, scriveva il dittatore, sono immensiy pressaati, ed
«-ogni giorno_vanno:crescendo- smisuratamente. - La: ‘guerra «contro PAu-
« stria, & guerra namouale, blsogna che tutta la-nazione concorra effi-
i cacemente a sostencre i: pesi ... » Se’non’'si vuole: che, Yeuez:a._cada
-¢onviene -¢he larghi sussidii e siano : trasmessi; ¢ fosto; . da -tuttioi’ go-
‘verni -italiani, che- professano. I’ indipendenza nazionale. Dico: i 'gover:
niy perche essi salo - ‘possono dare aiuti efficaci:. i Liciimezze misure
.non. serviranno che, a, rovinarei, ' e disonorarei u; .. aos v Sel volete
«che questa “cittadella -italiana, non cada‘---'m=.-mdnd::dell’_im&ia,wﬁ dns
dispensabile, che le inviale:sissidii larghiy i@ pronti; o Se cno.caded ; e
eadra con essa la causa noblle, e sauta, per mu l’ Italia:: d;m i voler
combatiere . «.o» il o169t o1ddon A
-Giltadini, rappresentanh! Queste parole oy npeleyu_wunn :gl&' periab-
battere ‘gli /animi. vostri;. ma per rimuovere-la nostra rovina,: e conser-
‘varciall” onore italiano. - 1L patriottismo dei! Veneziani ha: dimostrato . un
coraggio cotanto forte, ' quanto & forle questa, medesima rocca,  ¢he ci
-vinserra, May se. Fltalia, vuole salvare. Venezia all’indipendenza; ced::allo-
nor nazionale, non ricusi a Venezia un soceorso,! senza: del -qualenon
puo salvarla. Il tempo incalza, rapidi suecedono: gli’ ﬂvvemmeun.f ~ogni
lieve ritardo puo tornare esmale i 919zes i

Rirg

o1 ¥ aecettazione della carta’ monetata & forse il snlo provﬂ‘dimento
conciliabile. colle strettezze finanziarie degli stali italiani;. & 1> -aiuto: pilt

eflicace e potente per conservare all’ indipendenza inazionale; ) intatto, ni-
-do- della, risorta sua-liberta; ¢ un legame.d’indissolubile  forza miorale,
che fraternamente ¢i unira allaltare della. patria.  Chiamiame :dinanzi.a

(uesto altare i tre Governi e disperatamenle: gudiamo (salvate; Venezia,

e salverete I’ltalia! Propongo quindi. « ' che: sia nominata una ﬁomm—

',-T

.'.Ai's'n‘a'i
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sione di tre individui; da eleggersi fra 'Asseinbleaydirqualivéigano in-
vestith dﬂnmandalmﬂirmlbﬂ&ewm<wd;rmqnamivb golerniyo podlificio,
toseano i@ savdoy:inyocandosdiacdettaziones deHasmosteacéanta, nionetata.
La | Gomntissiond rritirerd idal 6overno leoppartune’- miodma:lbﬂi; ieollin=
ditizzoodoyri iésseresap provate cdalllAssemblea | »: (Fivivapplagsic)s b in
QDivillnvappresentanie: itriopdire! Manig :sDomando! la parolay: (Fragorosi
q}pimiﬁ. )Jonoixsmslioos 19q silosos snnsv snoixizoqorq sim sl .obz 9
<zimdl ﬁzuyesiioupi*m;hdeilim dovere dib daresinformazionerswquel ehe!ha
faltog rvispctko-largoementoy intornos all q’ua%r ha parlate fantol degnamen-
tedl diltadinosvappresentante; Prieli, [1 oloslsiolly onorswosizes folallib
I snQmit iborappresentanteririumeive Maninblegge il sud rapportoci« ! La
emissioilel delay carta dmonclatay o eijdicey ovolula dallel! mostre: condizioni
economiche, impegnd tattaF attenzione del Governoy ! perché questas carta
presentassezlalisgaraotie) ches e rédesséro: l dinmontinientoilcerto e la
eircdlazioneasicéuray M goverio ‘honipotevas perd «dissimularsi ‘che,o conti-
nirande il-bisogno:diocomperar tutto abdi fooria danaro!sonante, e eir-
coscrivéndesiali solés ! nostro-mebeato oil giror di paveéchi milioniydi séarta
mohnetatay il rsuos corso avrebbeisubitd in'sheeve) tempos uno!sedpito ;. sca-
pilo, lothé ‘sarebbesianmentiito iy #agitneddelldo scomparisa siiaturale led
artifizidle idellal mpneta mietallicau Ci“sianvooperd; nello iseorso: novembre,
rivoltimakoGoverniidisRoina, dinkirenze ¢/di Torino,!chicdendo che fosse
sollantopropynciatoril oriconoscimento e adichimata kadibera accettazibne
delld moneta debicyniube . di Venézia -neleo pubblicheocasse, oeome &anaro,
illopagamento didimpestd. ssinl sdy sogoeid ;olsnoissn syiowy 5 sitle »
SbesE sseguita,sdarvando iglicuflizii e le istanze, o futiéo @ hloltmpn: 'dal
nogteoi indaricato! daffaric presso!ib (hwmmimomanui siklquate wrispondeva
Pi8 gennaio) ' mostemido: lassuarbuona volontase facendo.ivedere iquali -
qumiti ostaeolisidterni .gl>impedivano-pel momentp @i anandarlasad effetto
e/ Pobbdigavano .a. protrarre ca’miglior tempo [vadempimento del pii sa-
ero dei.adoveri, cdmd e? viguarda queller dicaintarerVehezia Fiizeopsegaen-
2a; Gl aostro “Governo seriveva il 16 febbraio v all™incaricalo s @ affaki «a
Roma idi «eipetere!lal viehiesta alPAssemblea eostiluente romana: 41059 »
Al nostro incaricato d’affari in Toscana, che feee- a quel Governo la
medesimai domanday ! venne rispostooits 6 Odicembire €onl spari’ espreéssioni
divsimpatia speroVeneziay sigoificando mel medesimo’ tempo oehe! Vaceddere
allacdomauda> del Governo 'di“Venozia ' sarebbé ! stator pel: Governo rdiseota
un: “oltrepassare’ i’ Tishitic del”suo dirittog escritti. dallo Statute al: potere
esécutivo; sechey ‘appena let Assémbled legislative 'fossero aperte; il Go-
verno! toscano’ eva’nella piena ” fiduciasche/non'» sarebbe’ maneato schiowi
lepesse lunoiispeeiale proposito: “delle id()mamde; veher Jllon hanné potatefin
qui essere attese. slsixies. 9IBa30] obasliz 9veil
otuodlb Pavlamento téscanoy! aperto «ilo40 gennaio, 'fu scioﬂto 10 feb-
beniojvisciiza cherabbia ‘avutolluogo una diécussmue ‘o dcltbewbidnb il
HQorpo Haoddmanda Fatta o sbneqibar ‘s s1svas : alusiog o gopoills
slsoll vappresentante: itd!tfnf:im‘ J!Iramu segue nel s00° rapporto ' iab par-
flauudegh wfficiiy o falli pressoriloiGoverno 'disSua: Maesta<ilre ' dil Sdp-
degnw, nidntie’ nellar Cameraelettivardic quello 'stato venivano fatte’ pro-
posteodi sovcovsiianVenesiaodal shedenigrite: deputato), “generalel "Awtoniui,
T. VL 13
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dic!rﬁ ]e q 30' la, Camera votava il 19 dicembre. nqg legge. d’un_soccor-
%0 di '600,0 fr‘anch: mens:’h a Venezia, cominciando, dal. gennaio p.s.
i’ “alld cgssn?lone dcllc ushhla in qtu,stq prow;nql.. Lnﬂ islessa h.gb.c
'npropésla nella nuova Camera, fu approva a. au' npmulul._la dei yolanli,
nella aessmne del 12 lehl)ralo,, _vr,,nne il 1& prgsg.malﬂ, dal_ministero al
Senalo dal ‘quale si ha la maggiore, ﬁduelg che. venga, sancita. ... ..
BT rapprcscntanté"rr'-umwaro}Hanm chiude, il suo rapporto, .Cﬂlla que-
ste parole = "« Se pertanio non, ab la’mo Qll.cupm chL.” nps,l,m .canta
fosse acccllnl‘l dalle cdsse plcmontesr, _a }buupo Ia quaal cerlezza, di.. ol-
tenere in cmnhm il generosn aiuto d’ una somma, ¢ m \,elm,,mcusl,lmcn-
1e ‘ad al:mcnlarc Ia circolazione della, monela melalhca STEasT 'at
' « Non' possiamo ¢hiudere questo cenno  senza, promuoyere; dalL‘As-
semblea una ‘manifestazione di rmgraz.lamcnto e d1 BT atituding,.ai; nostri
Tratelli del régno sardo. » (F'wcssum applqust seguirono .queste ullime
aw!e g i
i 7o « .t)lhbmmo creduto. necessarm di rendcr conto del nnslrn Joperalo,
accioeehe non sembri che 1 cccitamento del comune_ di Yenezm aon . sia
slalo ascollalo da noi, Del resto, la ]:u'oposmo fatta_dal [rappresen-
“tanté Priuli, Ta credo utilissima ad appoggiare, elﬁ’cacemcntu Je. mozioni,
che ‘il Governo h't falto e continuera a fare con lul,te le sue. forz.e.f-

(Applausi, ) - oh
A presldcnte Non' essendovi nessuno che. domand; la parola puorrp-
‘P“ ‘a” vott Ia proposmoue tl:.l clltadmo rapprcsen!aule Prluh. ty {on

o pres;d.‘cme Mlora porrq ) \otl I’ emeuda. Juidk oy R 5 e

11 rappresentante. Priuli: Acconsento, .. . .. antire oith

"l presidente: Allora resta adunque d’approvam ia pmposmnne Bﬂl?
lig, cpll’cmenda pmpusla dal Ghiereghip. 1 o soaioV + sisabizsna i

“8ivola per alzata e seduta; e'la prnposla ¢ sla;a nmlmsqas, o
Il presidente: Quindi al presente ¢ d’uopo, uommqre la. Gompussw-
e di tre 1n(.|n1du1 La fawmu pcr 1schq¢ie a. n?agglpnapaa, relalna
di mll, i oyxivibyi ‘Vinb
"Il rappresentante De: Gwrgt Pr opongo che Ta Cnmmlssmne $l.a com-
posta del rappresentante Priuli_ e, -di; altri, due mdmgl;y, phe. egll si sce-
Tiesse.
# 1l rapprescnlaﬂte L. Pasini: Domando. a:he, soguendn v usul dcgh
“altri Parlamenti, sia la presidenza stessa che propenga la Lom;mssmue
“all’ Assemblea. &
"IN presidente : Pongo dunque a vol: se la pres:denza debha essere
incaricata di proporre la Commissione all’Assemblea. Chi si. alza, appro-
va. ( Approvata. ) Ao
' Propongo che la Commissione sia composla del c:lladnu r}lppresml-
tanti: Tommaseo Nicolo; Priunli ch(,lb Pesaro-ilﬂunogonalo haqpo. (A'p-
provata con vivi applausi.) ) g
Il presidente : Segue pell’ ordine del, gigrno, I mdmzm del Qll‘wlﬂ
italiano di Chioggia circa alle elezioni di. quella citta, "
Il segretario G. Pasini legge Uindirizzo, che not.a gn,mq l mmhﬂ
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del Comitato di’ Chmggla essendo ciclh rapprcscnlant; e doh:ndu laluno
d’essi ‘sempre’ rimanere al 'suo posto, non possono es;ere conlempora-
neamente all’ASsemhlea, e éhg qumdl si dee proyyedere alla qompleta
rappresentanza’ di Chmggia., ¥
i mppré:eﬂtaﬂ!e L. Pasini*'Alla domanda’ del Circolo | di Chl.oggm
mi pare che''si possa’ f'ma un’ ovvia consrderazmne, cioe, che le’ elezioni
di’ Chwgg’m ‘ﬁlrmfo fatte ' ¢on piena cognizione della legge eleltorale.
"Eleggendo i prupru rappresentnnu, e togliendoli tutli dal seno del pro-
prio’. Comitato, sapevauo cold di eleggere membri di quel ‘Comitato ; sa-
'pevano ¢he tutti in’ una volta sarebbcro impediti per conseguenza di re-
carsi_in Venezia." 'Mi pare’ che questa sola considerazione debba persua-
'del‘e"lASScmb!ea a non fener conto della domanda,

1 presidente: “Sé non’ vi ¢ alcuno che domandi la parola allora por-
1o’ voli''se 1" fdirizzo ‘debba o' meno’ essere preso in considerazione.

Il rappresentante ab. Zennaro: Non ogni elettore, nell’eleggere i
SsoiIdeputati; sapeva che’ kpush Llcggesse Tisio, I’ altro eleggerebbe
" Sempronio. (Humon Y

‘Il rappresentante Varé ;' Osservo che, come i membri del Comitato
di"'Chioggia hanno’ le loro “incumbénze del Comllato cosi_altri deputati
“hanno altre incumbenzeé’ anche pubbliche; e che peruo non |’Assemblea
deve prendere deliberazione su. questa maleria, ma ciascun deputato de-
ve''in propria’ ‘eoseiviiza ‘vedere 'sé gli ol)bllgh: suoi di rappresentante del
popolo siand' o' meno’ compatibili colle altre incumbenze puhbllche che
assume, Bgli’deve” vedere, mel caso che queste incumbenze smno compa-
tibili, ‘quale’ sid il modo’ di farlo; 'sé sono mcompallluh deve in sua co-
scienza vedere a quale"déi’due carichi deve rinunziare. Dunque ip credo
che P’Assemblea sopra questa materia non abbia nessuna deliberazione da
prenderc; ‘e” domando, ‘chié 'si' passi all’ ordine del giorno.

Hl presidente : Votercmo la proposizione se si debba passare all’ or-
dine del’ ‘??bﬁ:o. 1 Jpprovato )

; “"S’i‘ p ese aﬂunquc di’ passare all’ordine del giorno.

AL presidentes La ‘materia adesso da ‘trattare sarebbe quella porlala
dalP’ md:r:uu del Gireolo ltalmno di Chioggla che suggerisce alcuni la-
“Yori ‘miifitarys 0o oo
% I} lavori ‘proposti in qucsto mdmzzo appun’m perche si riferiscono
intieramente ad operaziopi mililari, non sarebhe opportuno leggerli in
pub’blic‘u, quitidi Assemblea ‘'decidera, se debba esscre passato al potere
‘ésecutivo, “cioe ‘al 'Governo, a ‘cui per I’ultima’ volazione ha devoluto il
potere relalwamcute alle cose militari, o se vuole eleggere una Commis-
'aldne Ta' quale ‘sincarichi di stidiate e cose esposte.

Porro danque alla Votazione la prima parle; cio¢, se si_debba pas-
sare al polere eseculivo, al quale ¢ stalo devoluto antenormente quello
‘che’ risgliaf'ﬂu e ¢ose mlhiar:

%) Non"domandando ‘nessuno’ la’ parola, chi si alza sara per I’afferma-
tiva, ( dpprovato.) .
09Ty p?-gmnmte “Resta’ quindi passato al potere esecutivo.

Ora, troviamo'nell”ordine del giorno lé comunicazioni della Com-

‘nissiohe’ inchricata ‘della redazione del Regolamento:

o
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'+ Invito dunque 'il rappresentante’ Pasini, co?ne re]atorc dcl{:t"(}o‘mmls-
sione, a leggere! il 'proprio’ rappertos i fs*alnvo)ial I A

il rappresentante L. Pasini legge il sio’ ‘rappbrfo d-if (quale’ af‘tfn-
risce’ che la 'Commissiohe procede nel’ suo lavero, senza' consultare’ pre=
viamente PAssemblea sulle massime’ gcncrah, e ehé'il p'rogelto dl 'l’u,go-
lamento potra essere comunicato in'stampa domerica, o lanedi.

1} presidente: Ova “abbiamo i' provvedimeiiti’ da dabs: pw Ta sﬁsﬁtii-
zione dei rappresentali ‘Bizio, Bollani' e Sanifermo, 0000 i

Al presidente legge' una lettera: del rapprcsullﬁule PFolani, "‘cmi' ‘e
manifesta la sua otlazione pel J o circondarlo, “ove' ‘alnt‘ﬂ' ed eh]Je' un ‘mag
gior numero''di votiJjis ! o D LA istiediss

La presidenza’ ‘proporrebbe ¢he lAsscmhlLa le" dceordasse: m“uiul*ﬂo
diserivere ‘'un messaggio al Governo, ‘per ‘adunare’ d: nuovo’ gﬁ {,I(.tlm*‘i
di quei circondarii, ove mancano i dl.,])lllall ATANEIE (o OBP LN

i rapp:eauucm!t. L. 'Pasini:* Mi''pare prima’ di’ tutto che t]m.slo
messaggio al Governo ‘dovrebbe 'esseére mandato, ‘quando avremo 'deliberd-
to sopra la elezione del rappresentante PaSqunllgo Tanto 'pit” che"la
Commissione; 'che deve fare ultériore ‘rapporto “su ‘quélla -elezione, ha
promesso di farlo-domani. B importunte ‘che’ il' Governo, nel pubbhdaré
la convocazione di uno, due o tre collegii’ elettorali, “ehiamali ‘ad’ eleg-
gere nuovi rappresentanti, faceia a’ comocazione con un “solo’ dctrelo ¢
fissi 1o stesso giormo iper ‘atl’ iveiveondarii, 101D g S

Vorrei-adesso ' richiamare Patterizione dell’Assembléa” Sopra’ di ‘un iﬂ‘-
tro -argomento. | Queste elezioni'nuove' di' quattro rapprésentanti; non” vi
ha dubbio''che debbano essere fatte‘¢olla’ legge’ clellur-\!e "4 dlcunln‘e
1848y jin: forza-della: quale siamo’ qui*adunati, "o adli

Domandoperd 'se sia conveniente togliere: il dlrlltn elelthmle a tltlh
quc: nostri - concittadini, 1 quali’ per’esempio hanno’ compmto et di
anni 214 dopo il 19 gem]alo ch”era allora il ‘termine ‘prescritto “dalla ‘legge
elettorale. "Domando se non sia adunque conveniente ‘adottare una’ i'étl‘iﬁca-t
zione delle liste: clettorali, vale ‘a‘dive dichiarare aperti ¥ reg:sﬁ'l per tre
o qualtro: giorni, "accid segua. la'isciizione di ‘tutti’ queill che hanno
acquistato il diritto elettorale dopo il 19 gummo

Domando ancora se; tra i ¢ircondarii “che sono’ chinma{i a' f‘x‘rc le
clezioni essendo compreso il "4 circondario, “ciod quello’ che' compren-
de tutli i corpi, militari di terra, si debba” nelle future ‘elezioni aver' ri-
guardo a quanto fu ' deliberato dal}’Assemb’lca ‘nel primo” giorno  di sua
convocazione, nell’atto di' fave la 'verificazione dei'poteri; ‘perche allora le
preserizioni, date quanto ai militari, dovrébbero parimenti subire una qualche
modificazione, specialmente in relazione all artic. 5. della legge elettorale.

1l presldente Se nessuno ‘donianda la ‘parola, ‘si 'dovranno’ porre ai
voti tre proposizioni, secondo che diceva il rappresentante’ Pasini :

1. Se il messaggio dehba 'dirigersi al Governo, “soltanto ‘dopo’ che
la' Commissione per la nomina del rappresentante Pasqdahgo"abb'm gid
fatto il rapporto all’Assemblea, e questa abbia deliberato sul propos:to

2. Se in questo fmllcmpo si' debbano aprire registri Bleltﬂih]l, per-
che vi si possano iscrivere tulli quelli, che hm:mo compmto l'f 214 "&nno
dopo la pubblicazione delle “prime liste. ~'©° HAORwI
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- 3.Sei Dinlerpretazione, data, dall’ Assemblea nella ‘sualprima: adu-
nanza alla legge elettorale, abbia ad, essere manlenula ferma = nel “qual
caso pregherei il mppr:-scutanle ‘Pasini. di osservare «che si {ralla, non
gia di una nuova legge,. cher abbia fatta PAssemblea, ma di und  inter=
prelazione data alla;legge stessa; che per conseguenza, non 'si potrebbe
certamente dall’Assemblea decidere. che la legge abbia duc interpretazioni
diverse, pu‘,ché quella data una yolla deve essere valida per sempre.

Quindi domanderei se insista in quesla terza proposizione, la quale
porterebbe in cerlo modo la. supposizione che I'Assemblea potesse lnlcr-
pretare in due modi diversi la slessa legge.

Il rappresentante L. Pasini: lo credo che lart, 5. della legge [Ieb-
ba essere modificato, ovvero debba essere dichiaralo che va inleso in
quella maniera, Allora sard messo d’accordo cogli articoli 38, 39 ¢ 40,
che riguardano i militari,

Il 14.° circondario, per votare, segui una strada tutta diversa dai
civili., Bisogna fare da capo tutte le liste elettorali ¢ molte opcrumm
lunghissime.

Bisogna, che nei siti dove sono corpl di m:hl: siano falli ruoli
speciali; alla_spicciolata, L’altra volta, i ruoli furono, credo, 260. E cosi
puo aeccadere forse anchein, questa,

. Domando. se la prescrizione (ch’¢ nella legge ) di chiedere ai mi-
liti delle altre parti d’Italia, se vogliono o no conservare la loro cilla-
dinanzay, per, essere 0, nojcompresi fra gli eletiori, debba sussistere; per-
c¢he, se non sussistey & mnltu piu facile formare i ruoliy laddove, se sus-
sislessey hlsogncn,bbe che i ruoli fossero fatli con altre rcgole.

Il presidente: Allora la, sua proposizione si risolverebbe in questo:
«) Ghe si abbia, ad applicare la legge secondo la -interpretazionc' data
dall Assemblea ngl]a sua prima adunanza, » Del nimanente sarebbe quel
lavoro Mecessario, - ammessa. quella interpretazione della legge. | Quindi la
proposizione oggi. moun, sarebbe  che questa; in massima, altrimenti ' do-
vrebbesi indicare quali- sieno le osservazioni -necessarie, nell’applicare la
lcgge.g ‘Ed.ammessa quella interpretazione, sarebbero allretlanlc niodifica-
zioni della Jegge slessa,

Ak rappresentante L. Pasini ;i lo torno a dire che le lslruuonl date
l’altra yoltay deyono essere cambiate, se' si vuole slare alla mtcrprcluzm-
ue, da woi datas alla legge stessa uelta pmna nostra adunanza,

Ik, rappresentante, Kard: Domanderei prima di tutto al rappresentante
L Pasm: se persista nellajsua mozione di aggiornamento; perché; quando
egli ha, parialo, ha proposto prima di aspettare che I’ Assemblea -abbia
risoluta la questione. Poi & entrato nclla queslione oggi: dunque vorrei
che prima fosse. deciso se si debba discutere si o no. Quando fosse deciso
q’ueslo, mi. pare; che il secondo dubbio sarebbe facilmente risolto.

. L’Assemblea non. potrebbe .che invitare il potere esecutivo alla con-
\'ocaz:one dei. collegii’ eleltorall tulti, ed il potere esecutivo convocherebbe
i collegii,, 1.

Ley istruzioni, dalu dal polere jeseculivo, nou sono leggi; il potere
csu:ntwp, nel, eonvocare i collegii, eseguirebbe scaza dubbio tutte le de-
liberazioui della li,g%, non solo, ma: unmlno tutle quelle dell’Assemblea
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cioéy i conformerebbe; lle isue istruzioni alka  interpretazione -data dall’ As~. |
semblea,; che;axon ¢ rivoeabile (chedall’Assemblea medesima. 1B finche,
uno non venga qui e propongaiiche si.irevechiy crede ehe: il Assemblea
non;-revochera Jde sue decisioni. Ma:eredo che A Assemblea: non-rexocliera
mai le: suegenerose deliberazioni, e fino,a-che non sienol dauleis-neyoeale,«n
parlm che | nessuno, possa; nemmeno. metlerle dixsdubbios © 31 10 wiiel 9l

AL rappresentante L. PasinizJo he) sempre:inteso, shc non siidovesse.
dehberare 0ggi se I’ Assemblea debbamandare un messaggio: alsGovernas:
perché aduni i eollegiis elettorali, anacdissi soltanto iches si;aspetti: Jmaunm
darlo quando:siasi deciso,sulla) clezione. Pagqualigoiiols oivib ti ilasvs ilg
~ Per parte mia, non intendeva' che: dovesse; essere chinmalm I Assem4o
blea a «delibérare in questa pi’u che in' altra  questione.:In guanto, poi‘al-
I’ altra queéstione, - dichiaro , ¢h’io, sono- perfettamente;della: opinione ddek ¢
Varé, vale a 'dire che I’ Assemhlen debha lener fﬁmtanjln sullr. Ueeisione s
del, prlmo giorno. 1} o swiezillom isvori o ilont ilaspp ib ilos

' Ma. nppuuto perché non: naseano eqummned mennmmew;u posto: i
che 8i,da un’altra; inlgrpretazidne allazlegge: elettorale ' 24: dicembrey non !«
voleva.che si corresse rischio che le -ele&lout: del Mfﬂmconddrm ﬁltﬁeno-"f
fatle secondo le istruzionis gia: emanates o nuzeon ada olneidaih siz o0

lo; domando; dunque,.che, sia; dall’Assenﬂd&a dtehmalo ;lnhenamenla, ‘
che le istruzioni pel 14.° circondario sichoimodificate, analogamente;-alle i\
sue, deliberazioni del i primo giorno: della sﬂa-mmcqaionei cbuosae ol

B questo parmi di tutta: necessila, perchginon s inlroducano - tuove:
queslmm il gmmu, i cui saremo -chiamali ‘a, umltcare i po{um delllﬂlﬂi‘[li
clclu IG5 yihubh IBSvOD M ool L rl 2 ‘ |i[ .J'I .'

sl rappre&eutantc .Snrlcm. Mi pare: che il senso; deili\«lcggc, come lli r

interpretala da!t’Assemblea, non siipossa revocare; ing si ipossa pily meL- =
tere in dubbio;/ma nondimeno, quando sifecero l¢/liste elettoraliy & -pos<.
sibile, & probahile,_ che quellalegge fosse: stata-interpretata in -modoidi-
verso da quelloy in eui, fu interpretata, dall’’Assembleai > Ora il rifare e i:
lisle elettorali pei collegiiy che dévono esser iconvocati di nuoxoy: mipars
rebbe troppo pesante ¢, troppo lungo: mispare: che i, potrebbe :supplive p
a questa mancanza; se mai si fosse; commessa: daio collt,gu nella inters i
pretazione della; legge, pubblicandoy cok-mezzo.di un: deeretogdel potere:
esecutivo, I’interpretazione, dala alla legge: stessa, dall’ Maenﬂ:lﬁ, dnvi={
tando tutti gli lelettori, che mai si fosseros astenuli: dall’ eserdizio deiloro,
dirilli; elettorali per I’ erronea interpretazione della;leggey a venire.a favsi
inserivere sulle liste elettorali. Non.mi: pave:che sia:bisognoe di-fare una
nuova compilazione di Jiste eleltm&li, mma: che: basti:idvitare Aulti, quelli,
che, avessero: dato alla legge un’erronea mterpreiamone, yad: usare della
piu/ampiainterpretazione: data dall’Assembleas ;oo vou oot Tvona sagi

Quanto- all’ altra osservazione, di molto, mmor mo:nenla,, cw& qnant{r
a quelh che, nell’intervallo tra la, prima - e{aecpnd,n ielezione, | avessero.
raggiunto I’etd in cui.ottengono il diritto: i essere elettoti, mi p&re-.-_che-
si pqtrebbe usare di questo stesso espediente, cioé potrébbero .venive ai
farsi inserivere sulle liste elettoraliy senza che isia ;buognn\ i Lrinnovare o
queste liste. Dunque propongo cheyl nel anessaggio -al Governoyi sia il
Governo stesso invitato a pubblicare 1’ interpretazione, dataallalegge dal-:
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I’ Assenibilea Iégﬁslalimr @ehe sieno invitati ttti- gli elettoriy ehe sivfos<
sero’astenuli. dalVuso- del” diritto 'che 'aveano di‘essere elﬂﬂoﬁ;i‘ad hap-i
pronltame'ﬂiélruTqumlannwme!lazmlm “dell” Assembleas p suany pon v

il rappresentante L. Pasini: Le parole, dette or ora dal’ rappres?en--
tante sSirtoriymi> fanme supporre: chegli non sivrdnenti pilt come: siéno
state fatte nel 14.° circondario ‘le ‘elezioni dei: rappreseutanti; ho ' detto
poco’ faoche 260 ‘corpiz-circa  deivnostri militi-di tebraj sparsi-mei~ varii
punti:dell’ estuarioy  sono concorsi'allaselezione, ‘¢ ehe si ‘¢ dovato farun
ruoloseparator per ogni docalita, o corpo, cosi' il chiameremo,  di tutti
gli aventi il diritto elettoraley: Quesl: ruoli’ fureno compllat: sul !uogo lgnl
porrrspetﬁfi all? Ullicio del -circondario e 1a rettificativ) -

-liNell’ atto di eompilavliy; molti~ farono: eliminali  fra’ quell: letie rorald
avrebbero il ‘divitto divesseve 'elettori, perché dichiararono di voler eons !
servare ‘un’ altva ciltadinanza italiana. To ho'avuto' dceasione di'esaminare /
molti di quesli ruoli e trovai moltissime eliminazioni falle sopra odichia="
razibne! in'iseriltojoche voleano conservare altra’cittadinanza italiana, In
alcuni di'questis ruoliy ‘contiposti=di 30, o 40 rmilitiy “ho  veduto “esclusi’>
20 Umiliti; cla»meta ‘eired.’ o trovo: necessario ehey pereler elezioni avve<
nire, sia dichiarato che nessun milite italiano’ sardo escluso perché mon’
vuole ‘dichiarare di 'non 'conservare  altra cilladmanza. ln quhsto 10 crt:do
di ‘esser~ daccordocol sig.) Sirtoriy = B

In secondo luogoy-osserverd: che' nom o poss:bile spile servnrsi* dive
quellelistes Quélle! liste,  compilate: nello: scorso! gennaio) suppoigono una
inniobilitabuelle tmppe»p lmmebilnm; che sivfece ‘ogni’ sforzo © per ravere |
in quel dieci gm_rn[ in cui doveano durare le elezioni m:hlan, immobi='
litd]' eheononpud reertamente 'essersi-iconservata ' fino »'a v questo, | giorno.
Uggiwdunque -mtt: i distaceamenti, ro-corpi, ‘sivsonod trasferilic !da una' ad !
un®altre lotalitiy;'e ‘quélle liste’ non Servirebboro:: pitva nullan’ i -

“iHDungue @& nbtbssarré 's¢'siz vaole procedere: ’cmwiegoiat‘ﬂﬁ aile ele<!-
zionli, ‘@ necessario’ che: biawe:odi lhnfovu: ‘compilati i’ ruolioper ogui corpo, -
0 diﬁaeuamuntw. 'Ed Fovaceordoal sigio8irtori “ch’ & piv facile © compilae: !
queﬁh aruoli “adessoy | perche nonic’@ bisogno 'dii chiedere quelladichiara---
zione!di cdhiservare: oono allra cittadinanza: ma’ quesli ruoli ‘bisogna’ pur ©
fartii=luel #eepu della mia mozione era questo, che fosse dichiarato a/ quegll
ufliciali, che ‘sarannol'spediti fuori per la'eompilazione deiruoli, che nouw>
¢ pitv lmdessariui, perl Pinterpretazione data dall’ Assemblea’ all’articolo 31
della‘legge elettorale; “dir chiedere ai' militi italiani questa dichiarazione: .
di ‘won ‘conservare altras ciltadinanza; ‘ma’ la -necessita di’ far nuovi ruoli
io spero che''sard dal 'sig. Sivtorisammessa’e riconoseiuta, 100 Srous

5D rappmaéntame ‘Sirtori:“lo’ avea fatto osservare che la necessitiy di:
eriger puovi ruoli non emergeva ‘dall’interpretazione, da  noi data all& '
legge;y una’ior credoiche questa mecessita. emerga’ dalle osservazioniy’
ora fatte 'dal. stglrothl’asuu, rdel “traslocamento “dei varii corpi :mlmm E )
certamente; del 44.0circondario’ éonecessario” redigere nuove liste ¢lelto=r:
rali; masosservolche Fiinterpretazione - data”'dall”Assemblea -alla” legge, /-
non risguarda 'soloriomilitari & pite-ampia’; - ‘risguardas tulti i cittadini !
italiani, “che risedessero va: Venezia, 'erche;’ per- una troppo - strelta inters
pretazione: dataralla'legge, si l‘os“acvo astenali‘dall’ approfittare: di' un di=
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dgﬁ“mé? aVeantf piey darsi ehe’ noltiosi sicro- astenuti dall’ usave di que-
“sto dikilto] Petie eﬁd “dveatit’ e ‘ché“haiino tuttora.” Dunque - io non ' veggo
T nébessil‘;}“chb si' redigaiio’ nove liste elettorali per - gli | sltri collegii ;
‘ri'ﬁodoé co ib5ta® Hotkssita pei-collegii militari; ma iquesta neeessrlh ‘o
rlpeld rh)u“bni@x‘gd'i:laﬂ’ interpretazione da o data’ allailegge. B
% '“Il a }bre'sehtanie T, Pdsini#'To o No mai chiesto ehe lassero enette
“nugve liste peic circoniddtii €ivili, ‘ma ho’ehicslo’ solosehe « fossero  rettifi-
“elite Te' ﬁal’é, i ho' “détto’ GheJSi mettesse ‘un termine difre giorniy - non
pitl lungo,’ d’ﬂtla datd “della 'promulgazione s che'si- aceordasse un termine
“ditre’ glorm per Ia’ iscrizivie ‘di quelli,” ehe avessero -compiuti < gli/ sanni
21" dopo 119 gennuio. Trovo ‘poi cosa’giusta P aggiungere che savebbe
conveuieute i accordave ‘il “diritlo’ di"iserizione ‘a quei-poehielettoriy’ che
pdr awculura sierano’ dimenticali di farsi ‘inserivere in ' tempo’ | congruo
el principio del’ mese “di gennaio. Se'un. ¢ittadino “ha mancalo /i farsi
‘mscmenf per trovarsi in viaggio, per essere ammalato’ ol per “ghalehe
“altro moltivo ‘nello scorso’ gemaio, nonl & poi giusto ' 'di privarle indefi-
“nitivamente del' diritto’ eletléi alé! Dunqnef si pud’ accordare ‘tre o quattro
giorai agli altei civili per far’seguive’ la~ dove ! iscrizione nelle liste: dei
“circondarii. fo'non ho mai’ richiesto da vinnovazione delle liste eleltorah
'del circondarii ‘eivili, come’ suppone a torto il 'sigs Sirtorioiiin vigoe
' 11 presidedite rmssltm.e la “discussione! ¢ le’/propostesio<l oloooy ol
: n rappresentante L. 'Pasini ' "Domanderei 'sulla terza’ ptopm&monc
ché'fosse espressamente’ détto pei’ collegii’ mmtar: perché e’'& una que-
'stione '¢he 'fa’ differive ‘il ‘militare dal'‘eivile. V! sounow nue sl o susmog
IV ruppresentante ‘avv. Benvenuti: Se¢’si vogliono’ rattificare: -Ie. liste
“del circondario niililare, ‘applicando’ quell” interpretazionésehe @ statadata
"dall” Asseniblea, o credo ‘che “debbano godere delo slessovantaggioanehe
i civili. "L’ Assemblea deve ‘essere’ coereiite! Ha 'detto che .ora-citladinanza
vuol ‘dire ' cittadinaniza italiana. o' dunque” now “supporgo- ' ched las: legge
‘ahbia’ mlcrprctaawm pel mililari in ‘un senso) 'pdi eivilisncll’ altro. Toimi
sono opposlo in’ quel giorno a ¢questa lutérprﬂhzlﬂ%“porthe ‘lasciando
slare i generosi sentimenti ehe' inducevano. talani acdesiderare iche la cit-
tadinanza fosse presa in un dato sernso, ‘io riléneva ehe lla degye dovesse
“'prendersi cosi ‘comie era, come lo spmto che '1” avea' dettatay isecondo io
I’ ho significato. L Assemblea ha  ritvtinto diversamentes:Ma ioveredos che
pei medesimi motivi, i quali han fatio ritenere che laparola citladinanza
debba iatendersi per italiana, quando si ‘parla di/'militi voglia “dire che
si parla di cittadini italiani. Io fin’ da quel giorno ho accennato 'che molti
abitanti della terraferma non sono'‘stali’ammessi. Presentatisi agli oufficii
dei circondarii' furono esclusi’ perehét ai circondariic erano stale date espli-
cile islruzioni da quei medesimi dittatori'che aveano fattala legge.To dico
adunque: posciache I’Assemblea ha ritenuto di dare quesla interpretazione
pei militari, deve tenerla anche pei eivili: B necessario che siamo coérenti e
" che ‘accettiamo le conseguenze logiche delle'nostee spiegazionis (dpplausi.)
II' rappresentante ‘L. Pasini: 1o non mi oppongo micnte) affatto che
sia esteso il significato della parola cittadinanza anche ai)cireondariici-
vili; ma debbo qui dichiarare per quale motivo sia dafarsi- una dlslm-
zione fra i circondarii militari ¢ fra i circondarii civili. - '
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» Unay-legge. in.data. 29 marzo, ha, dichiavato, che, tutli, o, siranieri, o

;;{aham,, cheovenissera a .combatlere pee Ja causa, nostrq, gt.,qqgsgplgb[?qro
-di fatte la, clltadmauqa di. Veuezia. Questa,. legge. q:mlqe, g.,lmn,,qmmcllc

alcuna: riserva: neppurepei militi, cheifossero yenuli da, altve, parti del-
I’ Europa, Dunquey: nel; pensiero, di, alcum, tulti quelli,. (:lu, da a]qumarh

" aliacson venuli @, combalterg per la causa nostra, hauuo di’ duiilu

acquislata:la;nostra, cittadinanza,, senza poler essere soggelli a, dnchylrzue
di: non-conservare altra cittadinanza, Ma: questa legge non, fu mai lglla
pen-ieivilig:Dungueg nellaimente di alcum, I’articalo (5.0 della lcgge plcl—-

‘Aoralélavea, ua sigailicato diverso; pei :mhtam £ra; un zul:colo restrittiyo;

pacebbe; ¢hesquell’ articolo: volesse togliere a’ mlhlm la, cllladmanza nostra,

“qualora;mow facgssero dichiarazione di non; conservare altra ulladmau
oesche squestas riserva, fosse loro unposm rctrnaltnanmm,e ‘Ma_ pei. ciy] I|
‘noi non abbiamo alcuna legge, che abbia promesso.a, quulsmsn emad
odil tl.}h‘l. pavti, d>Halia che, ve.uendo a Venezia, egli acquisterebbe | in_ Ve~

nezia il diritto elettovale; e mi pare che I’ cslt.uds,rc adesso il diritto clel-

Aorale a Auttisgl’ Maliauis che pen, ventura dimorassero; presentemente in

; Venﬁala, o/ fossero; giunti in Vepezia da, sei, mesi, ed, ancoda meno di sci
‘/mesiy 'siasnna ¢osa, insolita, nella ; giurisprudenza eletlorale. Cio non. si

segue nemmeno; negli-stati piu,demogralici. d’ lalia. lo, ricordero. adesso
all’avvocato Benvewudi, che,da, nuova legge toscana, per.la. elezione all’As-

- semblea  eostiluente;. italiana esclude tutli i cittadini delle, altre parti d’Italia;
- aceennerd; pure;che \un nostro,. concitladino,| fu, elelto  alla Costituente

romana, e¢ la sua nomina fu aunnullala per: non avere, la clliadmauza dello
stato: znnlauo; o non,iveglio. che, se nclle altre, parti d’ [lalia, questo ar-

« gomento si fralla, con delle restnzmm si:abbiano, qui da: poi le stesse
amestrizionizoma e’ & sempre, gran dllh.reuza fra militari e ciyili, A’ militari
o fus promiessassenza-riserya la nostra citladinanza,;, ed;, hanno - per: conse-

~guenzal dirillo, che qu,esla promessa sia| loro interamente  mantenuta; ai
ceivili daltre: parti d’ talia, noi non al)bl,amo mai. lp,lta alcuna promessa;

“dobbiamo ‘dunque regolare questa. promessa ol principii della comune

‘giurisprudenza. Inogoi, caso,, prego. di; fare molta: differenza dal diritto

“di eleltore: al diritto, di, elegglluhta.

™

bl rappresentante, Farés  Mi parve che 11 1apprcsentnnlc Pasini lolnl
esau.amentc aifare Ja eceezione, che si era fatta il primo; giorno. Il rap-

presentante. Pasinil propone, che l’mtc:pulamnne data dall’Asscmblua
soprasle sgenerose parole del rappresentante. Tommaseo sia_limitata ai
'soli militari. Quanto a e, o credo che I'Assemblea debba pclslsteu,

nelle sue delibelaz.iuni, prese . nel; primo, giorno; e debba persistervi per
quelle ragioni, che sono slate sviluppale allora, Credo che sarebbe inulile
vidirle -adesso; e o cerlamente non lo saprei nel modo brillante di quel
glonm. :

Al rappresenlauie L, Pasini: lo son tanto lontano dall’impedire che
abbla luogo interamente effetto delle deliberazioni dell’Assemblea, che

+ho falto: per: cid quella mia. proposizione; la qual proposizione se io non

avessi/ faltaj certamente le elezioni dei circondarii civili sarebbero seguite

«come nel: gennaio,, eon esclusione di quegli. eleltori, . che potrebbero en-

trare nel nuovoicorpo elettorale  giusta le dchbcmmmu dell’ Assemblea,
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prese cuel primo igiorno. della sua rradunanza.’ Em dunque: nbcehsam ?dhe
io facessl la mia,propesiziene.: s olasup svebovveaq li psldworseh “lls gasol

<M presidente!: Riservando: adungoe: di parim poseia weandn i ‘vo-
ter& sulla questione del rappresentante L. Pasini, si porra a "voti la phma"'
proposizioné, L’ Assembléalinearica lalpresidenza di vivolgere un messag-
gio al governo; tostoche:si sard decison anche sul easo- ‘Pasqunhgo, onde' !
debba convocare i collegi: eluuounh. vislis ilyg sv1io inoissoinumod 911407

;zLaspraposidionaséiiadetiataysh avoiy Isb svibse lloa sissibui sisle

AL rappresentante.  trivmviro. Mamn' Domandu una: splegazione B
del,(a che. inlanto sizaprono i regisiri elettorali nei “cireondariiy domando
se si devono aprir tulli, o soltanto quelli pei quali -sirdexeh!ﬁi'e lamveva !’
clezione 2. Come 'potremo aprire intanto: i‘ngislrri,-'-"'m \msn".écuprem se i
ollegu da aprivsio sieno treso quattre? {moeed opooleies svob ilale ilg

[ Mrappresentante i Pasiniz lomow: ho' messo' ummto. b oil :s9ib od

Il presidentes . Allorala,seeonda: proposiziones'sarebbe forinulata el ¢!
modo seguente. Che deciso il caso Pasqualigo, si debba aprire i registei'y
elettorali'per-ili lore lcompletamento a''senso della interpreétazione data.

Mirappresentante! L. Pasini ) Se asquestasparolasper il dord> compleso:
tamento si volesse aggiungere I’altra parola retlifica e completamentoy ' av:
senso delle: ullime! deliberazioni! |n~em dall?.kssemhiua, ‘céssa intéramente il
bisogno della terza proposizionesiiv: saldin lob odov li osbasmob sile

Al presidente: Allora:ritira la sua emendaw'& s paldigozed “lls ebasmwob

<Ml rappresentante Li Pasiniz ' Ma questo; era. perché’ trovava imporst oo
tanhssmm di dover reltificare nel senso della ﬂtladmma otutte e fiste: >
de’ circondarii civili. igas 9 ‘slzogoug il

+ 1L rappresentante. brivmviro | Manin s\ Mi pnre eha ‘mon: siauancdra
spiegato se si debbano aprire tulli i collegii ulcllmah, o sfdltanlo quelli
in cui-sidevono, farecle nuove -nomine. iy ezt oo il

AL rappresentante L. Pasini: Norrei! {hei fnsse splega!eﬂ dﬂammaiﬁe
che questa rellificazione o) completamento: débbonsi vapylicare a tutte oo’
liste de’ circondariiy ! perchié: cosi aavremo e liste retlificate dnchetpeinqliélli
per.i quali:non ¢’ ¢ bisognoidi far oraseguire! elezioni:: Potvebbe 'allé b
volte. mancare -qualche valtro. rapprésenfante, e allora mon'ei sard bisogno:
di fare un nuovo decreto sulla rellificazione:delle-listeriq Wb 151 pag ihoe

b .pres:deute Siopone; dunque a’woli-laémenda' del: ‘rappresentante
L. Pasml ‘¢ioé, se: si debbano aprire tufti'ivegistrioelettoraliy ‘mentre; se
venisse _scartnla quesla  emenday'sarebbe da aprire sole iiregistriieletto=
rali; de’ circondariiy; - ove si debboub fare le nuove:elezioni;’ Chi'si alza,
approva I’emenda, cioé che si debbono aprire tutti-i vegistriy chi resta’
seduto,;sta per la negativa. (tutti' stanno :eduu.) Dunque resta la: pta—-
posizione: anteriore. ke, a1 s diod vifoy I8 080

La proposizione & passata.: )y sitolsm S1smuol 9 idslogs

Il rappresentante Priuli: Prima. che: passlamn aﬂ’en}me 'del ‘gioro,
avrei una: proposizione da fare sopra; questo acgomento. Poniamovil; caso
che qualeuno: di quegli eletti rinunziasse o ‘noniaccettasse; nelicaso chev
restasse una vacanza, si dovrebbeéro convocare tutli i- cdllegh? iToiyorvei
che fosse deciso adesso per allora, se si dovra fare'si o'no quaslnelpr&r
lica, sloang sl obosmod wrogll) slsainsuegoms
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/H presidente:-Questa sarebbe un' :illminpmpdainodamﬁmwmmimolla 1q
tocca all’ Assemblea il provvedere quanto ¢’ & wna: vacanza.siin 5l 829961 oi
# Ilzfrappmsmtmde Briwkizc B .non.;spotnenmms zpredel'B' oggi. ipel!
allora Filovr's 61104 de jtuies] ad satesinsesnqyet b suoidesnp silue gasl
M presidente . Allora la materm dell’ ordme' del ' giorno: sareblw ‘esan= |
rlta. .hondumnq il'iGoverno -feeé: conoscere ‘che sarebbe pronto a’ fare le
proprie comunicazioni circa gli affari esteri: Siccome ' questa materia’ now
¢ stata indicata nell’ordine del giorno, devo' :consultare  la- Camera ' se
crede dreecuparsene;. alloraisi (potrd intendere lei manifestazioni | del Go-
verios:se ipolinon; erede : d: u:ugenm, pnlremo Imtmame nuteria dell’or-'»-
dine, i uay altrogiorne. ! iag  illoup ¢ J wvob iz 98
i b rappresentante trmnwm} Manins .Pdi pane che lll gowrno, in tuui o
gli slati dove esistono Assemblee, quandoiha da:fare comunieazioui, bastiio)
che dica: ho da fare;déllescomunicazioni; e:credd non' eccorra: mlcrﬁel—
lare,d” Assemblea sed vuole ©)/no nhe si faccumo Ila eomunuaamm. (ylp-
plawsiig)a i srivgs addsh
Salvato. .qtlestn: dmlnta, mi mmtto plcntlmenle all’lopthwna dall’ As- o
sembleay,» che, ipolmbbe; asse;e slauca, er desnderare che lar seduta foSse
ll..\"ﬂlﬂhi airenloedc g oottty slows e i Ramn
ii Bk pmudaute. Non &vemla nncora Regolnmento dehhu d1 \mlta inioe
volta domandare il voto dell’Assemblea sullesmassime da adottarsi. Qumdi -
domando all’Assemblea che 8isponga ai wvoti,  se si:debbano accettare’le
comunicazionis del Gmmr:m oppure se ei dehha formarne materm dell’or-
dine i winsalieo giesnithinltis slloh oengz lya onsoilil) e
La proposta ¢ apprmala
Hump#rzsenmte.ulrmnmrd Humn sale in: htgoncm fm umversah e
prolungnu rapplausi: | - i
Il Governo assunse l’lmpegno conforme al delnto suoy dl dare rag-
guaglw ail’Assemblea: sullo- stato degli aflarij e segnatam{mte delle rela-
zioni estere; dellal guerray della mariva e /delle finanze.. ‘ :
illGomincio | ad adempiere ‘questo obbligo, - dando intanto ragguaglto
dello stato! delle nostre relazioi estere. Gli ‘altvi- ragguagli li faremo in:
seguilo dn altre adunanze . .. o (chge il mpporto sulle relazioni es!ere 0
vedi pag. 184 del presente-volume.) . il
o bk rappresentante Karé:oPropongo chﬁ il rapporto del Governo fSUgh
affari nm.msla;,smlupnlom distribuito atulti i deputall e se aleuno -ha ./
qualchei spiegazione da -domandave; o!qualche’ osservazione da fare, 'sia:
stabilito nelPordine.di wn-altro giorno. L’affare & troppo: grave percho oy
I’ Assemblda abbiada occuparsene;subito. SO
~obly pmadeﬂtcr Seonessuno’domanda: la parola,’ porra questu proposi- \
zione ai voli: cioé che il rapporto debba essere stampato, e divamato ai
deputati e formare maleria di un altro ordine del giorno, W
L’Assemblea approva all’ unanimita,
oodb presidente:1 Non avendo materia da formare un nuovo, ordine del: -
giorno primd-di demenicay:in cui si polra occuparsi del Regolamento, ses::
condoroquello’ che; disse 1! relatore ~della bomnussmne, l’aduuanza a\ra ;
luogolunediia core; 12141 12 7 '
Il rappresentante Olper Domando la pnlola
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.lo; eredo che il sig. presidente avrebbe dovuto-interrogare I Assem-
blea se volesse raqcog,lxgrgl lupediy 0, prima. 1 siccome: questa ‘interroga-
zione non fu fatla, prcgheru il ipresidente d”interrogare se; quando’ I’ in-
tervento strapiero. si ¢ fallo sollo i noslei occhii per: occupare lostato
romano, se quando quesla invasione  ausiriaca fa travedene mille nefan-
deue, lmlle scellwmm,, IAssemblea: ereda di poter: fave una vacanza: di
4 giorni. . ' ait o ilusioillog o

Al prestdeu!e Domandn aIi’Assemhlea se \eglia convocarsi anehe
pluna di lunedi.

s ML rappresentaute, Olper: Dietro la comunicazioue della, pms;dcn?'\
io_metlo all’ordine del giorno, se I’Assemblea lo credej per urgenza: Se
Venezia, debba, subilo,. tlu.lnmare di essere: in. gucrla. cult’Auslna prlma
&’ aspeltare la decisione delle cose.

g rappresenlante triumviro Manin (applaus; generuh) lo domandu
chi dubita che noi siamo. in guerra coll’Austria?: (Jpp!uus; ]ra'gorou e
grande ilarita,)

1l rapprcsentante Far: Se il depuiato Olper crede che: I’Assemhlea
debba occuparsi, dei fatti; avvenuti. in Ferraray io eredo che debba formu-
lare la proposizione, o la suva, ialer pellﬂnom. al Governo, rispetto le de-
cisioni che il Governo polesse; pleudele, cosiy se eglii eredesse che quesle
decisioni dovessero essere discusse) in pubblica Assemblea, ~io eredo che
si avesse a fare questa proposizione perchc allnmenll l’ Assemblcd non
saprebbe suidii che disentere.!” /1 7 1019 AUSI

Il rappresentante Olper : Certo nessun dub:ta che una citta in istato
di assedio, e coi‘cannoni nemici a tre miglia di distanza, non si possa
(lichiar.are;m guerra lcon una polenzas o diiquesto nessuno ‘dubita. Ma io
dico che dalle comunicazioni che si hanno, e da cio ‘ché si'fay noiisiamo
in jguerra, ma.in guerra, passiva. ( Rumorii ) lo. dunque © formulo la mia
proposizione di domanda: se Fenesia debba con un suo atto dichiarare
che essa non intende di aspettare 1 esito della mediazione.

Il rappresentante Sirtori: La proposizione del sig. Olper. siy risolve
in una interpellazione: cioe, se vi sono ragioni politliche o d:plomatlche,
che impediscano. al Govelud di ripigliare! Ia ‘gucvral oflthsiva. Dunque mi
pare che, prima di metlere 1Il’grdme del gmmo quesla lnlerpt*lhzwnt‘,
debbasi domandare al Governo se vi siano ragioni di prudenza, che im-
pediseanol di-avere una visposta’y oy'in altri terminiz'se il'Goverio adcelta
- diessere. interpellato'su: questa mulema ‘domani; si’ 0 ‘mo. 'Se il Governo
ricusasse quesla inlerpellazione; ¢ cudcnte chc nun ¢ & ordmc’ del gmrno
per. domani. Heogeiny

Il rappresentante triumviro M{mm 11l Governo ha delto lraneamente,
apertamenle, quali sono le sue condizioni polmche. Il Governo' 'non" po-
trebbe rispondere  niente di pit, niente: di 'pitv chiaro. I Governo ' non’
pud che riportarsi alle comunicazioni falte: teste, 'che wettono * an’ piena
cognizione delle condizioni nestre politiche. 8¢’ naitm'essimo forze sufli-
cienli (per poler fare la guerra soli, non avressimo aspeltﬂle inlerpellazmai
e, avressimo interpellati i nemiei coi- nostri- cannoni. (Applavsi fragorysi.)

Il presidente: Domando al depulato ‘Olper se;! dopo lu spleoazidhé
falla dal Governo, insista nella sua: proposiziope.: no0 hauuEyag e
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VAL Fappresentante Olper: To! mi ‘conformiava a*quanto’ aveya' détto il
deputato- Sirtori; ma quando il Governo 'dicé di won poter ‘dire di piu...

Il Irappm:eutante Sirtori: Mipare’ehe il"Governo abbid ' détto ‘wiol=.
tissimo; monie’e nessuna ragione politica, ehe ‘¢’impedisca’ d’mtrabren-
dere: le -ostilita; 'mon' c’& che un’ealcolo militare. 'A ‘questo’ non- e ri-
sposta.: L /Governoy ' sulle ‘forze: militavi, 'non viene a'dire itt pubblico, se
sieno sufficienti o nn Mi pare che il bme: no abbia affermato dhe ‘non
ci'sono ragioni politiche, che impediscano di ‘riprendere’ anchc domanl ic
ostilita.

codlipresidente: “Avendo ' il rappresentante “Olper rilirato’ la propria.
proposizioue ‘reslal convocata I’ Assemblea ‘pel ‘giorno di'lunedi ‘alle oré
412 per sadive’ il vapporto - della Cumumsmue Pasqualigo ¢ ([uello della
(Jommlsalonc pel Regolamento.

wllovappresentanteds. Pasini: Verrd) posta sempre' la’ clausola: se non
in'sorgm;a’aﬂ'ani:.ﬂrgen!i,-ché allora i rappresentunti saranno avvisati'a
domicilio. 1o bramerei che ogni qual volta, per regola, I’Assemblea viene
prorogata ditre ‘o qualtro giorni, (¢i fosse” questa élausola.

vl presidente: 1.a dlmauza avm‘l laogo" lnnedl o prima, se'vi fosséro
cose d’urgenza ; nel /qual ‘caso’ saranuo nvus*m 1 rapprcsent'mtl Intanto
viene; stabilita /a: lunedi alle ore 12 nwndmna ! '

) Ln sedula e lévataa ore 2¢ opi

| om)mh DEI:.GIOI{NO PER LUNEDL 26 CORRENTE

AHe ore 12 mer:dmue sedula pubbhca i

'l Rapporl.o, dclla Gomm:ssmne mcarmala dbll’csnmu sull’elcmone
del rappresentantel Pasqualigo. .

2. Rappontlo: del.la Commlssmne mcmcata dclla founamone del Ile-
golamcnto 11 OO 1 | i
vieoiznil I_I.—w—-\—qell-_—"-_-—-ﬁ--.
0N Ppry O Biesabronoigiaoag gy ads sinokwt
PROTESTA DI' 8. ‘8. P10 "NONO.

-La serie non interrotla degli altentali commessi contro il dominio
temporale; degli stati. della;Chiesa, preparali- da molti per ececitd; ed ese-
guiti da quelli che, piu maligni e piu scaltri, avevano da gran tempo
predisposta la docile cecita dei primi; quesla serie avendo toccato I’ulti=
mo. grado di fellonia, con un decreto della sedicente Assemblea costituente.
romana, in data, 9 febbraio corrente, nel quale si dichiara il papato de-
caduto, di diritto e di fatto dal governo temporale  dello stato romano,
cngﬁndos: un cosi detto -governo di democrazia pura, col nome di lic-.
pubblica. romana, ci mette nella necessita di alzare nuovamente la nostra
voce; contro, un -atloy il quale si presenta al cospetto del mondo col mol-
leplice. caratlere ;_cjel_lu ingiusliziay  della ingralitudine, della stoltezza e
della empieta; e, contro il quale mnoiy circondali dal sacro collegio, ¢ alla
vosira presenza, degni rappresentanti delle potenze, e governi amici della



